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PREFAZIONE 
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Il libro di Tobia non era comprefo predo 
gli Ebrei nel primo antico Canone de’ libri 
fagri , perchè in quello Canone non avean 
luogo le non i libri fanti fcritti in Ebreo , 
ed ella è ornai per fentimento di tutti i mi- 
gliori Interpreti cofa indubitata, che la lloria 
di Tobia fu fcritta in lingua Caldea , e da 
quella lingua venne la verlìone di s. Girola- 
mo, come egli Hello ci avvifa nella lettera a 
Cromazio , ed Eliodoro. Del rimanente gli 
llelli Ebrei qual libro fanto dettato dallo Spi- 
rito del Signore , e degno di ogni venerazio- 
ne il riguardano , e come tale fu in ogni: 
tempo ricevuto dalla Chiefa Crilliana j lo che 
evidentemente dimollralì non folo dalle opere 
de’ Padri, nelle quali è citato, ma anche da* 
varj Concilj , i quali nel catalogo de’ libri 
divini lo riportarono , come il Concilio di ip- 
pona dell’anno 393., il terzo Concilio di 
Cartagine , il Romano fotto Gelafio , il Fio- 
rentino fotto Eugenio quarto , e finalmente il 
fagrofanto Concilio di Trento. Quafi tutti gli 
Interpreti convengono, che i due Tobia, pa- 
> dre , e figlio , fiano gli autori di quello libro, 
al quale per compimento della fioria furono 
aggiunti o da Efdra (come alcuni penfano), 
o da altra mano i due Yerfetti , che leggonfi 
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alla fine dal capo ultimo. Scrìffero adunque 
il padre , e il figlio la ftoria di quello , che 
Dio avea fatto per efli fecondo 1’ ordine avuto 
dall’ Angelo , il quale diffe loro : E voi bene - 
dite Dio , e raccontate tutte Le fue meraviglie , 
cap. xii. io., e la fcriffero nel linguaggio del 
paefe , nel quale viveano. Fu pofcia tradotta 
in Greco, e quefta verfione è molto antica, 
ed è citata più volte nelle Coftituzioni Apo- 
ftaliche , e da s. Policarpo , e da s. Clemente 
di Aleffandria , e da altri Padri , anzi da que- 
fta pure fu tratta la traduzione Latina, di cui 
fi valfe laChiefa di Occidente prima di s. Gi- 
rolamo. Sopra la fteffa Greca verfione , o 
anche fopra la Latina è affai verifimile , che 
fiano flati comporti i due terti Ebiei, che fi 
hanno prefentetnente di quello libro dati alla 
pubblica luce dal Munftero, e dal Fagio, i 
quali però Taverne e dal Greco , e dal Latino 
diicordano . L’edizione del Fagio, che più 
s’ accolla al tefto Greco , è paruta a qualche 
dotto Interprete un mefchino lavoro di igno- 
rante Rabbino , il quale per lo più traslatò 
a parola a parola l’antica verfione Greca, 
troncandola però in qualche parte , e aggiun- 
gendo talora del fuo. 

Ma venendo a parlare della materia di que- 
llo libro , noi abbiamo in due uomini i ritratti 
di due giudi figliuoli di Àbramo ancor più 
fecondo lo fpirito, che fecondo la carne, de- 
gni per la loro fede, e pc’ loro cofturoi di 
effere computati nei numero di que’ Santi, i 
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quali prima della venuta di Grillo apparten* 
nero all’ Evangelio * e alla nuova alleanza. 
Rifplende mirabilmente nel padre la fede nelle 
divine promelfe y lo ipirito di orazione i il 
diftaGCamento dai beni terreni, la tenera Gar- 
rirà vedo de’ pfollimi , la pazienza nelle affli- 
zioni , la ferma fperanza in Dio , e la fatiti 
fòllecitudine di piacere a lui in tutte le cofe. 
Egli afflitto da Dio coll’ efilio , colla cattivi* 
tà , cogli incomodi della povertà * e fin coll* 
perdita della villa , maltrattato da’ proprj ami- 
ci , e dalla fteffa conforte , cercato a morte 
da un principe violento, e crudele, nulla 
perde della fu a fede , e della fua prodigiofa 
coftanza y e quella fede è premiata da Dio 
colla rivelazione delle Cofe future . Egli vede 
in ifpirito quella nuova Gerufalemme , di cut 
egli era già cittadino,- nella quale riunir do- 
veanfi tutte le genti, é tutti i re della terra 1 
adorar doveano il nuovo Re d’ Ifraele , il co^ 
mun Salvatore . Nella futura rillorazione di 
Gerufalemme egli vede adombrata la rillora- 
zione dell’antica Chiefa , vede la gloria, che 
avrà in terra la nuova Sionne , Vede i.fuoi 
fempiterni trionfi nel cielo , dove unita per 
fempre col divino fuo Capo canterà a lui 
l’eterno alleluja. In tale fcuola addottrinato, 
e da tali efempi, animato il giovatie Tobia li 
dà a conofcere in tutte le occafioni come de- 
gno figliuolo di un tal padre , e ci prefenta 
il più compiuto , e perfetto esemplare di pie- 
tà , di caftità , e di ogni virtù . Ma che di- 
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rem noi della giovine Sara provata da Dio 
con sì terribile, e non più udita tribolazione ? 
Quai fentimenti di foda pietà , qual purità di 
cuore y quale innocenza di collumi, qual viva 
fede, e quale fperanza nelle divine mifericor- 
die ci manifella nella mirabile tenerilfima Tua 
orazione ? Ella era degna ( per dir tutto in 
una parola ) di edere da Dio ferbata per 
ifpofa dei giovin Tobia fecondo quella pa- 
rola del Savio : La cafa , e le ricche ffe ven- 
gono da' genitori , ma da Dio propriamente è 
data la moglie prudente , Proverb. XIX. 14. I 
Criftiani , che leggeranno in quello libro i 
documenti , e gli efempi della più fublime 
perfezione Evangelica debbono ricordarli , che 
fecondo la parola di Paolo tutto quello , che è 
fiato ferino , per loro infegnamento fu [crino , 
onde dopo avere rendute grazie al Signore , 
che preparò un tal teforo di illruzioni per 
elfi , umilmente, e con gran fervore gli do- 
mandino la grazia di trarne profitto. 
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IL LIBRO DI TOBIA 

CAPO PRIMO. 


Tobia nella cattività non abbandona la legge di Dio J 
e al figliuolo Tobia natogli da Anna -fina moglie in- 
fegnà a temere Dio . E ' ben veduto dal re Salma- 
nafar , e va dove vuole : confola i fratelli J chiavi , 
e gli aiuta colle limofine . Dà in prefiito a Gabelo 
dieci talenti di argento : è perfeguitato da Sennache - 
rib 3 perchè dava fepoltura agli uccifi . 

i /Tobias ex tribù, & ci vi- I. fX^obia della tribù, e della 
tate Nephthali (quae eft in fu- città di Nephthali [la quale i 
perioribus Galilaeae fupra Naaf- nella parte Juperiore della Ga- 
fon , poft viam , quae ducit ad lilea di là da Naaffion , dietro 
occidentem , in finiftro habens alla firada , che mena a poncn- 
civitatem Sephet ) , te , ed ha a finiflra la città di 

Sephet ) , 

a. * Cutn captus eflet in die- 2. Ejfiendo fiato fatto prigio- 
bus Salmanafar regis Aflyrio- nitro a tempo di Salmanafar re 
rum , in captivitate tamen po- degli Affitti , nella fiejfia fiua 
fitus viam veritatis non defe- fichiavitù non abbandonò la vi* 
jruit, della verità, 

* 4. Reg. 17. 3., 6” 18. 9. 


ANNOTAZIONI 

Vetf. 1 . a. Della tribù, * della città di Nephthali , ee. La patria & 
’Tobi'a fa Nephthali, città , che prefe il nome dalla tribù, a cui ella ap- 
t parteneva. Nephthali credefi , che fia la ftefia, che Cades di Nephthali. 

Tobia adunque nato in nn paefe , in cui dominava 1’ idolatrìa , e 1’ em- 
pietà , perlaquale fu dato da Dio in potere del re Adiro, Tobia coltivi 
la pietà, e fi mantenne fedele nella vera religione ai per tutto il tempo, 
eh’ ei vide nella patria , e sì ancora nella cattività , dove fu egli condotte 
*el tetto di fua ottiene da Salmauafjt. Vedi 4 . Reg. «vii e. ... 
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3. Ita ut omnia, qus habe- 
re poterat , quotidie concapti- 
vis fratribus , qui erantexejus 
genere, impertiret . 

4. Cumque eflet junior omni- 
bus in tribù Nephthali , nihil 
tamcn puerile geflit in opere. 

5. Denique cum irentomne* 
ad vitulos aureo* , * quos Je- 
roboam fecerat rex Ifrael , hic 
folos fugiebat confortia om- 
nium, * 3. Reg. n. 2$. 

6 . Sed pergebat in Jerufa- 
lem ad templum Domini, & 
ibi adorabat Dominum Deum 
Ifrael , omnia primitiva fua , 
& decimas fuas d del iter offe- 
rens , 

7. Ita ut in tertio anno pro- 
felytis , & advenis miniftrarct 
omnem decimationem . 

• 8. Htec & his fimilia fecun- 
dnm legem Dei puerulus ob- 
l'ervabat . 

9. Cum vero faftus cflervir, 
accepit uxorem Annam de tri- 
bù fua , genuitque ex ea filium, 
oomen fuum imponens ei, 

10. Quem ab infamia time 1 ' 
re Deum docuit, & abftinere 
ab omni peccato . 

11. Igitur , cum per capti- 
vitatem deveniflet cum uxore 
fua , & filio , in civitatem Ni- 
ni-vem cum ornai tribù- Aia-, 


3. Talmente che di tutto quell 
che poteva avere , ne faceva par - 
te ogni di ai fratelli compagni 
di jua fchiavitìi , che eran della, 
fua flirpe. 

4. Ed ejfcndo egli de' piti gio- 
vani tra tutti quelli della tribù 
di Nephthali , nulla fece di pue- 
rile nelle fue anioni . 

5. £ finalmente quando tutti 
andavano ai vitelli di oro fatti 
da. Jeroboam re di Ifraele , egli 
fola fuggiva la compagnia di 
tutti , 

6. Ma fe n' andava a Geru- 
faltmme al tempio del Signore 
ad adorarvi il Signore Dio di 
Ifraele , 0 ferendo puntualmente 
tutte le fu* primizie, e le fue 
decime , 

7. E il ter^o anno dava ai 
profetiti , e ai foreflieri tutta la 
decima . 

8. Queflc , e fimili cofe a nor- 
ma della legge di Dio facea da , 
fanciullo . 

1 9. Divenuto poi uomo prefe 

per moglie Anna di fua tribù , 
e di lei ebbe un figliuolo , a cui 
diede il fao nome , 

ro. At quale ancor fanciullo 
inferni a temere Dio , e guar- 
darfi da ogni peccato . 

il. Quando adunque egli col- 
la moglie , e col figliuolo fu con- 
dotto J chiavo nella città di Ni - 
tùvo ton tutta la fua- tribù , 


— — ■ ■ — «■ 

• • • . , • . * 

Verf. 4. Ed efftnda «gii di* più giovani , et. Egli- era- rimalo orfano In 
tenera età. 

Vetf 7. E il ttr[0 arma- dava ai profetili , e ai foreflieri tutta la de- 
cima. Quella e quella teiza fpecir di decima , che fi &V 4 Ogni tre anni , 
la quale fi confumava nel: luogo , dove elaterio Ebreo dimorava , in fov- 
ven rmrnto de’ Leviti, do’ poveri , ode’ fcwffictii Vedi JDtnt. xrr. a*., 
XXYl, • 
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il. (Cum otnnes ederentex 
cìbis Gentilium ) ifte cuftodi- 
vit animam fuam , & nun- 
quam contaminatus cft in efcis 
eorum . 

13. Et quoniam memor fuit 
Domini in toto corde fuo , de- 
dit illi Deus gratiam in con- 
fpeftu Salmanafar regis , 

14. Et dedit illi poteftatem 
quocumque vellet ire, habens 
libertatem quascumque facere 
voluiffet . 

, 15. Pergebat ergo ad omnes, 

qui erant in captivitate , & mo- 
nita falutis dabat eis. 

16. Cum autem veniffet in 
Rages civitatem Medorum , & 
ex his, quibus Honoratus fue- 
rat a rege , habuiSet decem 
lalenta argenti , 

17. Et cum in multa turba 
generis fui Gabelum egentem 
videret, qui erat ex tribù ejus, 
fub cliirographo dedit illi mc- 
moratum pondus argenti , 

18. Poft multum vero tem- 
pori? , mortuo Salmanafar re- 

e , cum regnaret Sennacherib 
lius ejus prò eo , & filios 
Ifrael exofos haberet in confpe- 
fl.u fuo. 

19. Tobias quotidie perge- 
bat per omnem cognationem 
fuam, & confolabatur eos , di- 
videbatque unicuique , prout 
poterai, de facultatibus Inis: 


>. I. il 

,12. Tutti gli altri mangiando 
de' cibi dei Gentili , egli cujlodl 
l' anima fua , e giammai fi con- 
taminò colle loro vivande . 

1 

13. E perché egli ebbe in cuor 
fuo memoria del Signore , fece- 
gli Dio trovar grafia dinanzi 
al re Salmanafar , 

14 .il anale gli diè per milio- 
ne di andare dovunque volejfe , 
e di fare tutto quello , che gli 
piaceva . 

15. Egli adunque andava vi* 
filando tutti quelli , che erano 
in cattività , e dava loro ricor- 
di di falute . 

16. Or ejfendo egli arrivato 
a Rages città dei Medi , e aven- 
do rifcofib dieci lalenti di quel- 
lo , ond' era fiato graziato dal 
re, * 

1 7. E in una gran frotta di 
gente della fua fiirpe avendo ve- 
duto in mi feria Gabelo , che era 
della fua tribù , mediante una 
ricevuta di pugno gli fidò la 
detta fomma di danaro . 

18. P affato poi molto tempo, 
morto il re Salmanafar , e fuc- 
ceduto a lui nel regno Senna- 
cherib fuo figliuolo , il quale non 
potea vedere i figliuoli d' lfraele, 

19. Tobia andava attorno vi- 
fitando i fuoi parénti , e li con- 
futava , e faceva loro parte de * 
fuoi beni fecondo le fue for^e : 


■ ■ - - - 1 ..... . a 

Verf. li. Tutti gli altri mangiando de’ cibi dei Gentili. Viene a dire 
delle cole proibite dalla legge, come il porco, la lepre, ec. , e afate co- 
Buaememe alle menfe de’ Gentili; ovvero delle carni delle vittime immo- 
late agli dei del Gentilelìmo. 

Verf. 16 . Di quello , ond ’ era flato graziato dal re. Di quello , che il 
re gli avea dato in ricompenfa de* funi fcivigj ; perocché fecondo il Greco 
egli eia provveditore del re . 
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io. Efurientes alebat , nudif- 
que veftimenta praebebat , & 
mortuis, atque occifis fepulfu- 
ram follicitus exhibebat . 

ai. * Denique cum reverfus 
eflet rex Sennacherib , fugiens 
a Judaea plagam, quam circa 
eum fecerat Deus propter bla- 
fphemiam fuam , & iratus mul- 
tos occideret ex filiis Ifrael , 
Tobias fepeliebat corpora eo- 
rum. * 4. Rcg. 19. 35. 

Eccli. 48.24. 2. Mac. 8 .ig. 

22. At ubi nuntiatum eft re- 
gi , juflit eum occidi, & tulit 
omnem fubftantiam ejus . 

23. Tobias vero cum filio 
fuo , & cum uxore fugiens, 
nudus latuit , quia multi dili- 
gebant eum . 

24. * Poft dies vero quadra- 
ginta quinque occiderunt regem 
fìlii ipfius. *4. Rcg. 19. 37. 

2. Par. 32. 21. lfai. 37. 38. 

2. Mach. 8. 19. 

23. Et reverfus eft Tobias 
in domum fuam : omnifque fa- 
cultas ejus reftituta eli ei . 


20. Dava da mangiare agli 
affamati , vefiiva gli ignudi , e 
dava con follecitudine fepoltura 
ai morti, e agli uccifi . 

21. E finalmente effendo tor- 
nato il re Sennacherib fuggiti- 
vo dalla Giudea per ragion del 
flagello, onde lo aveva percoffo 
Iddio per le fue beftemmie , e 
molti per ira mettendo a morte 
de' figliuoli d' I [racle , Tobia fep- 
pelliva i loro corpi. 

22. La qual cofa effendo fia- 
ta riferita al re , comandò , eh' ei 
fi offe uccifo ,. e confifcò tutto il 
fuo : 

23. Ma Tobia fuggito fi ignu- 
do col fuo figliuolo , e colla mo- 
glie , flette nafeoflo , perchè era 
amato da molti . 

24. Ma di li a quarantacin- 
que giorni il re fu uccifo da' 
fiuoi figliuoli. 

23. E Tobia fe ne torno a 
cafa fua , e gli furon refi imiti 
tutti i fuoi beni . 


' 1 ■ > . — ■ ■ » w * 1 

Verf. 21. Tornato il re Sennacherib fuggitiro te. Vedi 4. Rcg. XIX, 
35. , te. 

Verf. 24. Da lì a quaranta cinque giorni. Comunemente quelli quaranta 
cinque giorni lì computano dal ritorno di Sennacherib a Ni nife. 
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CAPO II. 

. 1 

Tobia mentre f affatica nel feppellire i morti , refa ac-> 
cecato dallo fierco di una rondine per prova di pa- 
zienza , e maltrattato dalla moglie , e dagli amici , 
che lo fchernivano , foffre a imitazione di Giobbe con 


fomma pazienza . 


i.Jtoft h*c vero, cum eflet 
dies feftus Domini, & faftum 
e (Ter prandium bonum in do- 
mo Tobiae , 

2. Dixit filio fuo: Vade, & 
adduc aliquos de tribù noftra, 
timentes Deum , ut epulentur 
nobifeum . 

3. Cumque abiiffet , rever- 
fus nuntiavit ei, unumexfiliis 
Ifrael jugulatum jacere in pla- 
tea . Statimque exiliens de ac- 
cubito fuo , relinqums pran- 
dium, jejunus pervenit ad cor- 
pus : 

4. Tollenfque illud , porta- 
vit ad domum fuam occulte, 
ut, dum fol occubuiffet, cau- 
te fepeliret eum . 

5. Cumque occultaffet cor- 

Ì )us , manducava panem cum 
u&u , & tremore , 


1 ’JDopo tali cofe ejfendo ve- 
nuto un giorno di fejla del Si- 
gnore, ed ejfendo preparato in 
cafa di Tobia un buon pranzo , 

2. Egli dijfe al fuo figliuolo : 
Va , e conduci alcuni della no- 
flra tribù , timorati di Dio a 
far banchetto con noi . 

3. E quegli ejfendo andato gli 
riferì al fuo ritorno , come uno 
de’ figliuoli £ Jfraele fcannato 
giaceva folla piazza . Ed egli 
immantinente alzatofi da menja , 
lafciato il definare, fi portò di- 
giuno, dov' era il cadavere : 

4. £ prefolo lo portò occul- 
tamente a jua cafa , per poi 
feppellirlo con ficurezz a dopo il 
tramontar del Jole . 

3. £ najcoflo che ebbe il ca- 
davere, mangiò del pane pian- 
gendo , e tremando , ' 


ANNOTAZIONI 

Verf, i. Va, e conduci alcuni iella noflra tribù, ec. Tobia celebrando 
il dì fedivo con un pranzo più abbondante non li feordava di far fervile 
la lua propria ricreazione alla cariti verfo de’ poveri Tuoi fratelli . 

Verf. 5. £ najcoflo che ebbe il cadavere , mangiò del pane . Eden doli 
egli renduto immondo per aver toccato, e portato un morto, è credibile t 
che egli non rienttalTe nella fua cafa , ma fuori di ella mangialTe da fe 
folo i imperocché non 11 dice, che egli li purificane, e limile immon- 
dezza durava fette giorni , Num. xix. 11. Nel verfetto to. li dice , che 
tornando da (eppellire-un motto li pofe a dormire vicino al muro della 
-«afa. Alcuni vogliono , eh’ ci non portalfc , ma favelle portare il mono . 
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6. Memorai» illuni fermo* 
nem , quem dixit Dominus * 

er Amos prophetam : Dies fe- 
i veltri convertentur in lamen- 
tarlo r»«m , & lu£tum . 

* Amos 8. io. 

I. Mach. i. 41. 

7. Cura varo fol occubuif 
fet, abiit, & fepelivit eum . 

8. Arguebant autem eum 
omnes proximi ejus, dicentes: 
Jam hujus rei caufa inter fici 
julTus es , & vix elFugifti mor- 
ti» imperium , & iterum lepe- 
lis moituos? 

9. * Sed Tobias plus timens 
Deum, quam regem , rapiebat 
corpora occiforum , & occul- 
tabat in domo fua, & medi» 
no&ibus fepeliebat ea . 

* Supr. j. at. 

10. Concigit autem, ut qua- 
dam die fatigatus a fepultura, 
veniens in doroum i'uam , ja- 
fiaflVt le j tutta parietali , & ob- 
dormilfet » 

xi. Er ex nido hirundinum 
dormienti rili caiida lìercora 
inciderene fuper oculos ejus, 
fieretque caecus. 

12. Hanc autem tentationem 
ideo permifit Dominus eveni- 
re illi, ut pofteris daretur exem- 
plum patientiae ejus , ficut 6 £ 
ianfti Job . 

13. Narri cum ab infantia 
fua femperDeum timuerit, & 
mandata ejus cultedierit, non 
eli contrifl atus contra Deum , 
quod plaga cxcitatis evenerit 

1 , 


6. Ricordandoji di quelle pa- 
role dmt dal Signore per Amos 
profeta : 1 voflrt giorni feflivi 
fi convertiranno in lamentazio- 
ni, e in lutto. 

7. E tramontato il fole , ari- 
di , e lo feppellì . 

8. Or tutti i fuoi parenti lo 
[gridavano , dicendo : Già per 
quejla ragione fu dato l' ordine 
dì farti morire , e a mala pena 
ti fottraefli agli artigli della 
morte , e di nuovo tu vai a fcp- 
pellire i morti ì 

9. Ma Tobia temendo più Dio , 
che il re, trafugava i corpi de- 
gli ucci fi , e li nafeondeva in 
fua cala , e nel mezzo della not- 
te li fepptlliva . 

10. Or egli avvenne , che un 
giorno tornando fianco da fep- 
pellire , giunto a fua cafa , fi 
gettò vicino al muro , e fi ad- 
dormentò , 

• Xt. E da un nido di rondini 
cadde dello flerco caldo fugli oc- 
chi di lui addormentato , andrei 
rimafe cieco . 

12. E il Signore permife , 
che quefla tentazione gli veniffe, 
affinché aveffiero 1 pofteri un efem- 
pio di pazienza fitnlle a quello 
del fatuo Giobbe. 

13. Imperocché avendo egli 
ftmpre temuto Dio fin dalla fua 
f ancìuUezga , e offertati i fuoi 
comandamenti , non fi querelò di 
Dio per la tribolazione monda- 
tagli della cecità , 


Vcrf. 11. Cedile dello flirto caldo, te. Eo Aereo di rondine è un forte 
cau&ico, come «flcivano i catumMi. * 
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14. Sei immobili* ù> Dei ti- 
more permanfit, agens gratin 
Deo omnibus diebus vita l'uà. 

15. Nam ficut beato Job in- 
fultabant reges , ita ifti paren- 
tes, & cognati ejus irridebwtf 
vitam ejus , dicentes : 

16. Ubi eft fpes tua, prò 
qua eleemofynas , & fepulturas 
faciebas ? 

17» Tobias vero wcrepabat 
-eos,.iìjiceus: polite ita loqyi: 

l8- Quoniani fiJu Sauftorum 
liimus , & vitam illam exfpe- 
iftamus , quam Deus daturus 
•lì Jais , qui fidem fuam nun- 
quam mutant ab eo . 

19. Anna vero uxor ejus 
ibat ad opus textrinum quoti- 
die, & de labore manuum fua- 
rum vi&um » quem confequi 
poterat , deferebat . 

20. Unde faiftum eft , ut hoe- 
dum caprarum accipiens detu- 
liflet domi: 

21. Cujus cumvocem balan- 
tis vir ejus audiflet, dixit : * 
Videte, ne forte futtivus fit, 
reddite eum dotyinis fuis , quia 
non licet nobis aut edere ex 
furto aliquid, aut contingere. 

* Deut. 1%. t. 


• t A * 5 

. 14. Ma fi mtuHentm f aldo nel 
timore di Dio , rendendo « Dio 
grafie ogni giorno dell te fua vi - 
A» • 

15. E come il beato Giob era 
fchernito dai re , cosi i parenti, 
e congiunti di quefio fi burlava - 
no del Juo modo di vivere , c 
dicevano : 

16. Dov e la tua fperan^a , 
per cui tu facevi limofine , e 
feppellivi ? 

17. Ma Tobia gli f gridava , 
dicendo : Non parlate così : 

18. Perocché noi fama figliuo- 
li dei Santi , e affettiamo quel- 
la vita , che Dio a quelli darà, 
i quali giammai non mancano 
a lui di fede. 

19 . £ Anna fua moglie an- 
dava tutti i giorni a teffen , e 
delle fatiche delle [ut mani por- 
tava a cafa quel , che , potè < 
comprar da mangiare . 

20. Avvenne pertanto , che 
ejfendolc flato dato un capretto , 
lo portò a cafa : 

2t. E fua marito avendola 
fentito a belare , diffe : Badate , 
che per difgrafia non fìa flato 
rubato : rendetelo a,' fuoi padro- 
ni ; perchè non i lecito a noi 
di mangiare , ni di toccar.» cofa 
rubata . 


Vetf. ij. Era fchernito dai re. Quelli regoli (così fono chiamati nel 
tetto Greco di Giobbe) erano gli amici di quel pazientiamo uomo. 

Verf. 1 1 . Siamo figliuoli dei Santi. Abramo, Ifacco, Giacobbe, ce. , 
la fede , e la fperanza de’ quali altri obbietti , e altri beni mirara , che 
quelli dell» vita prefente. 

Verf. 19. Anna fua moglie andava tutti i giorni a te fere , te. Si veda 
Tobia ridotto in povertà , mentre la moglte andava a lavorare per prov- 
vedere da vivere. I fuoi beni erano flati confittaci lotto Sennacberib; egli 
faceva di gran limoline , non poteva andare a ripetere quello , che avea 
depoti tac o nelle mani di. Gabclcu quindi maraviglia non è , eh’ ei fi tro- 
vane in anguflie , volendo Iddio provarlo anche con qaelta maniera di 
tribolazione. La moglie nel Merletto zz. fembra, che attttbuiCtra 1 » povoità 
di Tobia alla gcnerolìù di lui vedo i poveri. 
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22. * Ad h*c uxor eju5 ira- 22. A quefle parole irata la 
ta refpondit: Manifefte vana donna rifpojc : L' coja chiara , 
ia&a eli fpes tua , & eleemo- che è andata in fumo la tua 
(ynx tua modo apparuerunt. fiperan^a; e ora fi vede il firut- 

* Job. a. 9. to di tue limofine . 

23. Atque his & aliis huju- 23. £ con quefle , t filmili 
fcemodi verbis exprobrabat ei. parole lo maltrattava . 

CAPO III. 

Orazione fatta a Dio da Tobia , che chiede di morirà 
a cagione degli infiliti della conforte. Umile orario - 
ne y e digiuno di tre giorni di Sara figliuola di Ra- 
guele , perchè la ferva le faceva rimproveri a motivo 
dei fette mariti ucciji dal Demonio. L‘ uno y e T altra 
fono efauditi y ed è mandato T Angelo Raphaele a 
a confidarli. 

i.TTunc Tobias ingemuit , & 
coepit orare cum lacrymis , 

2. Dicens : Juftus cs Domi- 
ne , & omnia judicia tua jufta 
funi, & omnes vi* tua mi- 
fericordia, & veritas, & jqdi- 
cium . 

3. Et nunc , Domine, me- 
*nor erto mei, &ne vindiftam 
fumas de peceatis meis , neque 
reminifearis deliba mea , vel 
parentum meorum. 

4. * Quoniam non obedivi- 
tnus praceptis tuis, ideo tra- 
diti fumus in direptionem , & 
captivitatem , & mortem , & 
in fabulam , & in imprope- 
rium omnibus nationibus, in 
quibus difperfifti nos. 

* Deut. 28. 15. 

5. Et 


I. jAjLllora Tobia fofpirò, e co- 
minciò a far orazione con la- 
grime , 

2. £ dififie : Giuflo fie' tu , 0 
Signore , e fono giufli tutti i 
giudi^j tuoi , e tutte le tue vie 
fono mifitricordia , e verità, e 

è lu H a • . c . 

3. Or tu adunque , o Signore , 
ricordali di me , e non far ven- 
detta de' miei peccali , e non 
aver in memoria i miei delitti , 
ni quelli de' miei genitori . 

4. Perché noi non ubbidimmo 
a' tuoi comandamenti , per que - 
flo fiamo flati depredati , menati 
J chiavi , e ucciji , divenuti fa- 
vola , e obbrobrio per tutte le 
nazioni, traile quali tu ci hai 
di j per fi . 

5* 


ANNOTAZIONI 

Verf. 1. Allora Tobia fofpirò. Più afflìtto della poca fede , e degli Urani 
fentimcnti della moglie , che degli altri fuoi mali. 
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5. Et nunc. Domine, ma- 
gna judicia tua , quia non egi- 
mus fecundum praecapta tua , 
& non ambulavimus linceriter 
coram te . 

6. Et nunc. Domine, fecun- 
dum voluntatem tuam fac me- 
cum , & prxcipe in pace reci- 
pi fpiritum meum :expedit eaim 
mihi mori magis quam vivere. 

7. Eadem itaque die conti- 
git , ut Sara filia Raguelis in 
Rages civitate Medorum , & 
ipfa audiret improperium ab 
una ex ancillis patn< fui; 

8. Quoniam tradita fuerat 

feptem viris , & dseinonium 

nomine Afmodeus occiderat 
eos, mox ut ingrefli fuiflent ad 
eam . 

9. Ergo cum prò culpa fua _ 
increparet puellam , refpondit 
ei, dicens: Amplius ex te non 
videamus filium , aùt filiam 
fuper terram, interfeftrix viro- 
rum tuorum . 

10. Numquid & occidere me 
vis , ficut jam occidifti feptem 
viros ? Ad hanc vocem perrexit 
in fuperius cubiculum domus 
fuae ; & tribus diebus , & tri- 
bus no&ibus non manducava, 
neque bibit : 

11. Sed in oratione perfl- 
ftens , cum lacrymis depreca- 
batur Deum, ut ab ilio impro- 
perio liberaret eam . 

1». Fa&utn eft autem die 
tertia , dum compierei oratio- 
nem , benedicens JDominum , 


in. . 17 

5. E adeffo , 0 Signore , i 
giuJijj tuoi fono grandi , perchè 
noi non ponemmo in opera i 
tuoi precetti , e non camminam- 
mo con /incerila dinanzi a te. 

6 . Ora tu , 0 Signore , fa di 
me quel , che ti piace , e coman- 
da , che Jia ricevuto in pace il 
mio fpirito ; perocché i meglio 
per me il morire, che il vivere. 

7. Nello fteffo tempo egli av- 
venne , che Sara figliuola di 
Ragucle dimorante in Rages cit- 
tà de' Medi fi f enti oltraggiare 
da una delle ferve del padre filo ; 

8. Perocché ella era fiata fpo- 
fata a fette mariti , i quali ap- 
pena accoflatifi a lei erano fia- 
ti ufeifi dal demonio chiamato 
AJmodeo . 

9. Or avendo ella (gridata la 
ferva per qualche fuo fallo , le 
rifpofe quefta , e difife ; Non fi 
vegga giammai da noi Julia ter- 
ra figliuolo , o figliuola nata da 
te , ucci fora di mariti . 

IO.. V uoi tu far morire anche 
me , come uccidefii que’ fétte uo- 
mini ì A quefie voci fe n' andò 
ella, alla fianca più alta della 
fua cafa , e per tre di, e tre 
noni non mangiò , e non bevve 2 

1 1 . Ma per fever andò nell'ora- 
zione, con lagrime pregava Dio , 
che la liberajfe da quell' obbro- 
brio . 

12. E il terzo giorno termi- 
nando la fua orazione, benedi- 
cendo i l Signore , 


Verf. (. Dal Demonio chiamato Asma ctc. Traile molte etimologie 
fembra la più vcnlunile quella, che iaterp ut zAsmod.o per ifter minatore, 
defolatore . 


Te fi, Vtc. Tom, Vili. 
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13. Dixit: Benediftum ed 
nomea tuum Deus patrum no- 
ftrorum : qui cum iratus fue- 

ris, mifericordiam facies, & in 
tempore tribulationis peccata 
dimittis hit , qui invocant te. 

14. Ad te Domine faciem 
■team converto, ad te oculos 
in e os dirigo . 

15. Peto, Domine, ut de 
vinculo improperi hujus ab- 
folvas me , aut certe defuper 
terram eripias me . 

16. Tu fcis. Domine, quia 
numquam concupivi virum , & 
jnundam fervavi aniinam meam 
ab omni concupifcentia . 

1 7. Numquam cum ludenti- 
bus mifcui me : neque cum 
bis, qui in levitate ambulant, 
participem me priebui . 

18. Virum autem cum timo- 
ne tuo, non cum libidine mea 
confenft fufcipere . 

19. Et aut ego indigna fui 
iilis , aut illi forfttan me non 
fuerunt digni : quia forfitan vi- 
ro alii confervadi me. 

ao. Non ed enim in homi- 
nis potedate confilium tuum . 

ai. Hoc autem prò certo 
habet omnis , qui te colit , quod 
vira eju», fi in probatione fuc- 

rit, coronabitur: fi autem in 
tribulatione fuerit , liberabitur : 
& fi in correptione fuerit-, ad 
mifericordiam tuam venire li- 
cebit . 

ai. Non cnim deleSaris in 
pCrditionibusnodris : quia pod 
tempcdatcm , tranquillum fa- 
eis: & pod Iacfymationem, & 
detum, cxfultationem infundis. 

13. Sic nomcn tuum. Deus 
Ifrael, bcncdtflum in fecula. 


5 / TOBIA 

13. Dìffe : Benedetto egli è il 
nome suo , 0 Dio di padri no- 
ftri , il quale dopo effetti [de- 
gnato fai miferieordia , t nel 
tempo della tribolazione perdoni 
i peccati a quei , che ti invo- 
cano. 

14. A te , 0 Signore, rivolgo 
la faccia, in te fijfo gli occhi 
miei . 

13. Io ti prego, 0 Signore , 
che tu mi [dolga dal laccio di 
qutjla ignominia , 0 almeno mi 
levi dalla terra . 

16. Tu [ai, 0 Signori, che 
io giammai ho defi derato alcun 
uomo, e ho [erbata pura l'ani- 
ma mia da ogni concupì fien^a. 

17. lo non mi [on mai addi - 
mejlicata con quelli, che aman 

.gli [cherfi ; ni ho avuta amiftà 
con quei , che trattano con Ug- 
*«««<*• 

18. £ io acconftntii a pren- 
der marito nel tuo timore , non 
per effetto di paffiont . 

19. £ o io fui indegna di lo- 
ro, 0 forfè quelli non eran de- 
gni di me, perché tu ad altro 
marito forfè m' hai riferbata . 

ao. Perocché nulla può F uo- 
mo contro de' tuoi configlj . 

ai. Ma quefto i tenuto per 
certo da chiunque ti onora , che 
Je la Jua vita farà meffa alla 
prova , ci farà coronalo ; e s' ti 
farà in tribolazione , farà libe- 
rato ; e fe farà folto la verga , 
potrà pervenire alla tua mijcrU 
cordia . 

22. Perocché tu della perdi- 
zione nofira non hai diletto , e 
dopo la tempefia fai la bonac- 
cia, t dopo le lagrime , e i fo - 
fpiri infondi il giubilo . 

23. Sia il nome tuo, 0 Dio 
cF Ifrael: , benedetto pe' fccoli . 


I 

t 
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14. In ilio tempore exaudi- 14. Nello jkffo tempo furono 
tde funt preces amborum in con* efaudite le orazioni dell' Uno , « 
fpeélu gloriar lumini Dei : dell' altra reti cofpettò della Mae » 

fià del fommo Iddio : 

23. Et milTus jeft Angelus 25. E fu fpcdito il fanto Art * 
Domini fanfìus Raphael , ut gelo del Signore Raphael* a li - 
curaret eos atnbos , quorum berare Cuna, e F altra , effendo 
uno tempore funt orationes in fiate le orazioni loro preferitati 
confpedu Domini tacitate . a un tempo al cof petto del SU 

' gttore . 


Verf. 25 11 [anta Angelo del Signore Rapimele. Quando Dio vuoi gua- 
rire qualcheduno (dice s Girolamo in Dan. vili.') egli fpedifoe il fintò 
Angelo Raphaele , il nome del quale ci fa intenderei Che da Dio è U reti 
medicina. Raphael lignifica medicina di Dio. 

CAPO IV. 

» . 

Tobia credendoji vicino a morte , dà dei piifiimi avver- 
timenti al figliuolo , dimofira T efficacia della limo fi- 
na , e gli dà avvifo dei dieci talenti di argento pre- 
fiati a Gabelo . 

1. Igitur cum Tobias putaret 
orationem fuam exaudiri ut 
mori potuiffet, vocavit ad fe 
Tobiam filiutn fuum , 

2. Dixitqueei: Audi fili mi 
verba oris mei, & ea in corde 
tuo 1 quali fundamentum con- 
ftrue . 

3. Cum acceperit Deus ani- 
mati! meam, corpus ineum fe- 
peli : & honorem habebis matri 
*uae omnibus diebus vite fejsis : 

* Exod. io. 12. Eceii.’J. 29. 

H» * 1 ■ 

ANNOTAZIONI 

Verf. a. Accolta , figliuol mio,' te. 1 precetti dati in quello luogo dal 
padre al giovine figlio Tobia a gran ragione fono ammiiati da' Padri come 
un compendio della più (anta » e perfetta morale • 

B 2 


1. Ju obi a pertanto ptnfando t 
che fojfe efauditd la Jua orazio- 
ne , ond' ei poteffe morire , chia- 
mò a Je Tobia juo figliuolo * 

2. E gli dijfe : A [colta , fi. 
gliuol mio « le parole della mia 
bocca , e ponle in cuor tuo co- 
me per fondamento . 

3. Allorché il Signore avrà 
prefa l'anima mia , feppellijci 
il mio corpo ; e onora la madre 
tua in ogni tempo della fua vi- 
ta : 
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4. Memor enim effe debes , 
use & quanta pericula paffa 
t propter tc in utero fuo. 

Cum autem & ipfa com- 
pleverit tempus vita l'uà, fe- 
pelias eam circa me . 

6 . Omnibus autem diebus 
vita tua in mente habeto Dcum: 
& cave, ne aliquando peccato 
confentias , & pratermittas pra- 
cepta Domini Dei noftri. 

7. * Ex fubftantia tua fac 
eleemofynam , & noli avertere 
faciem tuam ab ullo paupere: 
ita enim fiet, ut nec a te aver- 
tatur facies Domini . 

* Prov. 3.9. Eccli. 4. 1., 

& 14. 13. Lue. 14. 13. 

8. * Quomodo potueris, ita 
erto mifericors. 

* Eccli. 33. il. 

9. Si multum tibi fuerit, 
abundanter tribue : fi exiguum 
tibi fuerit, etiam exiguum li- 
benter impertiri ftude. 

10. Pramium enim bonum 
tibi thefaurizas in die neceffi- 
tatis. 

11. * Quoniam eleemofyna 
ab omni peccato , & a morte 
liberat , & non patietur ani- 
mam ire in tenebras. 

* Eccli. 29. 13. " 

12. Fiducia magna erit co- 
ram fummo Deo , eleemofyna , 
omnibus facientibus eam . 

13. * Attende tibi fili mi ab 
omni fomicatione , & prater 
uxorem tuam nunquam patiaris 
crimen feire . 

* 1. Theff. 4. 3. 

14. Superbiam nunquam in 
tuo fenlu , aut in tuo verbo , 
dominati permittas : * in ipfa 


4. Perocché tu dei ricordarti 
come , e quanto ella abbia [of- 
ferto per te , portandoti nel fu» 
feno . 

3. E quando ella avrà termi- 
nato il corfo della fua vita , 
feppeUifcila accanto a me . 

. 6. Tu poi tutti i giorni di tua 
vita abbi Dio nella mente , « 
guardati di acconfentir giammai 
al peccato , e di trafgredire i 
precetti del Signore Dio noftro . 

7. Di quello , che hai , fa li - 
mofina , e non volger le Jpalle 
a nijfun povero ; perocché cosi 
avverrà, che la faccia del Si- 
gnore non fi rivolga da te . 

8. Ufa mifericordia fecondo 
la tua poffibilità . 

9. Se avrai molto , dà abbon- 
dantemente , fe avrai poco , proc- 
cura di dar volentieri anche quel 
poco . 

10» Perocché ti accumulerai 
una gran ricompenja pel di del 
bifogno . 

11. Perocché la limofina li- 
bera dal peccato, e dalla mor- 
te, e non permetterà, che l’ani- 
ma cada nelle tenebre. 

12. La limofina farà argo- 
mento di gran fidanza dinanzi 
al Jommo Dio ptr tutti quei , 
che la fanno . 

13. Guardati, figlimi mio , 
da qualunque impurità, e tolta 
la tua moglie, non voler [ope- 
re , che fio il male . 

14 . Non permettere , che regni 
giammai ne’ tmi [entimemi , ov- 
vero nelle tue parole la juperbia' t 
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' enim initium fumfìt omnis per- 
ditio. * Gen. 3. 5. 

15. * Quicumque libi ali- 
quid operatus tuerit, ftatim ei 
mercedem rellitue , & merces 
mercenari! tui apud te omnino 
non retnaneac. 

* Lev. 19. 13. Deuc. 14. 14. 

16. * Quod ab alio oderis 
fieri tibi, vide ne fu aliquando 
alteri facias. * Match. 7.12. 

Lue. 6 . 31. 

17. * Panem tuum cum efu- 

rientibus, & egenis comode, 
& de veflimentis tuis nudos 
tege . * Lue. 14. 13. 

»8. Panem tuum, & vinum 
tuum fuper fepulturam jufti 
conftitue , & noli ex eo man- 
ducare , & bibere cum pecca- 
toribus . 

19. Confilium femper a fa- 
piente perquire . 

20. Omni tempore benedic 
Deum: & pete ab eo, ut vias 
tuas dirigat, & omnia confilia 
tua in ipfo permaneant. 

21. Indico etiam tibi, filimi, 
dediffe me decem talenta ar- 
genti , dum adhuc infantulus 
effes , Gabelo , in Rages civi- 


perocchi da lei prende comincia- 
rne nto ogni maniera di perdi- 
zione . 

15, A chiunque abbia lavo- 
rato in alcun modo per te , ren- 
di fubito la mercede , e non refli 
giammai prejfo di te il falario 
de' tuoi mercenarj . 


16. Quello , che tu non vuoti 
che altri a te faccia , guardali 
dal farlo giammai agli altri . 


'V 


17. Mangia il tuo pane in 
compagnia de’ mefehini , e degli 
affamati , e delle tue vefli cuo - 
pri gl’ ignudi . 

18. Metti il tuo pane , e il / 

tuo vino fui fepolcro del giuflo , fi 

e non ne mangiare , e non ne /A ' ,~0 
bevere co' peccatori . tf 

I £} 

• t CD - % y 

19. Domanda fempre configli 
all’ uomo fapiente . 

20. Benedici Dio in ogni tem- 
po , e pregalo , che regga i tuoi 
andamenti , e in lui fi fondino 
tutti i tuoi difegni . 

2 1. lo ti fo ancor fapere , fi- 
gliuol mio , com’ io diedi , che 
tu eri ancor fanciullino, dieci 
talenti £ argento a Gabelo in 


Verf. il. Metti il tuo pone, e il tuo ritto fui fepolcro del giuflo, ec. 
Gli Ebrei mettevano da bere , e da mangiare fai lepolcri de* morti , e 
quell' ufo era comune (ragli infedeli , e pafsò fino nel Cri{liaoe£mo ; fi 
facevano delle refezioni anche fni lepolcri de’ Martiri j le quali refezioni 
per la loro iftituzione eran dirette al follievo de’ poveri. Ma la inrempe- 
xanza , e la fuperftizione fubentrarono alla vera fatiti ; onde fu necefla- 
rio di abolire quella cpnfuetudinc : quindi i Padri della Chiefa proibi- 
rono Ornili refezioni, efortando però il popol Criftiano a non tralafciaie 
perciò di foccorrere colle limoline i poveri in IntfVagio delle anime del 
loro defunti. Vedi Aug. Confejf. vi. 3. , ep. 21. , ep. a 9. Lo fpirito di 
cariti, ond’ era ripieno il baon Tobia, ci perfuade, che in Arguendo 
quello rito comune nella fua nazione, tgli non aveva alita mint, che di 
contribuire in turre le maniere al foilcoraniento de’ bifognofi. Soggiunge 
Tobia , che a quelle Tue refezioni di cariti non ammetta il figliuolo aleso 
nomo 0 infedele, o di mal colinoli;'. 

B j * « 


Digitized by Google 



si LIBRO DI TOBIA 


tateMedorum,& chyrographum 
ejus apud me habeo : 

12. Et ideo perquire qoo- 
modo ad eutn pervenias , & 
recipias ab eo fupra memora- 
tum pondus argenti , & redi- 
tuas ei chirographum faum. 

2). Noli ti mere , (ili mi: 
pauperem quidem vitam geri- 
mus , * fed multa bona habe- 
bimus, fi timuerimus Deum , & 
receflerimus ab omni peccato , 
& fecerimus bene. 

* Rom. 8. 17. 


Rages città de’ Afedi , e ho prefi 
Jo di me il fuo chirografo : 

22. Laonde cerca il modo di 
andare a trovarlo per ritirare 
la detta fomma di denaro , c 
rendergli il fuo chirografo . 


23. Non temere , figlimi mio i 
i vero , che meniam vita pove- 
ra , ma avrem però molti beni , 
fe temeremo Dio , e fuggiremo 
qualunque peccato , e faremo dei 


' \ 


CAPO V. 


A Tobia y che cercava compagno , e guida per andare 
a Rages dei Medi ,Ji prefenta V Angelo Raphaele non 
conofciuto , e a lui il Padre raccomanda il figliuo- 
lo . Partiti quejìi , la madre piange l' offenda del 
figlio . 


l.TTunc refponditTobias patri 1 . *dL.llora Tobia rìfpofe a fuo 
fuo, &dixit: Omnia quascùm- padre , e dijft : lo farò , 0 pa- 
que praecepidi mihi , taci a m , dre, tutto quello , che mi hai 
pater . comandato . 

2. Quomodo autem pecu- 2. Ala io non fo come andò- 

niam hanc requiram, ignoro : re a prendere quel denaro : que- 

lli e me nefeit , & ego eum gli non mi conofee , e io non 
ignoro j quod fignum dabo ei ? mnolco lui ; qual fegno gli da- 
Sed neque viam , per quam rò ioi Ala nemmeno ho mai Ja- 
pergatur illue , aliquando co- puta la firada per giugner colà. 
gnovi . 

3. Tunc pater fuus refpondit 3. Ma il padre gli rìfpofe , 

illi, & dixit: Chirographum e diffe : Io ho nelle mani mie 
quidem illius penes me habeo : il fuo chirografo , e jubito che 
quod dum illi odenderis , da- gtiel farai vedere , refiituirà il 
tim redituet . denaro . 

4. Sed perge nunc , & in- 4. Ala va aieffo , e cercati 

quire tibi aliquem fidelem vi- qualche uomo fedele , il quale , 
rum, quieattecum falva mer- dandogli noi la fua mercede , 
cede fua; ut, dum adhuc vivo, venga con te, affinchi tu lo ri- 
recipias «ara . Jcuota , mentre io fono- ancoro 

• in vita . y . ■ . . 
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> 5. Tunc egreflus Tobias , 

invenit juvenem fplendidum , 
ftantem praesidium , & quali 
paratum ad ambulandura. 

6. Et ignorans quod Ange» 
lusDeieffet, falutavit eum, & 
dixit: Unde te haberaus bone 
juvenis ? 

7. Afille refpondit: Ex filiis 
Ifrael. Et Tobias dixit ei: Notti 
viam , qua ducit in regionem 
Medorum ? 

• 8. Cui refpondit : Novi : & 
omnia itinera ejus frequcnter 
ambulavi, & tnanfì a pud Ga- 
belum fratrem noftrum , qui 
moratur in Rages, civitate Me- 
dorum , qus polita ett in monte 
Ecbatanis . 

9. Cui Tobias ait : Suftine 
me , obfccro , doncc hxc ipfa 
nuntiem patri mco. 

10. Tunc ingreffus Tobias, 
indicavit univerfa hxc patri 
fuo. Super quae admiratus pa- 
ter, rogavit, ut introiret ad 
euin . 

11. Ingreffus itaque falutavit 
eum, & dixit: Gaudiuin libi 
At femper. 

,1*. Et ait Tobias: Quale 
gaudium mihi erit , qui in te-* 
nebris fedeo , & lumen cceli 
non video ì 

13. Cui ait juvenis: Forti 
animo etto; in proximo ett, ut 
a Deo cureris . 

14. Dixit itaque illi Tobias: 
Numquid potens perducere fi- 
lium meum ad Gabelum in Ra- 
ges civitatem Medorum ? & cum 
redieris, reftituam tibi merce- 
dem tuam . 

13. Et dixit ei Angelus: Ego 
ducatn, & rcducam eum ad 
te . 


P. V. . >, 

5. Aliarti Tobia nell’ 11 f ci re di 
cafa trovò un giovani; di beli’ 
a] fletto , che avete raccolta la 
ve/le , come in atto di fare ^ra- 
da . 

6 . E non f apendo , eh' ei foffe 
un Angelo di Dio, lo J aiutò , t 
diffe: Donde fei tu, 0 buon già* 
vini ? 

7. E quegli rifpoft: Sono un 
Ifraelita . È Tobia gli diffe : Se’ 
tu pratico della flrada , che con , 
duce nel patfe dei Medil 

8. £ quegli rifpoft : Ne fon 
pratico , t ho battute fovea te 
tutte quelle flradt , t fono flato 
in caja di Gabelo noflro fratel- 
lo , che dimora in Rages , città 
de’ Medi funata fui monte di 
Ecbatanes . 

9. E Tobia a lui : AJpctta di 
grafia , che io vada a dir que- 
fle coje a mio •pndrt . 

10. Allora Tobia entrò, e ri- 
ferì ogni co(a a fuo padre . E 
ammirato di ciò il padre lo fece 
pregare di enuar in cafa fua . 

11. £ quegli tntrato che fu 
falutò Tobia, e gli diffe: Sia 
fempre a te allegrezza . 

11, E Tobia diffe: Qual [or - 
la di allegrezza (aravvi per me, 
che fio nelle tenebre , e non veg- . 
go il lume del ciclo ì 

13. £ il giovane a lui: Sta 
di buon cuore-, non andrà mol- 
to , che Dio ti guarirà . 

14. Tobia allora gli diffe : 
Potrai tu condurre il mio figliuo- 
lo a cafa di Gabelo a Rages 
città dei Aledi ? t al tuo ritor- 
no tl pagherò la tua mercede. 

E T Angelo gli diffe: lo 
lo condurrò, e lo ricondurrò a 
te . 

B 4 
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16. Cui Tobias refpondit: 
Rogo te, indica mihi, de qua 
domo , aut de qua tribù e$ 
tu ? 

17. Cui Raphael Angelus 
dixit : Genus quseris mercenani, 
an ipfum mercenaiium , qui 
cum Alio tuo eat ? 

18. Sed ne forte follicitum te 
reddam , ego fum Azarias Ana- 
nia magni fiiius. 

19. Et Tobias respondit: Ex 
magno genere es tu . Sed peto , 
ne uafcaris quod voluerim co- 
gnofcere genus tuum. 

20. Dixit autem illi Ange- 
lus : Ego fanum ducam , & 
fanum tibi reducam filium 
tuum . 

ai. Refpondens autem To- 
bias , ait : Bene ambuletis , & 
fit Deus in itine* vedrò , & 
Angelus ejus comitetur vobif- 
cùm . 

22. Tunc paratis omnibus, 

quae erant in via portanda, fe- 
cit Tobias vale patri fuo , & 
narri fuse , & ambulaverunt 

ambo ftmul. 

23. * Cumque profefti ef- 
fent , coepit mater ejus fiere , 
& dicere : Baculum feneftutis 
nofira tulifii, & tranfmififti a 
nobis. Inf. io. 4. 

24. Numquam fuifiet ipfa 
pecunia, prò qua mififti eum. 


16. Tobia gli foggiunfe ì Dim • 
mi , ti prego , di qual famiglia 
ft' tu, e di qual tribù : 

4 

17. E ! Angelo Raphaele a 
lui : Cerchi tu la ftirpt del mer- 
cenario , ovvero il mercenario 
fltfjo , che vada col tuo figliuo- 
lo ì 

18. Ma per non tenerti in 
inquietudine , io fono Avaria , 
figliuolo di Anania il grande . 

19. £ Tobia rifpoje : Tu /e* 
di una gran cafa : ma , ti pre- 
go, non ti offendere, fe io ho 
bramato di faper la tua ftirpe . 

20. £ T Angelo gli dijfe : Io 
condurrò fano il tuo figliuolo , * 
Jano tei rimenerò . 

ai. £ Tobia rifpofe , e dijfe r 
Andate felici , e il Signore fia 
con voi per viaggio , e il fuo 
Angelo Vi accompagni . 

22. Allora, allcflitc tutte le 
cofe, che dovean Jervire pel viag- 
gio, Tobia dijfe Addio al pa- 
dre, e alla madre, e i due infie- 
me partirono . 

23. £ quando ei furon par- 
titi , la madre cominciò a pian- 
gere, e a dire : Tu hai tolto, e 
mandato lungi da noi il baffo- 
ne di nojlra vecchiaia . 

24. Non fojs' egli mai fiato . 
al mondo quel denaro ', per cau- 
fa del quale tu T hai mandato . 


Vcrf. 18 lo fono A{aria. L'Angelo Raphaele avendo prefa la figura di 
quell’ Azaria figliuolo di Hanania , poteva dire di elfere lo lletTo Azaria. 
Così in varie apparizioni riferite nelle Scritture 1 ’ Angelo , che parlava a 
nome di .Dio , fi dà il nome del medefimo Dio. Vedi Gea. xxxi. 11.63., 
Exod vi. 20, et. Avaria lignifica il Joccorfo di Dio, e in quello fenfo 
ancora potè 1 ' Angelo dite , che egli eia Azaria . Vedi s. Gregorio M. 
Hom. 34. 


> 
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CAP. 

15. Sufficiebat enim nobis 
paupertas noftra , ut di vitias 
computaremus hoc , quod vi- 
de barn ni fìlium noftruin . 

26. Dixitque ei Tobias : Noli 
■Aere , falvtis perveniet filius 
nofter, & falvus revertetur ad 
nos , & oculi tui videbunt il- 
luni . 

27. Credo enim , quod An- 

t elus Dei bonus comitetur ei, 
c bene difponat omnia , qua: 
circa eum geruntur , ita ut cum 
gaudio revertatur ad nos. 

28. Ad hanc vocem ceflavit 
mater ejus fiere, & tacuit. 


V. *1 

25. Perocché ci contentavamo 
noi di noftra povertà , e teneva- 
mo per una ricetterà il vedere 
il noflro figliuolo, 

26. E Tobia le dijfc; Non 
piangere , il noflro figliuolo an- 
drà f. alvo , e tornerà jalvo a 
noi., e gli occhi tuoi lo vedran- 
no . 

27. Perocché io credo, che il 
buon Angelo di Dio lo accom- 
pagna , e provvede a tutto quel , 
che gli occorre , affinché a noi 
ritorni con gaudio . 

28. A tali parole la madre 
finì di piangere , e fi tacque . 


Vcrf. 27. lo credo, che il buon Angelo di Dio, te. Vedefi qui la tra- 
dizione della Chiefa Giudaica riguardo a quell’ Angelo , a cui Dio com- 
mette la cura di ciafcun uomo, tradizione confermata nell’ Evangelio , 
Matth. xviil. 10., Atti XII. 


CAPO VI. 

* ■ • 0 * 

Animato dall' Angelo Tobia prende il pefee , che lo af- 

faliva , e lo fv entra , ferb andò il cuore , e il fega- 
to , e il fiele per medicind : vanno ad albergare in 
cafa di Raguele , dove per ordine dell' Angelo chie- 
de in moglie la figliuola di lui Sara , i fette mariti 
della quale erano fiati uccifi dal Demonio ; e dall'. 
Angelo è ifiruito del fine , per cui dee contrarfi 3 e> 
ufarfi il matrimonio. 


ì.Profeftus eft autem Tobias, 1 .fJ?obia adunque parti, e fe- 
lli canis iecutus eft eum , & mau- guitollo il cane , e alla prima 
fit prima tnanfione juxta flu- pofata fi fermò prejfo il fiume 
vium Tigris . , Tigri . ' 

— — ——————— 1 . ■ ■ ' — < 

ANNOTAZIONI 

Verf. 1. E ftguitollo il con*. Non è Inutile quella citcoftaoza all’ Mo- 
ria ( nè colà alcuna di inutile può effere nt’ libri fanti ) ; perocché , co- 
me vedremo, il cane, che cotfe avanti, fu quello, che annunziò il titotn* 
del gioviti Tobia. . 
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а. Et exivit ut Uvaret pedes 
fuos , & ecce pifcis immanis 
exivit ad devorandum eum. 

3. Quem expavefceus Tobias 
clamavit voce magna , dicens : 
Domine, invadit me. 

4. Et dixit ei Angelus : Ap- 
prehende branchiam ejus, & 
trahe eum ad te. Quod cum 
fecilTet , attraxit eum in fic- 
cum , & palpitare coepit ante 
pedes ejus. 

5. Tunc dixit ei Angelus: 
Exentera hunc pifcem , & cor 
ejus, & tei * & jecur repone, 
tibi : lunt enim haec neceltaria 
ad medicamenta utiliter . 

б. Quod cum feciffet, affa- 
vit carnes ejus , & fecum tu- 
Jerunt in via: celerà falierunt, 
qua: fufficerent eis , quoufque 

K ervenirent in Rages civitatem 
lcdorum . : ' , 

7. Tunc interrogavit Tobias 
Angelum , & dixit ei: Obfe- 
cro te Azaria tratcr , ut dicas 
mìhi, quod remedium habe- 
bunt irta, quaedepifce ferrare 
juffifti? 


1. E andò ptr lavar fi i pie- 
di , quanti- ecco un pefce jmi fu- 
rati) ujcì fuora per divorarlo . 

3. E Tobia impaurito eri dò 
ad alta voce : Signore , egli mi 
viene addoffo . 

4. £ V Angelo gli iijft : Pren- 
dilo ptr una branca , e tiralo a 
te E quegli avendo cosi fatto , 

10 tirò a f ecco , e cominciò a 
palpitare a' fuoi piedi. 

3. Allora I Angelo gli difie : 
Sventra queflo pefce, e [ubati 

11 fuo cuore , il fiele , t il fega- 
to : perocché quefle cofe fon ne- 
cejfarie per utili medicamenti . 

6. E fatto ciò , arrofti delle 
fue carni, è ne portaron ptr 
i firada , il reflo lo f alarono , 
perchè fcrvijfc loro fino al loro 
arrivo a Rages città de' Medi . 

7. Allora Tobia domandò all 
Angelo , e difft : Di grafia , o 
fratello Avaria , dimmi a che 
fieno buone quefle parti del pe- 
fce , le quali mi hai ordinato 
di confervareì 


i 


h 


Veif. z. E andò ptr lavarfi i piedi . Secondo 1’ ufo de’ prefi orientili 
di lavarli i piedi prima di mangiare. Abbiamo gii veduto come il lavare i 
piedi degli ofpici era ufficio, che fi rendeva loro comunemente nelle caie* 
dove alloggiavano. Tobia entrò nel Tigri per lavarli .> 

Un pefce imi furato La Scrittura non ha fpiegato qual Torta di pefce 
folte quello, e gli Interpreti Ibao tra loro dilcordi . Mi fembra , che la 
più probabile opinione fia quella de’ Rabbini , i quali credono, eh* ei 
folte un luccio , pefce , che abbonda nel fiume Tigri , arriva talora ad 
enorme groiTrzza , è vorace , e carnivoro , ha le braache , è di una Spe- 
cie , di cui poflono mangiare gli Ebrei , e finalmente il fuo fiele meteo- 
lato col miele è buono a varj mali degli occhi , come dimolha il Bochart. 
E li èchiamato luceio, che in Greco vuol dire pefce lupino, quali egli 
fia ai pefei quello, che il lupo è' alle pecore. 

V -rf. 6 Arroftì delle fue carni ■ Arrofti un buon pezzo di quel pefce 
per mangiarne lorfe la mattina , • la fora , « il retto lo fatarono pel rim*, 
nenie del viaggio . 
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CAP 

8 . Et refpondens Angelus 
dixit ei : Cordis ejus particu- 
lam, fi fuper carbones ponas , > 
fumus ejus extricat omne genus 
damoniorum five a viro , five 
a mulierc , ita ut ultra non ac- 
cedat ad eos . 

9. Et fai valet ad ungendos 
oculos, in quibus fuetti albu- 
g o » & lanabuntur . 

10. Et dixit ei Tobias : Ubi 

vis , ut maneamus ? / 

11. Refpondenfque Angelus , 
ait : Eft hic Raguel nomine , 
vir propinquus de tribù Tua , & 
hic habet fili am nomine Satani > 
fed neque mafculum , neque fe- 
minam ullam habet aliain prae- 
ter eam . 

il. * Tibi debetur omnis 
fubftantia ejus . & oportet eam 
te accipere conjngem . 

* Num. 17. 8 . , & 36. .8. 


». r/./ *. 17 - 

8. £ T Angelo gli rifpo/t , e 
dijfe : Se tu metterai un penti- 
to di quel cuore J opra i carbo- 
ni , il fumo f caccia qualunque 
fpecie di demonj dall' uomo , o 
dalla donna , talmente che più 
non fi accollino ad effe. 

9. E il fiele è buono a medi- 
care gli occhi » che abbiano qual- 
che macchia , e rtfleranno /ani, 
-.10. E Tobia gli dijfe : Dove 
vuoi tu , (he noi alloggiamo ì 

li. E T Angelo gli dijfe: £' 
qui un uomo nomato Raguele , 
tuo, parente , della tua tribù , il 
quale ha una figliuola per nome 
Sara ; ma non ha ni mafchio » 
ni femmina fuori di lei , 

r 

11. A te fon dovuti tutti i 
beni d( lui , e tu dei prenderla 
per mai glie . 


Verf. t. Se tu metterai un pe^etto di quel cuore , te. Il Greco porta 
il cuore , t il fegato. Il Demonio e (Tendo un .puro fpirito non può nata* 
talmente e (Ter e raoleltato dal fumo del caore , o del fegato di un pelce , 
nè corretto per tal modo ad abbandonare 1’ uomo, o la donna, fopra di 
cui gli fìa dato permeilo da Dio di cfercitar Tuo potere : ma lo ftelTo 
fumo cagionando nel corpo dell’uomo, o della donna una difpofizione 
diverfa da quella di prima , può quella difpofizione contraria impedire 
P attiviti del Demonio , e. cominciare a {annuirne il potere. Cosi la mu* 
dea di David calmava 1* agirazione cagionata in Sanile dal Demonio, pe-oe- 
chè quello fpirito maligno li vale ordinariamente delle cagioni , e difpo* 
fizioni naturali. Nel dilcacciamento di Afmodeo la parte principale la 
ebbe 1’ Angelo , il quale pct li meriti , e per 1’ otazione di Tobia , e di 
Sara cacciò il Demonio., mentre lo llelfo Tobia efeguendo il comando di 
Ini faceva brngiare il cuore del psfee : ma Raphaelc , che non voleva darli 
ancora a conofcere , tacque quello, che egli voleva fare , e folo accennò 
quel rimedio {ingoiare, e llraordinatio , che egli folo poteva conofcere , 
per mexzo del quale la polfauza del Demonio venifle ad elfcre raffrenata. 

Verf. la. A te fon dovuti tutti i beni di lui , « tu dei tc. Da quelle 
parole unire con quelle del verlètto precedente ( dove li dice , che Ra- 
gade era della (leffa tribù di Tobia , Tuo parente , fenza prole mafebile , 
con una fola figliuola), li viene a conofcere, che il matrimonio di To- 
bia con Sara era per così dire necelfano fecondo la legge , e che o egli 
dovea fpolìitla, o rinunziare all’eredità di Raguele. Nel tello Greco, top . 
IV. t|. ih padre raccomanda a Tobia di prendere una Ipofa di lua ftnpe. 
A tutto quello aggiungendoli il conlìglio di un pct foni ggio , io coi già 
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13. Pete ergo eam a patre 
ejus , & dabit tibi eam in uxo- 
rem . 

14. Tunc refpondit Tobias 
&dixit: Audio quia tradita eft 
feptem viris, & mortui funt: 
fed & hoc audivi , quia Daemo- 
nium occidit illos . 

15. Timeo ergo , ne forte 
& mihi haec eveniant: & cum 
firn unicus parentibus ineis, de- 
ponam feneftutem illorum cum 
trilliti a ad inferos . 

16. Tunc Angelus Raphael 
dixitei: Audi me, & oftendam 
tibi, qui lunt , quibus preva- 
lere poteft Dsemonium. 

17. Hi namque, qui conju- 
gium ita fufcipiunt , ut Deum 
a le, & a fua mente exclu- 
dant, & fu® libidini ita va- 
cent , ficut equus , & mulus , 
quibus non eli intelle&us: ha- 
bet poteftatem Dxmonium fu- 
per eos. 

18. Tuautemcum acceperis 
eam , ingreflus cubiculum , per 
tres dies continens elio ab ea , 
& nihil aliud, nifi orationibus 
vacabis cum ea. 

19. Ipfa autem no£le , in- 
cenlb jecore pifcis , fugabitur 
Dacmonium . 


13. Chiedila adunque a Pio 
padre , ed egli te la darà per 
moglie . 

14. Allora Tobia rifpofe , e 
dijfe : Ho fentito dire , che ella 
ha Jpofati fette mariti , e fono 
morti ; e ho fentito dire di più, 
che il Demonio g'ii ha ucci fi. 

1 3 . lo perciò ho paura , che 
lo jleffo non avvenga anche a 
me , ed ejfendo io unico figliuo- 
lo de' miei genitori , io venga a 
precipitare nel fepolcro la ior 
vecchietti per l' afflizione . 

16. Allora ì Angelo Raphae- 
le gli dijfe: Afcoltami, e io ti 
injegnerò chi fian quelli , fopra 
de' quali ha potefià il Demonio. 

17. Perocché quelli , che .in 
tal guifa abbracciano il matri- 
monio , che Dio fcacciano da 
fe, e dalla lof mente, e foddif- 
fano la loro libidine come il ca- 
vallo , e il mulo, che non han- 
no intelletto , fopra quefii ha po- 
tefià il Demonio : 

18. Ma tu quando T avrai 
fpofata , entrando nella camera 
per tre di ti after r ai da. lei, e 
non altro farai , fe non di ftar 
con ejfa. in orazione. 

19 .E quella ftejfa notte , bru - 
giato quel fegato del pejce farà 
mejfo in fuga il Demonio. 


Tobia avea potuto conofcere tanta faggezza , e tanto amore del Tuo bene , 
non è maraviglia , fe egli fi indù fife a concludere il matrimonio con Sara 
fenza fa p ut a de’ Tuoi genitori , veggendo , come in un cafo tale non po- 
teva non efiere di lor piacimento quello , che era manifeftamcnte votomi 
del Signore. 

Veri. 17. Quelli , che in tal guifa abbracciano il matrimonio , ee. Viene 
a dire: Dio ordinariamente non permette, che il nemico dell’ innari ge- 
nere eferciti fua poflanza , fe non fopra coloro , i quali datili in preda 
alle loro palfioni hanno dato potefià fopra di lor medelimi al Demonio, 
da cui fono tenuti fchtavi, permettendo a luì con giuftlfta il Signore quello , 
*>• ' ‘gH iniquamente brama, e proc cura di fare , dice s. Gregorio Mi, , lib. IL 
Merci , 


ì 


CAP. 

20. Secunda vero notte, in 
copulatione fanttorum patriar- 
charum admitteris. 

ai. Tenia autem notte be- 
redittionem confequeris , ut 
filli ex vobis procreentur inco- 
lumes. 

ai. Tranfatta autem tenia 
notte , accipies virginem cum 
timore Domini , amore filio- 
rum, magis quam libidine du- 
ttus , ut in Temine Abrahse 
benedittionem in filiis confe- 
quaris. 


VI. 

20. E la feconda notte farai 
ammeffo all' unione co' Patriar- 
chi fanti . 

ai. E la ter^a notte otterrai 
la benedizione , affrichi nafcano 
da voi de' figliuoli di buona ja- 
nith . 

ai. P affai a poi la ter^a not- 
te , prenderai la vergine nel 
timor del Signore , mofjo più da 
de fiderio di prole , che da libi- 
dine , affine di ottenere la bene- 
dizione riferbata alla ftirpe di 
Abramo . 


Verf. 20. La feconda notte farai ammeffo aW anione co' fanti Patriar- 
chi. La feconda -notte , che tu paderai nella continenza colla tua fpofa , 
il Signore ti concederà lo fpirito > e la virtù de* fanti Patriarchi , Àbra- 
mo, Ifacco, ec., i quali Tantamente videro nel mattimonio , onde meri- 
tarono di edere amati , e benedetti dal Signore . Quello configlio dato 
> dall’ Angelo a Tobia di paflare nella continenza le tre prime notti del 

fuo matrimonio , è paruto ai Padri , e ai Concilj degno di edere propollo 
all’ imitazione de* Cnftiani , il matrimonio de’ quali ha 1* altilfimo onore 
di edere un gran Sacramento , come quello che rapprefcnta l’ unione 
tutta Tanta, e divina di Crifto colla Tua Chiefa. Vcgganfi il terzo Conci- 
lio di Cartagine , i Capitolari dei re di Francia , i rituali anche moderni 
di molte Chiefe, comedi Lione, Milano, Liegi t ec. Lo Hello configli» 
i ripetuto nei rituali della Chiefa Greca. 
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30 LIBRO DI TOBIA 

CAPO VII. 

Raguele per configlio dell' Angelo dà per moglie a To- 
bia la figliuola Sara , • fatto T ifirumanto del matri- 
monio , Ji celebrano le no^e . 


t. Angreflr funt autem ad Ra* 
guelem , & fufcepit eos Ra- 
gttel cum gaudio. 

а. Intuenfqu? Tobiam Ra- 

gne! dixit Annaer uxori fuse: 
Quam fimilis eft juvenis ifte 
conlonbrino meo ! , 

3. Et cum haec dixiflet, ait: 
Unde eftis juvenes tratres no* 
ftri? At illi dixeruftt: Ex tribù 
Nephthali fumus, ex captivi- 
tate Ninive. 

4. Dixitquc illis Raguel : 
Noftis Tobiam fratrem mcum? 
Qui dixeruttt : Novimu». 

5. Curoque multa bona lo* 
queretur de eo , dixit Angelus 
^ad Raguelem : Tobias , de quo 
interroga!, pater iftius eft. 

б. Et mifit fe Raguel , &cum 
lacrymis ofculatus eft eum , & 
plorans fuper collum ejus, 

7. Dixit: Benedi&io fu tibi, 
Eli mi, quia boni, & optimi 
viri filius es. 

8. Et Anna uxor ejus , & 

Sara ipforum filia lacrymatae 
funt . j 


1 .JEldeffi entrarono in eafa 
di Raguele, t gli accolfe Ra- 
gatte Con gaudio . 

2. E Raguele mirando Tobi* 
difie ad Annafua moglie : Qua rit- 
to mai quefio giovane fi r a fio- 
mi glia al mio cugino ! 

3. £ quindi difie loro: Don- 
de fiett voi , 0 giovani noftri 
fratelli ì E quelli difiero ! Della 
tribù di Nephthali, degli [chiavi 
di Ninive . 

4. £ Raguel difie loro : Co - 
nojcett Tobia mio fratello ? E 
quelli diffiro : Lo conofeiamo . 

3. E quegli parlando di lui 
con molta lode , C Angelo difie 
a Raguele : Tobia , del quale tu 
parli, è il padre di cojlui . 

6. E Raguele fe gli gettò ad- 
dofio , t baciollo piangendo , e 
finghio[[ando Jul collo di lui , 

7. E diffe: Sii tu benedetto , 
figliuol mio, che fe’ rampollo di 
un uomo dabbene, e ottimo. 

8 ..£ Anna fua moglie , e Stu- 
ra fua figlia piangevano • 


r ■■ '■ " ■* ■' 1 1 .1 1 ■ — 

ANNOTAZIONI 

Veif. 1. Entrarono in eafa di Raguele , ac. Nel capo III., ver fi 7., fi 
dice , che Raguele flava in Rages . 

Terf. x. M mio cugino. La voce Greca lignifica propriamente cugino 
germano . 
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9. Poftquam autetn locuti 9. E dopo varj difcorfi ordì - 

funt, pracepit Raguel occidi nò Raguele, cht fi uccidejfe un 
arietem, & parari convivium: aritte , t fi ammanniffe il con - 

Cumque hortaretùr eot difcum- vi/o; e pregandoli di porfi a 
bere ad prandium , menfa , 

10. Tobias dixit: Hic ego io. Tobia dijfe: lo oggi qui 
hodie non manducabo , neque non mangerò , t non biro , fe tu 
bibam , nifi prius petitionem prima non mi concedi la mìa 
meam confirmes , & promittas richiefia , e non mi prometti di 
tnihi dare Saram filiam tu ara . darmi Sara tua figlia per moglie. 

ili Quo audito verbo Ra- 11. Udito ciò Raguele rcfiò 
g’ucl, expavit, fciens quid evo- fin^a fiato, fa pendo quel, che era 
nerit illis feptem viri* , qui in- avvenuto a que' fette mariti, cht 
greflì funt ad eam : &. timere fi erano acco flati a lei: e co- 
coepit, ne forte & huic fimi- minciò a temere, che lo ftejfio 
liter contingeret : & cum nuta- non accadere anche a quefto : e 
ret, & non daret petenti ullum mentre egli nicchiava fen^a dare 
refponfum , veruna rifptfia , 

ìz. Dixit ci Angelus: Noli 12. L Angelo gli dijfe : Non 
timere dare eam irti , quoniam temere di darla a quefio , perché 
huic timeati Deum debetur con- a lui, che teme Dio dee dar fi 
jux filia tua: propterea alius la tua figliuola per moglie: per 
non potuit habere illam . quefio non ha potuto averla nif- 

fun altro . 

13. Tunc dixit Raguel: Non 13. Allora dijfe Raguele: Io 

dubito, quod Deus preces, Si non dubito , che il Signore ab- 
lacrymas meas in confpeilu fuo bia ammejfe al firn cofpetto le 

admiferit. mie orazioni, e le mie lagrime. 

14. Et credo, quoniam ideo 14. È credo, che per quello 
fecitvos venire ad me, ut irta vi ha fatti venire a mia ca/a , 
conjungeretur cognationi fuse * affinchè quefia fi fpofi ad uomo 
fecundum legem Moyfi : & di fu a cognazione fecondo la 
nunc noli dubiutn gerertf, quod legge di Mosi ; ora tu non du- 
tibi eam tradam. * Num. 36.6. bttare , che io te la darò. 

15. Et apprehendens dexte- 13. E prefa la defira della 

ra m filise fuse, dextrse Tobi® fua figlia , la pofe nella man 
tradidit , dicens : Deus Abra- defira di Tobia, dicendo: Il Dio 
ham, & Deus Ifaac, & Deus <T Abramo , e il Dio < 1 1 fiacco , 
Jacob vobifcum fit, & ipfe con- e il Dio di Giaeobbt fia con 
jungatvos, impleatque benedi- voi, ed ti vi congiunga, e adem- 
dionem fuam in vobis. pia in voi la fua benedizione. 


Ver f. 12. A lui ... dee dtrji la tua figliuola per moglie : per quefio et. 
A lui dee darli fecondo la legge, elTendo egli il più filetto parente; e pet 
quello Dio non ha permeilo , che ella Ha d’ altri. 

Veif. i$. £ prefa la defira della fuo figlio , et. Unì inficine le mani 
dagli fpofi , fecondo ii rito nuziale tifato trai Petfiani. 
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,* LIBRO DI TOBIA 

16. Et accepta charta, fece- 16. £ prefi la carta, f tetra 
runt confcriptionem conjugii . la fcr'utura di matrimonio . 

17. Et polì haec epulati lunt, 17. £ dipoi fecero ilbanchet • 

benedicente* Deum . to , benedicendo Dio . 

18. Vocavitque Ragueladfe 18. £ Ra gucic chiamò Anna 
Annam uxorem fuam , & pras- fua moglie , e le ordinò di pre- 
cepit ei , ut prsepararet alterum parare un' altra camera . 
cubiculum . 

19. Et introduxit illue Saram 19. E vi conduffe Sara fua 
filiam fuam , & lacrymata elt. figlia , la quale piangeva . 

20. Dixitque ei: Forti animo 20. Ed ei le diffe\ Sta di 

etto filia mea : Dominus coeli buon animo , figliuola mia ; il 
det tibi gaudium prò taedio» Signore del cielo ti dia allegre g- 
quod perpefla es . in compenfafione dei dijgu- 

• fii , che hai j offerti . 

CAPO Vili. 

Tobia entrato nella camera abbrucia una parte del fegato 
del pefee , ed efi'endo fiato da Raphaele relegato il De- 
monio , Tobia y e Sara p a fi ano fani t e falvi infieme 
la notte in orazione : quindi ripiena la fofia già pre- , 
parata , i genitori di Sara rendono grafie a Dio , e 
fi fa lietamente il convito , e fi ajfegna in dote la 
metà dei beni t alla quale fi aggiunge l' altra metà 
dopo la morte dei genitori. 


1. 1 oftquam vero coenave- 
runt , introduxerunt juvenem ad 
eam . 

2. Recordatus itàque Tobias 
fermonum Angeli , protulit de 
caflìdili fuo partem jecoris , po- 
fuitque eam fuper carbones vi- 
vo* . 

3. Tunc Raphael Angelus 

apprehendit Daemonium , & 

religavit illud in deferto fupe- 
rioris ALgypti . 


1 . JEt quandi tbber cenato , con - 
dujjero il giovane nella camera 
di lei . 

2. £ Tobia , memore delle pa- 
role deir Angelo , cavò fuori del- 
la fua bifaccia un pe[[0 di quel 
fegato , e lo mife fopra accefi 
carboni . 

3 . Allora l' Angelo Raphaele 
prefe il Demonio » e lo confinò 
nel deferto dell' Egitto fuperiore. 


ANNOTAI IONI 

Verf. 3. E lo confinò nel deferto dell ' Egitto fuperiore. Orvero lo legò . 
nel deferto , ec. Legare il Demonio (dice s. Agoftino de tiv. XX 7. 8 ) 
non vuol dir altro , (he non permettergli di tentare quanto egli può 0 eolia 

\ 
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4. Tunc hortatus eft virei- 
nem Tobias, dixitque ei: Sa- 
ra, exfurge , & deprecemur 
Deum hodie , & cras , & fe- 
cundum cras : quia his tribus 
noitibus Deo jungimur: tenia 
autem tranfa&a rotte , in noftro 
erimus conjugio: 

5. Filii quippe San&orum fu- 
mus , & non poffumus ita con- 
jungi, ficut gentes, quae igno- 
rant Deum. 

6 . Surgentes autem pariter , 
inftanter orabant ambo limul , 
ut fanitas daretur eis . 

7. Dixitque Tobias : Do- 
mine Deus patrum noftrorum, 
benedicant te cceli , & terra: , 
mareque , & fontes , & flumi- 
na , & omnes creatura tua: , 
qua in eis funt. 

8. * Tu fecifti Adam de 
limo terra , dediftique ei adju- 
torium Hevam . 

* Gen. a. 7. 

9. Et nunc Domine tu fcis , 
quia non luxuria caufa accipio 
fororem meam conjugem, led 
fola pofteritatis dilezione , in 
quabenedicaturnomentuum in 
fecula feculorum. 


33 


4. Allora Tobia ammonì la 
vergine , e le difft : Sara , leva- 
ti , e facciamo orazione a Dio 
oggi , e domane , e il di Jeguen- 
te , perchè in quefie tre notti ci 
uniremo con Dio , paffuta poi 
la ter^a notte , faremo marito y 
e moglie : 

5. Perocché noi fiamo figliuo- 
li di Santi , e non poffiamo con- 
giungerci come i Gentili , che 
non conofcono Dio . 

6 . E al^atifi ambedue prega- 
vano iftantementc F uno , e l’al- 
tra , affinchè foffe loro concedu- 
ta la Janità . 

7. t Tobia diffe : Signore Dio 
de’ padri nofiri , benedicano te 
i cieli , e la terra , e il mare , 
e le fontane , e i fiumi , e tutte 
le tue creature , che fono in que * 
luoghi . 

8. Tu facefti Adamo di fan- 
go della terra , e gli defii Èva 
in aiuto . 

9. Or tu fai , o Signore , 
com’ io prendo quefta mia jorel - 
la per moglie non per principio 
di paffione , ma per foto amore 
della prole , da cui fi benedica 
il nome tuo per tutti i fecali . 


for{a , ù cogli inganni per fedurrt gli uomini. Quello Demonio adunque 
cacciato lungi da Saia fu confinato nel deferto dell’ Egitto , perche Dio 
non gli permife più di efeicitare la fua malizia le non in quel luogo . Il 
deferto, di cui li parla, è un paefe (lecite, lecco, e quali abbiado- 
nato , e s. Girolamo dice , che era pieno di ferpenti , e di beftie velenofe. 
Jn E{teh. xxx. Quello deferto peto è quello, che fu dipoi popolato da 
grandilfimo numero di uomini fantilfimi , i quali ne fecero come un pa- 
radifo di Dio : ivi gli Antonj , i Macarj , i Pacoroj , i Pasfnuzj , e infi- 
aiti altri ammirabili folitarj combatterono contro il Demonio , e armati 
della virtù della Croce lo vinfeio : il Demonio p :rciò al riferire di a. Ata- 
naiìo ( vita s. Antonii ) fi querelava con s. Antonio , con s. Macacio , e 
altri fanti abitatoti di quel defetto , eh’ elfi aveflero tolio a lui II fuo luogo, 
riempiendo di Monaci la Tcbaide. Vedi Pallai. Hijl. laut, cap. x. Cajjfipa, 
follai, vii. 2}. 

Tcfi* Vje. Tom. Villa. C 
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10. Dixit quoque Sara: Mi- 
ferere nobis Domine, miferere 
nobis , & confenefcamus ambo 
pariter fani. 

11. Et faftum eft circa pul- 
lorum cantum , accerfìri juflit 
Raguel fervos fuos , & abie- 
runt cum eo pariter , ut fode- 
?ent fepulcrum. 

12. Dicebat enim: Ne forte 
fimili modo evenerit ei , quo & 
ceteris illis feptem viris, qui 
funt ingreflì ad eam. 

13. Cumque paraflent fof- 
fam , reverfus Raguel ad uxo- 
rem fuam , dixit ei : 

14. Mitte unam ex ancillis 
tuis, & videat fi mortuus eli, 
ut fepeliam eum antcquam illu- 
ce fc a t dies . 

13. At illa mifit unam ex 
ancillis fuis. Quae ingrefla cu- 
biculum , reperit eos falvos , 
& incolume? , fecum pariter 
dormiente? . 

16. Et reverfa nuntiavit bo- 
num nuntium: & benedixerunt 
Dominum, Raguel videlicet, 
& Anna uxor cjus , 

17. Et dixerunt : Benedici- 
mus te Domine Deus Itrael , 

uia non contigit quemadmo- 
um putabamus. 

18. Fecilli enim nobifcum 
mifericordiarn tuam , & exclu- 
fifti a nobis inimicum perfequen- 
tem nos. 

19. Mifertus es autem duo- 
bus unieft. Fac eos Domine 
plenius benedicere te : & fa- 
crificium tibi laudis tua:, & 
fu* fanitatis offerre , ut cogno- 
fcat univerfitas gentium, quia 
tu es Deus folus in univerfa 
terra. 


10. E Sarti parimente difie ‘ 
Abbi pietà di noi , o Signore , 
abbi pietà di noi ; « fa » che 
invecchiamo ambedue in fanità. 

11. Or quando fu preffo al 
cantare de' galli , Raguele diede 
ordine , che veni fero i juoi fer- 
vi , i quali andarono infume 
con lui a fcavare un fepolcro . 

12. Perocché egli diceva ; Chi 
fa che non fa avvenuta a lui 
la fiefid co/a , che a quegli altri 
fette mariti , che fi accodarono 
a lei ? 

13. E preparata la foffa , 
tornò Raguel in caja ; e di/fe 
alla fua moglie : 

14. Manda una delle tue fer- 
ve a vedere fe egli è morto , af- 
finchè io lo Jeppellifca prima 
che il di fi rijchiari . 

1 3 . E quella mandò una delle 
fue ferve , la quale effendo en- 
trata nella camera , li trovò fa- 
ni , e falvi , che dormivano in- 
fieme . 

16. E tornò a portare la buona 
nuova , e tanto Raguel , come 
Anna fua moglie bencdìficro Dio, 

17. E difiero: Noi ti benedi- 
ciamo , 0 Signore Dio d’ lfraele % 
perche non è avvenuto quello , 
che noi penfavamo : 

18. Perchè tu hai fatta a noi 
mifericordia , ed hai rimofio da 
noi il nemico, che ci perfegui - 
lava 

19 .Ed hai avuto pietà di due 
unigeniti : fa , Signore , che ei 
ti abbiano a benedire ancor più , 
e 0 fieri fc ano a te fagrififto di 
laude per la loro Jalutt, affin- 
chè conofcano tutte quante le gen- 
ti , che tu folo fc' Dio in tutta, 
la terra . 
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aro. Statimque pracepit fer- 20. E Rapide ordinò [ubico 
vis fuis Raguel , ut replerent a' Juoi fervi , che riempieffero 
foflam, quam fecerant, priuf- prima che fi faceffe giorno la. 
quam elucefceret . f°Jf a » avevano J cavata . 

21. Uxori autem fua dixit, 21. E ordinò alla moglie , 

Ut inftrueret convivium , & che ammanniffe il banchetto , e 

nrapararet omnia , quae in ci- preparale tutto quello , che i 
bos erant iter agentibus necef- neceffario per vivere a quelli , 
faria . che fan viaggio . 

22. Duas quoque pinguet 22. £ fece anche uccidere due 

vaccas , & quatuor arietes oc- graffe vacche , e quattro arieti , 
cidi fecìt , & parari epulas e fece invitare tutti i fuoi vici- 

omnibus vicinis fuis , cun&ifque ni, e gli amici. 

amicis . — , 

23. Et adjuravit Raguel To- 23. E Raguele pregò ifiante - 

biam, ut duas hebdomadas mo- mente Tobia, che fi trattenere 
raretur apud fe. feco per due fettimane . 

24. De omnibus autem , quae 24. E di tutto quello, che 

pofiìdebat Raguel, dimidiam aveva, diede Raguele a Tobia 

J rartem dedit Tobiae, & fecit la metà, e dell’ altra metà di- 
cripturam , ut pars dimidia , chiarò per ifcritto erede Tobia 
qua fupererat poli obitum eo- dopo la morte fua , e della mo - , 
rum, Tobia dominio de veni- glie. 
iet . 


Verf. 21. E preparale tutto quello, ehi è necejfario te. Tobia dover» 
aver moftrata premura di andar rollo a iUges a trovare Gabclo . 

CAPO IX. 

Raphaele pregato da Tobia va a trovare Gabclo , e ri- 
cevuto da lui il denaro , lo conduce alle nojjje di To- 
bia , ed egli benedice Tobia , e Sara . 

i.TTunc vocavit Tobias Ange- 
lum ad fe , quem quidem homi- 
nem exiftimabat, dixitque ei: 

Azaria frater, peto, utaufcul- 
tes verba mea . 

2. Si me ipfum tradam tibi 
fervum, non ero condignus pre- 
videnti® tu®. 


I. ^dLllora Tobia prefe a par- 
te T Angelo creduto da lui un. 
uomo , e gli diffe ’ Fratello Ava- 
ria, ti prego di afcoltare le mie 
parole . 

2. Quandi io mi donafji a te 
in qualità di [chiavo , non po- 
trei rimunerare la tua affiflewqa. 
C 2 
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3. Tamen obfecro te, ut af- 
fumas tìbi ammalia five fervi* 
tia , & vadas ad Gabelum in 
Rages civitatem Medorum : red- 
dafque ei chirographum fuum , 
& recipias ab eo pecuniam, 
& roges eum venire ad nuptias 
ineas . 

4. Scis enim ipfe, quoniam 
numerar pater meus dies: & fi 
tardavero una die plus, contri- 
flatur anima ejus . 

5. Et certe vides , quomodo 
adjuravit me Raguel , cujus 
adjuramentum fpernere non pof- 
fum . 

6. Tunc Raphael aflumens 
uatuor ex fervis Raguelis , & 
uos camelos , in Rages civi- 
tatem Medorum perrexitt & 
inveniens Gabelum , reddidit ei 

‘chirographum fuum , & recepit 
ab eo omnem pecuniam. 

7. Indicavitque ei de Tobia 
filioTobiae, omnia, qua gefta 
funt: fecitque eum fecum venire 
ad nuptias . 

8. Cumque ingTeffus elTet 
domum Raguelis , invenit To- 
biam difcumbentem : & exfi- 
liens, ofculati funt fe invicem: 
& flevit Gabelus, kenedixitque 
Deum, 

- 9. Et dixit : Benedicat te Deus 
Ifrael , quia filius es optimi viri, 
& julìi , & timentis Deum, & 
eleemofynas facientis : 


3. Contuttoeiò io ti prego de 
prender teco cavalcatura , e fer- 
vi, e di andare a Rages cittì 
dei Medi a trovar G abelo , e di 
rendere a lui il fuo chirografo , 
e ritirare il denaro , e pregarlo 
che venga alle mie notfc . 

4. Perocché tu pur fai come 
il padre mio conta i giorni , e 
fe io tarderò un giorno di più , 
1 ’ anima di lui farà in trijle^a. 

5. E certamente tu vedi come 
Raguele mi ha feongiurato , e 

10 non poffo di j predare le fue 
ijlan^e . 

6. yJllora Rapimele, prefi quat- 
tro fervi di Raguele , e due cam- 
melli, andò a Rages città dei 
Medi , e trovato Gabelo , gli 
rendè il fuo chirografo , e ritiri 
da lui tutto il denaro . 

7. E raccontò a lui tutto quei 
lo, che era avvenuto al figliuo- 
lo di Tobia ; e lo fece venir fi- 
co alle no{{e . 

8. Ed egli giunto a cafa di 
Raguele , trovò Tobia a menfa, 

11 quale fi levò fu, e fi baciaro- 
no T un l’ altro ; e Gabelo pian- 
fe , e bcnedijfe Dio , 

9. E diffe : Ti benedica il Dio 
d' J fratte, perocché tu f e' figliuo- 
lo di un uomo veramente dabbe- 
ne, e giuflo , e timorato di Dio, 
e limofimtere . 


ANNOTAZIONI 

Verf. 3 . E di andare a Rages et. Raguel dovea' Ilare in qualche luogo del 
territorio di Rages , e in non grande didanza da quella città ; in elfetttk 
da tutto il racconto pare , che fi polla inferire , che l’Angelo andato quel 
dì a Rages tornò la mattina feguente di buon’ ora a cafa di Raguele : cos\ 
non è necelTatio di fupporre , che nel capo ili. verf. 7. Rages fia data 
Beffa in vece di Ecbaunc per colpa dei eopifti, come taluno ha peg> 
fato,- 
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10. Et dicatur benedi&io fu- 
per uxorem titani, & fupsr pa- 
rentes veftros. 

11. Et videatis filios ve- 
ftros , & filios filiorum veftro- 
rum , ufque in tertiam, & quar- 
tam generationein : & fit femen 
veftrum benediftum a Deo 
Ifrael , qui regnat in fecula fe- 
culorum . 

12 . Cumque omnes dixirtent. 
Amen , acceflerunt ad convi- 
vium: fed & cum timore Do- 
mini nuptiarum convivium ex- 
ercebant ., 


IX. 37 

10. E (inno date benedizioni 
alla tua moglie , e ai vojlri ge- 
nitori . 

11. E veggiate i figliuoli vo- 
firi , e i figli de' vo/lri figliuoli 
fino alla terza . , e quarta gene- 
razione, e la vofira fiirpe fio. 
benedetta dal Dio <T lf racle , che 
regna per tutti i fecali . 

il. E tutti avendo detto , Cosi 
fi a , fi pofero a menfa : ma lo 
fiejfo convito nuziale era cele- 
brato nel timor del Signore . - 


Vetf. li. Ma lo flefo convito nuziale ec. Piacenti di aggiugnere' in 
quello luogo alla parola di Dio i fentimenti di un filofofo del Geo- 
tilefimo , affinchè abbiano roflote i Criltiaui di tettar indietro in que* 
doveri , che col foto lume della ragione furono conofciuti nelle tene- 
bre flette dell’ idolatria. Quello filofofo parlando del convito di nozze 
fcrive così : La fpefa Ila proporzionata alle facoltà : il bere poi fino all* 
ebbrezza neppur in altra occalione è decente : ma in quella è pericolofo; 
perocché quei , che fi congiungono in matrimonio debbono elTerc matti- 
inamente in tal tempo (ignoti di lor medefimi , mentre una non piccola 
mutazione di vita intraprendono, e principalmente affinchè nella maggior 
•«Ima , e tranquillità polfibile fi faccia la generazione della prole , la 
quale niffìin fa in qual punto mediante 1’ aiuto di Dio fi ottenga : ma 
colui , che è pieno di crapula, agitato quali da rabbia nell’anima, e nel 
corpo . . . egli è veri Umile , che non avrà altri parti, fe non malfani, e 
fiotti sì d’ animo, come di corpo: per la qual cofa in tutta certamente 
la vita, ma principalmente in tai circolìanzc dee guardarli ciafcuno da 
tutto quello , che può alterare o I* auimo , o il corpo , pattando di leg- 
geri i mali e dell’ uno, e dell’altro da’ padri nè figliuoli, che nafeono y 
onde quelli eziandio peggiori di quelli diventano. De leg. Ut. vi. 
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CAPO X. 

\ 

1 genitori di Tobia fi dolgono » e provano grande afi * 
fanno per la lunga di lui tardanza : egli poi con fa- 
tica ottiene da Raguele di poter partire : riceve la 
dote , eia moglie ; e Raguele benedicendogli t ijlruifce 
la figlia ne' doveri di madre di famiglia . 

l.Cum vero moras faceret tardando Tobia per 

Tobias, caufa nuptiarum, fol- ragione delle no^e, il fuo pa - 
licitus erat pater ejus Tobias, dee Tobia era .inquieto, e dice - 
dicens : Putas quare morafur va : Chi fa per qual motivo fi 
filius meus , aut quare deten- trattenga cola il mio figliuolo , 
tus eft ibi ? o il perchè fia rattenuto ? 

i. Putafne Gabelus mortuus a. Chi fa che non fia morto 
eft , & nemo reddet illi pecu- Gabtlo , * non fi trovi chi gli 
Ri am ? renda quel denaro ? 

3. Coepit autem contriftari ni- 3. E cominciò ad affiiggerfi 
mis ipl'e, & Anna uxor ejus cum formifura si egli, come Anna 
co : & coeperunt ambo fimul fua moglie , perchè non tornava 
fiere : eo quod die ftatuto mi* il loro figliuolo dentro il tempo 
nime reverteretur filius eorum ftabilito . 

ad eos. 

4. * Flebat igttur mater ejus 4. Quindi la rrtadre di lui 

irremediabilibus lacrymis, at- piangeva a caldi occhi, t dice- 
quediceba^: Heu heu me, fili va: Ahi, ahi, figlio mio: per- 
nii, utquid te mifimus peregri- che ti abbiam noi mandato lon - 
nari, lumen oculorum no uro- tano, lume degli occhi nofiri , 
rum , bacul uni feneftutis noftrae, bafion di nofira vecchietti, con- 
folatium vitaenoftrae, fpem po- fola^ione di nofira vita, fperan * 
fteritatis noftrae ? ga della nofira povertà ? 

* Sup. 5. 23. 

3. Omnia fimul in te uno e. Avendo noi in te foto ogni 
habentes, te non debuimus di- co fa, non dovevamo mandarti 
nuttere a nobis . lungi da noi. 

6 . Cui dicebat Tobias: Ta- 6 . Ma Tobia le diceva : Ta- 
ce, & noli turbari, fanus eft ci, non ti inquietare ; il nofira 
filius nofter: fatis fidelis eft vir figliuolo fia bene: affai fedele è 
ille , cum quo mifimus eum. colui , in compagnia del quale 

noi lo abbiamo mandato . 

7. Illa autem nullo modo 7. Ma quella in verun modo 
confolari poterat , fed quetidie non potea darfi pace, ma ogni 
exfiiiens circumfpiciebat , & giorno fcappando fuor a guardar 
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cireuibat viasomnes, per quas 
fpes remeandi videbatur , ut 
procul videret eum , fi fieri 
poffet , veniearem . 

t 

• 8. At vero Raguel dicebat 
àd generum fiiuin : Mane hic , 
&. ego mittaan nuntium falutis 
de te ad Tobiam patrern tuuai. 

9. Cui Tobias ait: Ego novi, 
quia pater tneus, & mater mea 
modo dies computant, & cru- 
ciatur fpiritus eorutn in ipfis . 

10. Cumque verbis tnultis 
rogaret Raguel Tobiam , & 
alle eum nulla ratione vellet 
audire , tradidit ei Saram , & 
dimidiam partem omnis fubftan- 
tiat fuse in pueris , in puellis , 
in pecudibus , in camelis , & 
in vaccis , & in pecunia multa : 
& falvum, atque gaudentem 
dimifit eum a fe , 

11. Dicens : Angelus Da- 
nnimi fan&us fit in itinere ve- 

ftro , perducatque vos incolu- 
mes, & inveniatis omnia re£le 
eirca parentes veftros, & vi- 
deant oculi mei filios veftros , 
priufquam moriar . 

12. Et apprehendentes paren- 
tes filiam fuam , ofculati funt 
eam , & dimiferunt ire : 

13. Monentes eam honorare 
foceros, diligere maritum, re- 
gere familiam , gubernare do- 
mum', & fe ipfam irreprehen- 
fibilem ezhibere . 


19 

va da tutte parti , e andava 
attorno per tutte le jlrade , dori- 
de fperava , eh’ ei ritornale , per 
vedalo venire ( fe pojjibil tra ) 
da lungi . 

8. Ma Raguele diceva al ge- 
nero: Statti qui, e io manderò 
a far fapere a Tobia tuo padre t 
come tu flai bene. 

9. Ma Tobia diffe a lui: Io 
fo , che il padre mio , e mix 
madre contano adejfo i giorni t 
e il loro fpirito è alla tortura . 

10. £ dopo che Ragade ebfte 
fatte molte ijlanie a Tobia, noto 
volendo quefti arrender fi in ver 
run modo , egli rimife a lui Sor 
ra, e la metà, di tutto quello , 
che aveva , di fervi, e di ferve, 
di befliame , e di cammelli , c 
di vacche , e di denaro , che tra 
molto, e lo licenziò da fefano, 
e contento ; 

11. Dicendo : V Angelo fin- 
to del Signore fa con voi per 
viaggio, e vi conduca fant , e 
fulvi , e troviate in profperità i 
genitori voftri, e poffan vedere 
gli occhi miei i voftri figliuoli 
prima eh' io muoia , 

12. E abbracciata la figlia 
i genitori la baciarono , e la 
lafciaron partire ; 

13. Ammonendola, che ono- 
rale i fuoceri , amajfe il mari * 
to, reggeffe la famiglia, gover - 
naffe la cafa , e fi mantenefft, 
ella fteffa irreprenfibile . 


ANNOTAZIONI 

Verf, 10. Di fervi, t ferve. Il Greco: di corpi, che lignifica lo Beffo 1 
perchè i fervi, e le ferve elfcndo lenza liberti, e lotto 1’ afloluto domi- 
nio de’ padroni, eran confederati come corpi, o foftaoze, non come pei* 
fone . Demoflh. Philipp. III., Arift. I. Rechorie. 

Veri. 13. Ammonendola , che onore fe te. Tutti i dovfii di uua donna f**. 
dele fono elpreffi «pii in poche paiole, d .... r . , 
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CAPO XI. 

Lafciata per ifirada Sara , e il rejlo della famiglia j 
Tcbia t e haphaele vanno innanzi . , e fono con gau- 
dio accolti da’ genitori di Tobia : egli unge col fiele 
del pt fce gli occhi del padre , che ricupera la vifia : 
rendonfi grafie a Dio } e all’ arrivo di Sara 3 e della 
famiglia fi fa banchetto per fette giorni , 


i. v^umque reverterentur, per- 
venerun» ad Charan, quae cft 
in medio itinere contra Niniven , 
undecimo die . 

2. Dixitque Angelus: Tobia 
frater , fcis quemadmodum reli- 
quifti patrem tuum . 

3. Si placet itaque tibi , prae- 
cedamus , & lento gradu fe- 
quantur iter noftrum familiae , 
fimul cum conjuge tua, &cum 
animalibus . 

4. Cumque hoc placuiflet, 
ut irent, dixit Raphael adTo- 
biam : Tolle tecum ex felle 
pifcis: erit enim neceffarium. 
Tulit itaque Tobias ex felle 
ilio , & abierunt . 

5. Annaautem fedebat fecus 
viam , quotidie in fupercilio 
tnontis, unde refpicere poterat 
de longinquo. 

6. Et dum ex eodem loco 
fpecularetur adventum ejus, 
vidit a longe, & illico agnovit 
venientem filium fuum : cur- 


I .Or ritornando indietro giun- 
fero r undecimo giorno a Cha- 
ran, la quale è a me^a ftrada 
dirimpetto a Ninive , 

2 .hi' Angelo dijfe : Fratello 
Tobia , tu fai in quale fato la- 
fciafti il padre tuo . 

3 . Quindi , fé così ti piifce , 
andiam noi innanzi, eia fami- 
glia a lento pajfo ci fiegua in- 
fume colla tua moglie , e cogli 
animali , 

4. Ed ejfendo rifoluti di an- 
dare , 1 dijft Raphaele a Tobia : 
Prendi teco del fiele di pefce , 
perocché ti verrà a taglio : e To- 
bia prtfe di quel fiele , e parti- 
rono. 

3. Or Anna flava fedendo 
ogni dì lungo la ftrada Julia ci- 
ma di una collina , donde po- 
lca vedere in molta di fianca . 

6 . E mentre flava colà alle . 
vedette afpettandolo , vide da 
lungi , e riconobbe il fuo figliuo- 
lo, e corfe a darne la nuova al 


ANNOTAZIONI 

Vetf. 1. A Charan. Varj Interpreti hanno creduto, che lìa la fieli* 
citta, dove Àbramo flette per qualche tempo, Gen. xri. 4$. La cola non è 
certa, ma altra cittì di firmi nome in qne’ luoghi non trovali menzionai* 
da verun Geografo. 

Dirimpetto a Niqirf. In linea diritta vetfo Ninive. 
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renfque nuntiavit viro fuo , di- 
cens : Ecce venit filius tuus. 

7. Dixitque Raphael ad To- 
biam : At ubi introieris domum 
tuam , flatim adora Dominum 
Deum tuum : & gratias agens 
ei, accede ad patrem tuum, & 
ofculare eum. 

8. Statimque lini fuper ocu- 
los ejus ex felle ifto pifcis , 
quod portas tecum: fcias enim 
quoniam mox aperientur oculi 
ejus, & videbit pater tuus lu- 
men coeli , & in afpeftu tuo 
gaudebit . 

9. Tunc praecucurrit canis, 
qui fimul fuerat in via : & quafi 
nuntius advenieits, blandimento 
fuae cauti a; gaudebat. 

10. Et confurgens caecus pater 
ejus, coepit offendens pedibus 
currere : & data manu puero , 
occurrit obviam filio fuo. 

11. Et fufcipiens ofculatus 
eft eum cum uxore fua , & 
cceperunt ambo Aere prae gau- 
dio. 

ia.Cumque adoraffentDeum, 
& gratias egiflent , confede- 
runt. 

13. Tunc fumens Tobias de 
felle pifcis , linivit oculos patris 
-fui . 


. XI. 41 

marito dicendo : £' qua tuo figli » 
che viene. 

7. E Raphael t dijfe a TobiaZ 
Or quando tu farai mirato in 
cafa tua , fubito adora il Si- 
gnore Dio tuo, e rendute a lui 
le grafie , accoflati al padre tuo , 
e bacialo : 

8. E lofio frega gli occhi di 
lui con quel fiele del pefee che 
hai teco, perocché tu dei [ope- 
re , che immediatamente fi apri- 
ranno i fuoi occhi , e il padre 
tuo vedrà la luce del cielo , c 
giubbilerà in reggendoti . 

9. Allora il cane , che gli 
avea feguitati nel viaggio corfe 
innanzi , e quafi venijfe appor - 
tator di buona novella , faceva 
fefia , menando in giro la fua 
coda. 

10. E aliato fi il padre cieco 
fi pofe a correre inciampando 
co' piedi ; nui prefo per mano 
un fervo , andò incontro al fi- 
gliuolo . 

11. E accogliendolo lo bacii 
egli , e fua moglie , e principia- 
rono ambedue a piangere di al- 

l ‘g r ‘W- j 

12. E dopo avere adorato 
Dio , e rendute le grafie , fi mi- 
fero a federe . 

1 3 . Allora Tobia , prefo il 
fiele del pefee , ne fregò gli oc- 
chi del padre ; 


Veif. 13. Allora Tobia , prefo il fiele del pefee, ne fregò ee. La ma- 
niera , onde è deformo in quello , e ne* due tegnenti verfetri il modo 
tenuio per rendere la villa a Tobia , fembra indicare, che la fua guari- 
gione fu un effetto naturale del fiele di quel pefee , e che tutto quello , 
che vi fu di prodigiofo in quello avvenimento, li fu la feoperta del rimedio 
non condoluto prima nè da Tobia , nè da altri , e manifeftato dall* An- 
S- 0 * 1 - 1 ' Llran0> ^°' ne !'° a I*ap. , e altri molti. Vedi Gregorio Turou. 
de Gl. Confejf. cap 40. , dove racconta come con bmil rimedio rivelatogli 
tu iogno tu guatilo fuo padre flotcnzio. 
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14. Et fuftinuit quafi dimi- 

diam fere horam : & coepit 

albugo ex oculis ejus , quafi 
membrana ovi, egredi. 

15. Quam apprehendens To- 
bias traxit ab oculis ejus , fla- 
timque vifum recepit. 

16. Et glorificabant Deum , 
ipfe videlicet, &uxorejus, & 
omnes , qui fciebant eum. 

17. Dicebatque Tobias: Be- 
nedico te Domine Deus Ifrael, 

! [uia tu cafiigafii me , & tu 
alvafti me : -& etce ego video 
Tobiam filium meum . 

18. Ingrefla eft etiam poli 
feptem dies Sara uxor filii ejus, 
8t omnis familia fana, & pe- 
cora , & cameli , & pecunia 
multa uxoris : fed & illa pe- 
cunia , quam receperat a Ga- 
belo : 

19. Et narravit parentibus 
luis omnia beneficia Dei , qu* 
feciflet circa eum per hominem, 
qui eum duxerat. 

20. Veneruntque Achior, & 
Nabath , confobrini Tobiae , 
gaudente? ad Tobiam, & con- 
gratulantes ei de* omnibus bo- 
nis , qute circa illum offende- 
rai Deus. 

ai. Et per feptem dies epu- 
lantes, omnes cuoi gaudio ma- 
gno gavifi funt. 


1 4. £ continuò per circa mctf 
ora ; e cominciò a ufcire dagli 
occhi di lui una materia bian- 
ca firnile alla membrana di un 
uovo . 

I C. E Tobia prendendola la 
truffe dagli occhi di lui , il qua- 
le fubito riebbe la vifla . 

16. E glorificavano Dio tan- 
to egli , come la jua moglie , e 
tutti i l noi conoscenti . 

17. £ Tobia diceva'. Io ti 
benedico , Signore Dio d" I [rac- 
le , perchè tu mi hai cafligato , 
e falvato : ed ecco eh' io veggo 
il mio figliuolo Tobia . 

18. £ di lì a fette giorni giun- 
fe anche Sara moglie di fuo fi- 
gliuolo , e tutta la. famiglia in 
fanità , e i befliami , e i cam- 
melli , e il denaro della moglie 
in buona quantità, e anche quel 
denaro rifcoffo da Gabelo . 

19. £ Tobia raccontò a' fuoi 
genitori tutti i benefifj fattigli 
da Dio per me^o di quell’ uo- 
mo , che lo uvea condotto . 

20. £ vennero Achior , e Na- 
bath cugini di Tobia a ralle - 
grarfi, e congratularfi con lui 
di tutti i favori, che Dio gli 
avea fatti. 

ai. £ per fette giorni ban- 
chettando fecer tutti grandini mot 
fefla. 
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CAPO XII. 

Tobia difcorre col figliuolo intorno alla mercede di Ra- 
pimele , e uditi i benefit] fatti a fé , e al figliuolo , 
ojferifce la metà di tutto quello , che avean portato", 
ma quegli fi dà a conofcere per un Angelo di Dio 3 
e rivelati altri mifieri , fi al^a verfo del cielo , c 
quegli gettatifi boccone per terra , benedicono Dio. 


l.TTunc vocavit adfeTobias 
filium fuum , dixitque ei: Quid 
poffumus dare viro ifti fanfto » 
qui venit tecum ? 

a. Refpondens Tobias, di- 
xit patri fuó : Pater , quam 
mercedem dabimus ei ? aut 
uid dignum poteri! effe bene- 
ciis eius ? 

3. Me duxit, & reduxit fa- 
ttura , pecuniam a Gabelo ipfe 
recepit , uxorem ipfe me ha- 
bere fecit , & Daemonium ab 
ca ipfe compafcuit, gaudium 
parentibus ejus fecit, me ipfum 
a devoratione pifcis eripuit , 
te quoque videre fecit lumen 
coeli , & bonis omnibus per 
enm repleti fumus . Quid illi 
ad haec poterimus dignum da- 
re? 


4. Soci peto te, pater mi, ut 
roges eum, fi forte dignabitur 
medietatem de omnibus , quae 
aliata funt, (ibi affumere. 

3. Et vocantes eum , pater 
fcilicet, & filius, tulerunteum 
in partem : & rogare caeperunt, 
ut dignaretur dimidiam partem 
omnium, quae attulcrant, ac- 
ceptam habere. 


I • +/&Jlora Tobia chiamò a ft 
il juo figliuolo , e gli dijfe : Chf 
pofifiiam noi dare a quefil' uomo 
fianco , che i venuto con te ? 

a. E Tobia rifipofie , e difife a 
fiuo padre : Padre , qual ricom- 
pera gli dartm noci O che vi 
farà egli , che pofifia agguagliar 
re i fiuo i benefici 

3. Egli mi ha condotto , eri » 
menato in fianità , egli ha ri- 
ficofifo il dinaro da Gabelo, egli 
mi ha fiatto avere la moglie , e 
ha tenuto lungi da lei il Demo- 
nio , ha confilati i genitori di 
lei , me flefifo egli (alvo , che 
non fiofifi divorato dal pefice ; -a 
te pure ha dato di vedere la lu- 
ce del cielo , e di ogni fiotta di 
beni fiiamo fiati ricolmati per 
mttfo di lui : che potrem noi 
dargli , che fia proporzionato a 
tanto bene ? 

4. Ma io ti prego , padre 
mio , che lo preghi Je mai fi 
degnafifie di prtnderfii la metà di, 
tutto quello , che fi i portato . 

5. Cosi il padre , e il figliuo- 
lo lo chiamarono, e prefilo a 
parte cominciarono a pregarlo , 
che fi degnafifie di accettare la 
metà di tutto quello , che rnytan 
portato . 
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6. Tunc dixit eis occulte: 
Benedicite Deum cdfeli, & co- 
ram omnibus viventibus confi- 
temimei, quia f'ecit vobifcum 
mifericordiam fuam . 

7. Etenim facramentum regis 
abfcondere bonum eft: opera 
autem Dei revelare , & confi- 
teri honorificum ed. 

8. Bona eft oratio crnn jeju- 
nio , & eleemofyna magis quam 
thefauros auri recondere : 

l * 

9. Quoniim- eleemofyna a 
morte liberat, &ipfaeft, quae 
purgai peccata , & facit inve- 
nire mifericordiam , & vitam 
«ternani . 

10. Qui autem faciunt pec- 
catum , & iniquitateiu , hoftes 
funt animae fuae. 

11. Manifefto'ergo vobis ve- 
ritatem , & non abfifondam a 
vobis occultum fermonem . 

12. Quando ojabas cum la- 
crymis, & ffpeliebas mor- 
tuos, & derelìnquebas pran- 
dium tuum , & inortuos ab- 
fcondebas per diem in domo 
tua, & notte fepeliebas eos, ego 
obtuli orationem tuam Do- 
mino. 


6. Allora. egli difife loro in 
fegreto: Benedite il Dio del eie - 
lo , e date a lui laude dinanzi 
a tutti i viventi , perchè egli Ita 
tifato con voi di jua mijericor- 
dia. 

7. Imperocché egli i ben fat- 
to di tener nafeofi i fe greti dei 
re ; ma è cofa lodevole di rive- 
lare , e annunciare le opere di 
Dio . 

8. Buona cofa eli' è l' orazio- 
ne col digiuno, e colla limofi- 
na , più che il mettere a parte 
tefiori di oro : 

9. Perocché la limofina libera 
dalla morte , ed ella é che pur- 
ga i peccati, e fa trovare la 
mijericordia , e la vita eterna. 

10. Ma quei che commettono 
il peccato , e 1 ' iniquità , fono 
nemichi dell' anima propria . 

1 1. Io pertanto manifeflo a 
voi la verità, e non terrò afico- 
fo a voi queflo mifiero . 

12. Quando tu facevi orazia- 
ne con lagrime , e feppellivi i 
morti, e Inficiavi il tuo pranzo, 
e naficondevi di giorno i morti 
in cafia tua , e di notte tempo 
li feppellivi , io prefentai al Si- 
gnore la tua orazione . 


annotazioni 

Vetf. 7. £’ ben fatto dì tener nafeofi i fegreti dei re ; ec. La felice 
efecuzione dei difegni dei re pende in grandiffima parte dal tenerli fe- 
greti , e il manifettarli aranti tempo gli efpone alla contazione , e a 
rimaner fenza effetto.; ma riguardo alle opere di Dio , egli è lodevole il 
rnanifeftarle, affinché chiunqne le afcolta nconofca la clemenza, la magni- 
ficenza , e la Capienza di lui , e a lui ne renda tributo di adorazione , c 
di laude . 

Vcrf. 8. Buona cofa ella è l’orazione col digiuno, e colla limofina. Da 
queflo bellillìmo puffo apprefero i Teologi a ditbnguere tre diverti generi 
di buone opere , ai quali ndaconlì tutte le altre, il digiuno, l’orazione, e 
la limoliti». Il digiuno, eia limoùna fono per fenumcAlo de’ fadli le due 
ali , colle quali 1’ orazione fi alza fino al cielo. 
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' 13. Et quìa acceptus eras 
Deo , necefle fuit ut tentatio 
probaret te. 

14. Et nunc mifit me Domi- 
nus ut curarem te , & Saram 
uxorem filii tui a Daemonio 
liberarem . 

15. Ego enim fum Raphael 
Angelus, unus ex feptem, qui 
aftamus ante Dominum. 

16. Cumque haec audiflent, 
turbati funt, & trementes ceci- 
derunt fuper terram in faciem 
fuam. 

17. Dixitque eis Angelus: 
Pax vobis , nolite timere . 

18. Etenim cum effetti vo- 
bifcum , per voluntatem Dei 
eram : ipfum benedicite , & 
cantate illi . 

19. Videbar quidem vobif- 
cum manducare, & bibere: 
fcd ego cibo invifibili, & potu, 
qui ab hominibus videri non 
poteft , utor . 

■ 


xn. ; 49 

13. £ perché tu eri caro a> 
Dio , fu neccjfario , che la ten- 
tazione ti provaffe . 

14. £ adejfo il Signore mi 
ha mandato a guarirti , e a li- 
berare dal Demonio Sara moglie 
di tuo figliuolo . 

1 3 . Perocché io fono l' Ange- 
lo Kaphaele , uno dei fette , che 
fiiamo dinanzi al Signore . 

16. Udite tali co fé , fi con- 
turbarono , e caddero tremanti 
boccone per terra . 

17. £ Id Angelo diffe loro : 
La pace con voi , non temete : 

18. Perocché quando io era 
con voi , io ci era per volere di 
Dio', benedite lui, e cantate fue 
lodi . 

19. Sembrava veramente , che 
io mangi affi , e bevejfi con voi ; 
ma io mi fervo di cibo invifi- 
bile, e di bevanda, che non può 
tffere veduta dagli uomini . 


Verf. ii . E perche tu eri caro a Dio , fu neccjfario, che ec. Simile a 
quella è la Temenza di Paolo, Heb. XI. 6. >. Dio ufa la sferza con 
ogni figliuolo, che riconofee per Joo, ec. Vedi quello, che lì è ivi no- 
tato . 

Verf. ij. Uno dei fette, che fiiamo ec. Uno dei fette piimi fpititi beati, 
che diamo davanti al trono di Dio pronti ad efeguite i fuoi comandi. Vedi 
Apocal. 1. 4. 

Verf. 16. Si conturbarono , e cadder tremanti per terra. I Padri o (fer- 
vano , efler proprio delle apparizioni celedi , che da principio recano 
paura , e un fagro orrore ; dipoi confolano , e danno allegrezza ; il con- 
trario accade nelle apparizioni dell 1 Angelo delle tenebre , allorché traf- 
formali in Angelo della luce. Vedi s. Atanalio , rito t.Antonii. Riferirò 
folamente le parole del venerabile Beda fui capo I. dì s. Luca : Siccome 
egU è proprio della umana fralezza il turbarli nella vilione di una crearura 
fpirituaie: così è proprio della bontà degli Angeli il confolare io apprelTo 
i mortali atterriti dalla loro vida ; pel contrario poi è proprio della ferità 
*• del Demonio l’ agitare con Tempre maggiore fpavento quelli , che vede 

fpauriti dalla Tua prefenza . 

'fi Verf. 19. Io mi ferro di cibo invifibile ec. Per edere con voi io non 

fono perciò divifo dalla mia beatitudine , la quale conlide nella vilione di 
Dio: quella vilione è cibo , e bevanda, ed è ogni bene pet gli eletti uniti 
immutabilmente al fonte di ogni bene. 
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ao. Tempus eft ergo ut re- 
vertar ad eum , qui me mifit : 
vos autem benedicite Deum, & 
narrate omnia mirabilia ejus. 

ai. Et cum hxc dixiffet, 
ab afpe&u eorum ablatus ed , 
& ultra eum videre non potue- 
runt . 

22. Tunc proftrati per horas 
tre» in taciem , benedixerunt 
Deum : & exfurgentes narrave- 
runt omnia mirabilia ejus. 


ao. Or egli i tempo ck ’ io 
tornì a lui , che mi mandò : e 
voi benedite Dio , e raccontate 
tutte le Jue meraviglie. 

ai. E detto queflo , j pari da- 
gli occhi loro , e non poterono 
più vederlo . 

22. Allora proftrati per tre 
ore bocconi per terra , benedijfe- 
ro Dio , e albati che furono , 
raccontarono tutte quefte fue me- 
raviglie . 


CAPO XIII. 


Il vecchio Tohia benedice il Signore , ed eforta gli altri 
a fare lo fteffo : predice ancora la rtjlaurafione , eia 
grande felicità jutura di Gerufalemme . 


1. /Yperiens autem Tobias fe- 
nior os fuum , benedixit Do- 
minimi, & dixit: Magnus es 
Domine in aeternum , & m 

omnia fecula regnum tuuin : 

2. * Quoniam tu tlagelias , 
& falvas : deducis ad inreros, 
&reducis: & non eft, qui effu- 
giat manum tuam . 

* Deut. 32. 39. i.Rtg.1.6. 

Sup. 16. 13. 

3. Confitemini Domino filii 
Ifrael , tk in confpe&u gentium 
laudate eum : 

4. Quoniam ideo difperfit 
vos inter gentes , quae ignorant 
eum, ut vos enarretis mirabilia 
ejus,.&faciatis fcire >eos, quia 
non eft alius Deus omnipotens 
praeter eum. 


I . JEÀ il vecchio Tobia aperfe 
la bocca benedicendo il Signore, 
e dijfe : Grande fé' tu in eterno , 
0 Signore, e il regno tuo è per 
tutti i fecoli : 

2. Perocché tu flagelli , e fai - 
vi , e conduci al fepolcro , $ ri- 
fusiti , e niffuno alla mano tua 
può fottrarfi, 

3. Date lode al Signore voi, 
figliuoli £ Jfracle , e celebrate 
lui nel cofpetto delle nazioni : 

4. Perocché vi ha difperfi trai- 
le genti, le quali non lo cono- 
fcono, affinché voi raccontiate 
le fue meraviglie , e facciate lo- 
ro conoscere , come altro Dio 
onnipotente non havvi fuori di 
lui . 


ANNOTAZIONI 

Verf. 4. Vi ha difperfi traile genti . . . affinchè voi raccontiate ee, 
Tobia viene qui a dimettiate 1* ammirabil condotta delta fapienza di Dio t 


\ 
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5. Ipfe caftigavit no* pro- 
pter iniquitates noftras: & ipfe 
lalvabit nos propter milericor- 
diam fuam . 

6. Afpicite ergo, qoas fecit 
nobifcum , & cum timore , & 
tremore confitemini illi : regem- 
que fecuiorum exaitate in ope- 
ribns veftris . 

7. Ego autem in terra capti* 
vitatis mese confitebor illi : quo* 
niam oftendit majeftatem fuam 
in gentem peccatricem. 

8. Convertimini itaque pec- 
catore* , & facile juftitiam co- 
ram Deo , credentes quod fa- 
ciat vobifcum mifericordiam 
fuam . 

9. Ego autem , & anima mea, 
in eo Tsetabimur. 

10. Benedicite Dominum 
omnes elefìi ejus: agite dies 
laetitia , & confitemini illi . 

11. Jerufalem civitas Dei, 
caftigavit te Dominus in ope- 
ribus manuum tuarum. 


XIII. 47 

5. Eftli et ha gafligati perle 
noflre iniquità, ed egli ti fulve* 
rà per Jua misericordia . 

6. Ponete mente adunque a 
quel , eh’ egli ha fatto con noi s 
e con timore , e tremore date a 
lui laude, e colle opere vofìre 
onorate . il Re de’ fecoli . 

7. E io- nella terra di mìo 
fervaggio darò lode a lui , per - 
chi egli la Maeflà fua ha fatto 
rifplendere J opra una nagion pec- 
catrice . 

8. Convertitevi adunque , o 
peccatori, e fiate giufli- dinanri 
a Dio , e crediate , che egli ufe- 
rà con voi di fua mifericordia . 

9. Ma io , e V anima mia in 
lui avremo letizia . 

10. Benedite il Signore voi 
eletti fuoi ; folenniggate i giorni 
di allegrerà, e date a lui lode. 

1 1 . Gerufalemme , città di Dio, 
il Signore ti gafligò per ragio- 
ne delle opere di tue mani . 


il quale traendo il bene dal male Teppe far fervire i peccati (letti degli 
irraditi , e i flagelli,- co’ quali poni gli ftelfi peccati a fpandece per nna 
grandilfìma parte della terra la gloria del nome lao , e a farli conofcere 
pel folo vero Dio. La difperlìone di ifraele, e la cattiviti de’ Giudei fu- 
rono il mezzo, per coi le divine Scritture furono conofciuie da mollili 
itine nazioni . I prodigj , che Dio operò traile flette nazioni a favore di 
varie perfone del Tuo popolo, come Tobia, Daniele, Eflher, le ammirabili 
virtù, che rivenderono in molti del mrdefimo popolo, e i doni, onde 
quelli cran favoriti da D o, tutto quello fetviva ad il'pirare ai popoli un gran 
fifpetto verfo la vera religione, e preparava le Iliade al Melila , all’alpet- 
tato Stivatole delle Genti. 

Verf. 7 g. Sopra un « nailon peccatrice . Ha fatto conofcere la fua po- 
tenza, e giuflizia nel punire ifiaele peccatore, e infedele al fuo Dio, e 
dirooftrerà la fua clemenza verfo lo fletto popolo, fe a lui fi converte. 

Verf. io. GcrufaUmmt città di Dio, il Signore ti gajligò ec. Il Greco 
: il Signore ti gaftigherà: Ma anche il tempo pattato i ufato fovente 
dai profeti in vece del futuro, e certamente fi predice qui da Tobia la futura 
rovina di Geinfalctaac folto Nabushodonolot. 
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12. Confitere Domino in 
bonis tuis , & benedic Deum 
feculorum , ut rsedificet in te 
tabernaculum fuum , & revo- 
cet ad te omnes captivos , & 

Ì 'audeas in omnia fecula fecu- 
orum . 

13. Luce fplendida fulgebis : 
& omnes fines terra adora- 
bunt te. 

14. * Nationes e* longinquo 
ad te venienti &munera defe- 
rentes, adorabunt in te Domi- 
num, & terram tuam in fandti- 
ficationem habebunt . 

* Ifai. 60. 5. 

15. Nomen enim magnum 
ìnvocabunt in te. 

16. Maledici erunt , qui con- 
temferint te : & condemnati 

erunt omnes, qui blafphema- 
verint te : benedidtique erunt , 
qui aedi ficave rint te. 

17. Tu autem Ixtabervs in 
fìliis tuis , qnoniam omnes be- 
nedicentur, & congregabuntur 
ad Dominum . 

18. Beati omnes , qui dili- 
gunt te , & qui gaudent fuper 
pace tua. 

19. Ani- 


1 2. Dà tu lode al Signore pei 
beni tuoi , e benedici il Dio de' 
fecoli , affinchè in te egli riflau- 
ri il fuo tabernacolo , e ritorni 
a te tutti gli [chiavi, e tu Jii 
nel gaudio per tutti i fecoli . 

13 .Tu fplenderaì di luce sfol- 
gareggiante , e per tutti gli eflre- 
mi confini della terra tu Jaraì 
adorala . 

14. A te verranno le nazioni 
rimote, e porteranno dei doni, 
e adoreranno in te il Signore, 
e la tua terra avranno per [an- 
ta. 

13. Perocché dentro di te quel- 
le invocheranno il nome grande. 

1 6. Quei , che ti [prederan- 
no , Jaran maledetti , e faran 
condannati tutti quei , che diran 
male di te , e quelli , che ti edi- 
ficheranno , [aran benedetti . 

17. £ tu avrai letizia da' tuoi 
figliuoli, perocché faranno tutti 
benedetti , e fi riuniranno col Si- 
gnore . 

18. Beati tulli quei , che ti 
amano, e fanno fefia per la tua 
pace . . 

19. Ani- 


Vetf. ij. 14.1$. 1 6. 17. Tu fplenderaì di tace sfolgoreggiente, te. Qnefta 
magnifica profezia non può convenire perfettamente ft non alla fpitituale 
Gerufalemme , alla Chiefa di Còllo , la quale ebbe fua cuna in Gerufa- 
lemme . A quella Chiefa correranno le genti chiamate dalle tenebre alla 
luce ammirabile del Signore , e a lei fi uniranno , e le renderanno ono- 
re, come a fpofa di Còllo , e con lei invocheranno il nome grande di 
Còllo Salvatore . La terra ItelTa di Gerufalemme fantificata da’ palli di 
Ctifto , e de’ fuoi Apodo!! , fari tenuta per facra , e fanta . Vedi quel- 
lo , che li è detto, 4. Reg. v. 17., Augu/l. de eiv. xxil. 8. Siccome 
quelli, che la ameranno faran benedetti ; coi! avranno maledizione tutti 
quelli , che la difprezzano , perchè fiiora di lei non è falute . I figliuoli 
di quella Chiefa le recheranno allegrezza , e onore pelle altilfime loro 
virtù, e fopratutto per le vittorie, che riporteranno fopra l’idolatria do- 
minante, a fpelè del loro lingue, e delle vite loro fagòficaic alla fede. 
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19. Anima mea benedic Do- 
minimi , quoniam libcravit Je- 
rufalem civitatem fuam a cun- 
fiis tribulationibus ejus , Domi- 
nus Deus nofter. 

20. Beatus ero , fi fuerint 
reliquiae fijminis mei ad viden- 
dam daritatem Jerufalem. 

21. * Portae Jerufalem ex fap- 
hiro , & finaragdo aedifica- 
untur i & ex lapide pretiofo 

•mnis circuitus murorum ejus. 

* Apoc. 21. 18. 

22. Ex lapide candido , & 
mundo omnes platgae ejus fter- 
nentur: & per vicos ejus Alle- 
ila cantabirur . 

23. Benedi&usDominus, qui 
«xaltavit eam , & fit regnum 
ejus in fecula feculorum luper 
eam. Amen. 


XIII. 49 

19. Anima mia , benedici il 
Signore , perchè ha liberata Ge - 
rufalemme la fua città da tutte 
le fue affliiioni , il Signore Dio 
nojlro . 

20. Beato me , fe un avanzo 
della mia flirpe potrà vedere lo 
fplendore di Gerusalemme . 

21 .Dì Jaffiri , e di fmeraldi 
faran formate le porte di Gera - 
Jalemme , e tutto il recinto delle 
fue mura di pietre pregiofe . 

1 

22. Di pietre candide , e pu- 
re Jaran laflricate tutte le pia £- 

di lei , e nelle fue contrade 
canterali allcluja . 

23. Benedetto il Signore, che 
la ha efaltata , ed egli regni fo- 
pra di lei pe’ fecoli de' fecoli . 
Cosi fa. 


Verf. zi. 22. 23. Di Seffiri, e di fmeraldi ee. Deferiteli la eelefte 
infinita bellezza di quella nuova Gerufalenome quali con figure limili a 
quelle nfaie da Giovanni nella fua ApocalilTe xxi io , ec. Allcluja è 
la voce , e il grido di quella Chiefa . Ella avendo Tempre dinanzi agli 
occhi quello, che ha fatto per lei il fuo fpofo , che per ella morì, non 
fa quali aprir bocca fe non per dire lodate il Signore , lodate il Signore . 
Quello Signore regnerà fopra di lei per tutti i fecoli j perocché nilTuna cola 
potrà feparar la Chiela da Crifto : ella lo loderà , lo amerà nel tempo dei 
tuoi combattimenti fopra la terra , lo loderà) c lo afflerà nel tempo de’ Tuoi 
•temi trionfi lafsn nel ciclo. 



Ttfl.Vcc.Tom. Vili. ' © 
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CAPO XIV. 

Jl vecchio Tobia vicino a morte , compiti gli anni centft 
f due di fua età eforta alla pietà il figliuolo 3 e i ni- 
poti y e dice y che fepolti i genitori , fi partano da 
Ninive , la quale farà dijlrutta , e Gerufalemme farà 
rifiaurata. Il figliuolo ubbidifce s e torna finalmente a 
cafa del fuocero , dove compiti 99. anni 3 muore. 

• ' ' J 

». Et confummati funt fermo- I. Cfosì finì Tobia, di parlare ; 
nes Tobia . Et poftquam illu- ed egli dopo aver ricuperata la 
tniiatus eft Tobias, vixitannis vifia vifft quarantadue anni , e 
qùadraginta duobus, & vidit vide i figliuoli de’ fuoi nipoti. 
niios nepotum fuorum. 

z. Completis itaque annìs 1. E compiuta che ebbe /’ etéf 

centum duobus, fepultus eft di cento due anni, fu orrevol- 
honorifice in Nmive . mente fepolto in Ninive. 

3. Quinquaginta namque , ■> > . imperocché di cinquantafeì 

& l'ex annorum lumen óculo- anni perde il lume degli occhi , 
rum amifit, fexagenaiius vero e lo ricuperò di fejfanta . 
recepit . 

4. Reliquum vero vita fua 4. E il rimanente della fua 

in gaudio fuit, & cum bonò vita la pajsb in allegrerà, q 

profe&u timoris Dei perrexit in con grande avanzamento nel ti- 
pace. ■ 1 more di Dio andojfene in pace . 

^. Inhora autem morti* fua 5. E al punto di fua morte 
vocavk ad le Tobiam filiùm chiamò a fe il figliuolo Tobia , 
fuum, & feptem juvenes fi- e fette giovanetti figliuoli di lui, 
lios ejus nepotes fuos, dixitque fuoi nipoti, e dijfe loro i 
eis: 

6. Prope erit interini? Nini- 6. Elf è imminente la rovina 
ve : non enim excidit verbum di Ninive , imperocché non cade 
Domini ,&i* fratres noftri , qui per terra la parola del Signore'. 
difperfi funt a terra Ifrael , re- e i noftri fratelli , che fono di - 
vertentur ad eam. ‘ ' fperfi fuor della terra dì Jfraele , 

* lì Efdr. 3. 8. vi torneranno . 

'~ rrr ‘', ANN OT A Z IO N / 

Vetf. 6. EU’ è imminente la rovina di Ninive. Predice Tobia la rovina 
di Ninive aflcdiata, e prefa da Aftiage, e da Nabopolalfar l’anno j * 7 ®. i 
regnando in ella cittì Chinaladau, o lia Saraco re degli Aflìri - I profeti 
Naturiti , e Sophonla avevano predetta qnelt’ ultima rovina di Ninive « e 
alle profezie di cllì allude Tobia dicendo , che la parola del Signore non 
cade per terra. Vedi s. Girolamo in Jonam , Nahum in. S. io. , Sopkon. II. 13, 
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7- Omnis autem deferta ter- 
ra ejus replebitur , & domus 
Dei , quae in ea incenfa eli , 
iterum readificabitur : ibique 
revertentur omnes timentes 
Deum , 

8. Et relinquent gentes idola 
fua , & vement in Jerufalem, 
& inhabitabunt in ea, 

9. Et gaudebtmt in ea omnes 
reges terrx , adorantes regem 
Ifraei. 

10. Audite ergo filli mei pa- 
tron veftrum: Servite Domino 
in ventate , & inquirite ut fa- 
ciatis quae placita funt illi : 

11. Et filiis veftris mandate 
ut faciant juftitias , & eleemo- 
fynas , ut fint memores Dei , 
& benedicant eum in omni tem- 
pore in veritate , & in tota vir- 
tute fua. 

la. Nunc ergo filii audite me, 
& nolite manere hic: fed qua- 
cumque die fepelieritis matrem 
veftram circa me in uno fepul- 
chro , ex eo dirigite greffus ve- 
ftros , ut exeatis hinc : 


XIV. * 

7. E tutto il paefe deferto fa- 

rà ripopolato , e la cafa di Dio , 
che fu ivi data alle fiamme , 
farà rifiorata' di nuovo , e tor- 
neranno colà tutti quelli , che 
temon Dio. • . • 

8. E le genti abbandonerai 
no gli idoli loro , e verranno a 
ùcrufalcmme , e ivi abiteranno . 

9. E tutti i re della terra fa- 
ranno ivi in letizia , adorando 
il re dì Jfraele . 

10. Afcoltate adunque , figliuo- 
li miei , il padre vofiro: Jtrvitt 
di cuor verace H Signore , e fiu- 
diatevi di fare quello , che pia- 
ce a lui., ■ 

11. E raccomandate a’ voflri 
figliuoli x che facciano opere di 
giufligia , e limofine ; che fi ri- 
cordino Ài Dio -, e in ogni tem- 
po lo benedicano con cuor vera- 
ce', e con tutto il loro potere . 

ia. Adejfo poi , figliuoli miei, 
afcoltate. me . e non vogliate ri- 
farvi quà; ma quando che av- 
venga , che abbiate accanto a 
me fepprllita nello flejfo fepolcro 
la madre voftra , quel giorno 
fieffo movetevi per partirvi di 
qua . 


•! > " ■ 1 11 — 1 1 1 ' — 

• Ali.. . • : • • ! 

Verf. 7. E tutto il paefe deferto farà ripopolato . Da quello , che fe» , 
«tegu-, fembra manifeflo, che il predice qui il ritorno di Giuda, e di Be- 
niamin dalla cattiviti , nella quale faranno menati allorché la cafa di Dio 
fari abbrugiata da’ Caldei. Quella cala fari dipoi riedificata, e non foto 
Giuda, e Beniamin , ma anche molti delle altre tribù, che temeranno il 
Signore , ritorneranno a Gerufalemme . 

Verf. S 9. E le genti abbandoneranno gli idoli loro Ecco un nuovo, e 
piu illuflre avvenimento predetto da Tobia : dopo la riedificazione del tem- 
pio di Zorobabele fi vedranno le genti abbandonare il culto degli idoli , 
unirli in alleanza con Gerufalemme , e fare un folo corpo con ella , e 
adorare con fella, e giubilo il re di Ifraele . Non è polfibile di non rico- 
nofeere a tali lineamenti la nuova Chiefa compolla di Giudei, e di Gentili 
adoratori del nuovo re nato dalla nazione d’ Ifraello . 

D 2 
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13. Video enitn , quia ini- 
quitas ejus finem dabit ei. 

14. Faftum eft autem pod 
obitum matris fu* , Tobias 
abfcefllt e* Ninive cum uxore 
fu a , & filiis , & filiorum filiis. 
Si reverfus ed ad foceros fuos : 

15. Invenitque eos incolu- 
me* in fene&ute bona : & cu- 
rarti eorum geflìt, & ipfe clau- 
fit oculos eorum : & omnem 
herediratem domus Raguelis 
ipfe percepii: viditque quin- 
tam generationem , fìlios nlio- 
rum fuorum . 

16. Et completis annis nona- 
ginta novem in timore Do- 
mini , cum gaudio fepelierunt 
eum . 

17. Qmnis autem cognatio 
ejus, & omnis generatio ejus, 
in bona vita, & in fan&a con* 
verfatione permanfit , ita ut ac- 
cepti effent tam Deo , quam 
hominibus , 8 t cunftis habitan- 
tibus in terra. 


13. P crocchi io veggo, che 
la Jua iniquità la condurrà al 
fuo termine . 

14. Or morta che fu fua ma- 
dre, Tobia fi partì da Ninive 
colla fua moglie , e co' figliuoli, 
e coi figliuoli de' figliuoli , e tor- 
no a caja de' fuoi fuoceri : 

13. E li trovò foni, e falvi 
in prof per a vecchie^a , ed ebbe 
cura di cjji , ed (gli fu, che 
chiuje i loro occhi ; ed egli rac- 
colje tutta l'eredità della cafa 
di Raguele , e vide i figliuoli de' 
fuoi figliuoli fino alla quinta ge- 
nera [ione . 

16. E compiuti novantanovg 
anni nel timor del Signore, lo 
feppellirono con gaudio. 

17. Or tutta la fua parente- 
la , e tutti i fuoi difendenti 
perfeverarono nel ben yivere , < 
nelle operazioni fante, talmente 
che furon cari si a Dio , e sì agli 
uomini , e a tutti gli abitanti 
del paefe . 


. 11 . " — — : — 1 • . r 

Verf. ij Io veggo, che lo fuo iniquità te. iniquità di Ninive , cbf 
ferì finalmente punita coll' ultimo eccidio. 

f INE DEL LIBRO DI TOBJA, 
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PREFAZIONE 

Molti Interpreti fono flati di parere, che 
fa fioria di Giuditta fofle fcritta dallo ftefTo 
Pontefice Joacim , ovvero Eliacim , di cui nel- 
la fleffa fioria fi parla ; molti altri però forfè 
più ragionevolmente confettano , che nulla può. 
averli di certo intorno all’ autore di quello 
libro . Traslatollo s. Girolamo dal Caldeo in- 
Latino , come egli fletto nella fua prefazione 
ci avverte ; onde quando Origene notò , che 
gli Ebrei aveano nella loro lingua il libro di 
Giuditta, può agevolmente crederli, che col 
nome di Ebraica intendeffe la lingua Caldea; 
perocché negli ultimi tempi confondevali di 
leggeri 1’ una coll’ altra ; concioffiachè l’ origi- 
nale Ebreo,- fé mai vi fofFe flato, non fareb- 
be rimallo ignoto a s. Girolamo , e da quello 
piuttollo che dal Caldeo egli avrebbe tratta 
la fua verlìone Come Scrittura facra , e ca- 
nonica fu rieonofciuto il libro di Giuditta lìti 
dai primi giorni ( per così dir ) della Chiefa, 
ed è citato da s. Clemente Papa' nella lettera 
a que’ di Corinto , dall’ autore delle Coftuu- 
zioni Apolloliche, da s. Clemente di Aleffan- 
dria, da Tertulliano, e da molti altri Padri, 
Si legge ( dice s. Girolamo prcef. in Sud. ) , che 
il Concilio Niceno contò trai libri delle Scritture 
quello di Giuditta . Sopra le quali parole erafi 
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finora creduto dai dotti, che nel Concilio Ni- 
ceno ( gli atti del quale poteano vederli in- 
tieri a’ tempi del Tanto Dottore ) fofle flato 
in qualche occafione citato alcun luogo di que- 
llo libro, e non già che nello fteffo Concilio 
o fofle tefluto .il generai catalogo de’ libri 
fanti , o con particolar decreto il libro di Giu- 
ditta fofle tra quelli annoverato. Havvi però 
oggi giorno chi crede eflervi buon fondamen- 
to per affermare , che di fatto con un cano- 
ne di detto Concilio fofle decifo quali foflero 
le Scritture facre tenute, e venerate dalla Cat- 
tolica Chiefa , e che lo fteffo canone fofle poi 
a parola a parola ripetuto nel concilio Car- 
taginefe dell’anno 419., il quale cogli altri 
libri fanti novera quello di Giuditta . Vedi 
Bianchini Vindici x , ec. Che fe in alcuni anti- 
chi cataloghi delle Scritture quello libro fu 
omeffo, la ragione li è perchè gli autori di 
quelli cataloghi non altro intefero , fe non di 
copiare il canone degli Ebrei , nel quale non 
poteva aver luogo quello libro per non effere 
fcritto in Ebreo , come abbiam detto allorché 
parlammo del libro di Tobia . Non han la- 
fciato però i medelìmi Ebrei di tenerlo per 
libro fagro , e dettato dallo Spirito del Signore. 

Fu già diverlìtà grande di opinioni intorno 
al tempo , in cui avvenner le cole , che fono 
defcritte in quella floria? ma la più comune, 
e la più verilìmile oggi giorno fi è , che la 
fpedizione di Oloferne feguiffe prima della 
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cattività di Babilonia j vivente il re Manafle,' 
il quale liberato dalla prigione fen era tor- 
nato a Gerufalemme , ed al trono de’ padri 
fuoi . Quanto alle difficoltà tratte da varj palfi 
del libro ifteflb , le quali fogliono opporli da- 
gli Interpreti , i quali hanno' creduto , che 
quelli fatti fodero accaduti dopo il ritorno del 
popolo Ebreo dalla cattività, o da altri, che 
li riferirono al tempo , in cui ManalTe era 
prigioniero a Babilonia , ho procurato a’ luo- 
ghi lleffi di fcioglierle fenza ufcire dalla con-- 
fueta mia brevità. 

Ma venghiamo all’ argomento di quello li-* 
bro . Nabucodonofor re degli Adiri ( detto con 
altro nome Saofduchin ) vinto in battaglia, e 
uccido Fraorte re de’ Medi , vuol farli fignore 
di tutta la terra , e fpedifce con grande efer- 
cito Oloferne, a cui per timor li foggettano 
molti paeli , e molti regni , da’ quali egli ller- 
mina tutti li dei, affinchè per folo dio davi 
adorato il dio re . Mentre Oloferne è intelò 
a conquillar l’ Idumea i Giudei atterriti li pre- 
parano follecitamente per refiftere a sì terribil 
nemico, e particolarmente alle efortazioni del 
fommo Pontefice Eliacim colla orazione , e col 
digiuno implorano in tali dtrettezze l’ aiuto 
divino . Frattanto il nemico affedia Betulia , 
e dillrutto un acquedotto , da cui la città ri- 
ceveva le acque, e mede forti guardie alle 
fonti vicine alla città, riduce gli abitanti alla 
fete; onde il popolo vuol arrenderli ad Olor 
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ferne . Allora una vedova diftinta tra .tutte le 
matrone della città non tanto per le Tue grandi 
ricchezze , per la avvenenza , e per la fua 
nobiltà* quanto per la virtù, e per 1’ efimia 
pietà, riprende i femori , che avean prometto 
di arrenderli, fe tra cinque giorni non veni- 
va ad effi foccorfo, e gli elòrta a incorag- 
gire il popolo colla rimembranza delle mife- 
ricordie uiate da Dio sr fovente verfo Ifraele, 
e a nuovamente ricorrere a Dio coll’ orazio- 
ne , affinchè dia profpero effetto a un gran 
difegno, che ella ha in mente. Quindi invo- 
cato co’ lunghi gemiti , e colle umiliazioni della 
penitenza 1’ aiuto divino , depotte le vefti ve- 
dovili , e il cilicio , magnificamente fi adorna,’ 
e accompagnata da una fua ferva va a trovare 
Oloferne . Il barbaro condottiere riman prefo 
alla villa di tal maeftofa avvenenza , la inter» 
roga del motivo , per cui Ila fuggita da’ fuoi,' 
ed ella lo inganna , e gli fa fperare una pron- 
ta, e faci! vittoria .' Condotta in un padiglio- 
ne ivi fi trattiene mangiando di quello, che' 
avea feco portato, e pattando il giorno, e 
la notte nell’orazione y e finalmente il quarto 
'giorno invitata al convito di Oloferne, men- 
tre egli con tutti i convitati oppreffi dal vino 
fi abbandonano al fonno , Giuditta rimafa fola 
nella camera di Oloferne , invocata più colle 
lagrime , e co’ fofpiri, che colle parole , 1’ affi- 
ftenza del fuo Dio, tronca il capo al fuper- 
bo nemico, e lo porta a Betulia. Divolgata 1 

j 
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til mattino la morte di Oloferne , gli Affiti 
pieni di fpavento fi danno alla fuga , perse- 
guitati d’ ogni parte dagli Ebrei , che fi arric- 
chirono della preda. Tale è la ftoria di Giu- 
ditta celebrata perciò altamente da tutti i Pa- 
dri per la maravigliofa fortezza , e coilanza, 
e pietà, e Speranza in Dio, di cui diede nel 
fatto Hello tante riprove. Ma noi non dob- 
biam qui tacere, che varj Interpreti in quello 
fatto di Giuditta trovano argomenti di biad- 
ino, e di riprenfione , e ciò per due capi > 
tiafimano in primo luogo le menzogne , colle 
quali è da lei ingannato il nemico } e in quello 
lenza ricorrere alle rellrizioni mentali , o a 
certi deboli ripieghi immaginati da altri Scrittori, 
noi potremmo dire , che limili menzogne di- 
rette a confeguire un tal bene , qual era la 
liberazione della patria , potè Giuditta crederle 
lecite, e innocenti contro un nemico, la qual 
cofa diminuirebbe grandemente la colpa di lei, 
e in ciò Seguiteremmo l’ opinione tenuta da 
dotti, e faggi Scrittori Cattolici : che Se alcun 
più Severo critico non farà- contento di ciò, 
noi non avremo difficoltà di concedere con 
s. Tommafo , che dee lodarli Giuditta non per 
avere colle falfe parole indotto in errore Olo- 
ferne, ma perchè con gran carità fi mode a 
proccurar la Salute all’ afflitto Suo popolo privo 
già d* ogni Speranza d’ umano Soccorfo , e ri- 
dotto alla neceffità di abbandonarli in potere 
di un crudele , ed empio tiranne . Noi la lo- 
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diamo adunque con s. Ambrogio, e cogli altri 
Padri, perchè a lei debbe attribuir fi , fe il p&s 
jpolo di Dio non fi J oggetto ad uomini profani i 
e non abbandonò i paterni riti , e T antico culto t 
fe le vergini pure , le vedove gravi , le pudiché 
matrone non furono efpofie alla barbarica info * 
len^a . Ella è degna di laude , perchè fi efpofe 
fola al pericolo per liberare tutti gli altri . Offic. 
lib. ih. 13. Ma qui appunto trovano alcuni il 
fecondo motivo di non approvare il fatto di 
Giuditta. £' egli lecito ad una donna di rara 
avvenenza 1 ’ elporfi in tal guifa ? E' egli leci- 
to di ornarli com’ ella fece ? E’ egli lecito di 
proccurare colla beltà di attrarre 1’ amore di 
Oloferne ? Noi qui parliamo colle parole di 
quelli cenfori di Giuditta,, 

Intorno a quella affai grave difficoltà, nello 
fcioglimento della quale lì tratta di mettere 
in licuro la virtù di una donna , che fu e pris- 
ma , e dopo tal fatto un ammirabile efempio' 
di callità, e di vita illibata fa d’ uopo , cred* 
io , di confederare in primo luogo il fine che 
fi prefigge Giuditta nei portarli agli alloggia- 
menti di Oloferne -, in fecondo luogo fa d’ uopo- 
di efaminare i mezzi , che ella per un tal fine 
fi eleffe . Or io non dubito di afferire , che 
il fine, e la intenzione di Giuditta fi fu di 
tagliare il capo al fuperbo nemico, e non * 
come taluno ha penfato , di guadagnarlo , e 
farfelo marito , alfine di indurlo a dar la pace 
a’ fuoi concittadini , e fciogliej: i’ attedio di 
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Betulia. Quella intenzion di Giuditta è fpiegata 
evidentemente, cap. ix. verf. 1 1. , dove ella di* 
ce : Fa, o Signore , che colla propria f-pada di lui 
Jìa troncata la fua fuperbia . Che un penderò 
sì fuperiore alla naturale timidità dei Tuo fedo, 
e al carattere di una donna vifluta Tempre nel 
ritiro, e nell’ ofcurità delle domeniche mura, 
nell’orazione, e nella penitenza, che un tal 
penderò veniffe da Dio il fece palefe T even- 
to , e P adempimento di quelle parole , nelle 
quali perciò T antichiffimo autore delle Colli* 
tuzioni Apolloliche una evidente profezia rico- 
nobbe , onde diede a Giuditra il nome di Veg- 
gente , o da di Profetefla, lib. xviii. 2. 

Ma per quali mezzi potea venir a capo di 
tal imprefa , e colorire sì grande , e perico- 
lofo difegno Giuditta ? Giuditta fida nell’ ani- 
mo una sì nuova , e ftraordinaria rifoluzione 
raccomanda in primo luogo ad Ozia , che fi 
faccia orazione continua per lei al Signore , 
affinchè fe quello, che ella ha in mente le è 
ifpirato da Dio ( della qual coda ella non du- 
bitava), dentro i cinque giorni il Signore con 
occhio di pietà rimiri il popolo di Ifraello, 
Indi depollo il cilizio fi orna in quel modo, 
che a nobil matrona fi conveniva, e come 
doleva nel tempo , in cui viyea il marito Ma- 
galde j così il Greco ; e certamente farebbe* 
fiata cofa indecente , che ella fi prefentalfe 
dinanzi al condottiere nemico vellita a lutto, 

? in abito vedovile, Perocché per ottenere , 
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il Tuo fine facea d’udpo guadagnarli la grazia 
di Oloferne , e gli efteriori fegni della nobile 
Tua condizione non erano inutili particolar- 
mente inverfo di un barbaro nudrito nel fa- 
llo, e nella magnificenza . Ma quell’ ornato 
unito alla di lei fomma avvenenza non fenv- 
bra egli una evidente occafione di fcandalo 
preparata da lei per Oloferne ? Giuditta ar- 
mata di fede lperò fermamente, che le cite- 
riori fue doti , e i fuoi ornamenti , e la gra- 
zia del fuo parlare le fervirebbono a cattivarli 
lo fpirito di Oloferne , a ifpirargli rifpetto , 
e venerazione verfo la propria perfona , fen- 
za compromettere la fua onelià , e per con- 
feguenza v fenza che tutte le fue attrattive ac- 
cendeffero in lui di fregolato amore la fiam- 
» ma . Imperocché io prego , che mi fi dica in 
qual altro modo avrebbe potuto fperar ficura 
la fua oneilà , quando altri affetti rifvegliati fi 
foffero in lui , in potere del quale ella così 
ifpirata da Dio fi poneva ? Che tale foffe la 
certa fidanza di quella gran donna ha volu- 
to, s’ io non m’inganno, chiaramente fvelar- 1 

celo la fagra Storia quando ci dice , che Tor- 
narli, com’ ella fece, ebbe per principio non 
qualche reo fentimento ignoto al cuore di 
quella donna , ma la virtù : Omnis ijla com - 
’pojìtio non ex libidine , fed ex virtute pendebat , 
cap. x. 4. , ed anche con quelle parole , che J 

ivi pure fi leggono , fopra le quali parole mi 
l'embra, che non abbiano riflettuto- abballan- 
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pa i cenfori di Giuditta. Ivi adunque fi dice, 
che alla naturale avvenenza di lei, e alla ma- 
gnificenza de’ Tuoi ornamenti Dio ftelfo ag - 
/ giunfe fplendore , fplendore , che accrebbe gran - 
demente la fua beltà , talmente che agli occhi 
di tutti ornata apparile di grafia incompara- 
bile . Volle forfè Dio aggiungere efca al fuo- 
ico , o moltiplicare non folo per Oloferne , 
ma anche per tanti altri barbari, che veder 
la doveano le occasioni d’ inciampo ? No cer- 
tamente i ma volle alle naturali doti di efla 
aggiungere una non fo qual luce celefte , e 
unà fuperior maeftà , per cui non tanto l’af- 
fetto degli uomini fi attirafle , quanto gli oC- 
fequj di tutti quelli , co’ quali trattar doveffe. 
E in fatti efce ella fuor delle porte di Betu- 
lia , e fcendendo il monte per arrivare al cam- 
po nemico , la incontrano le fentinelle, e al 
primo mirarla reftano ftupefatti di tanta bel- 
lezza , la interrogano dov’ ella vada, ma non 
folo non ardifcono di farle difpiacere , od ol- 
traggio , ma le fan cuore , perchè al loro ca- 
pitano fi prefenti , ficura di riportarne ono- 
re , e benefizj . E’ condotta ad Oloferne , il 
quale riman prefo alla villa di lei ; ma che 
quella villa prodùcelTe nel cuor di lui quella 
violenta paffione ; che parea da temerli, cer- 
tamente non può argomentarli dal vedere , 
come per tre interi giorni egli la lafcia vive- 
re in tutta libertà , feparatamente , a fuo ta- 
lento , nel luogo ad effa affegnato, e uicire 
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la notte , e innanzi giorno a fare orazione 5 
e folaraente la fera del quarto giorno la fa 
invitare al convito , a cui ella fi contenta d’ in- 
tervenire , perchè finito quello premeditava 
di fare il gfan colpo , di cui il tempo nelle 
difpofizioni di Dio era maturo . Così Giudit- 
ta potè affermare , che l’ Angelo di Dio l’ avea 
cullodita e nell’andare, e nello Ilare, e nel 
fiio ritorno , e che il Signore non avea per- 
meilo , che la fua callità foffrilTe alcuna ben- 
ché minima offefa . Sembra adunque a me 
manifello, che la beltà di quella callilfima, 
e innocentiflima vedova , beltà ricrefciuta da 
Dio medefimo , e la grazia , e la dolcezza di 
fue parole fu tale da allacciar tutti gli animi 
colla ammirazione, e collp ftupore, onde le 
riufcilfe di tirar tutti , e fin lo Hello tiranno 
non folo a rifpettarla , ma a piegarli ezian- 
dio a tutti i fuoi voleri , E quello certamen- 
te , e non altro ella chiele a Dio nella fila 
orazione allorché diceva ; 1 fuoi occhi fiano il 
laccio , al quale egli fio- prefo da me , e tu lo 
percolerai colle ajfettuofe parole della mia boc- 
ca . Nella qual preghiera chi volelfe trovare 
un profano , e lubrico fenfo farebbe di Giu- 
ditta una donna non fol poco calla , ma em- 
pia eziandio , facendo che ella a Dio chieda 
quello , che all* infinita bontà , e fantità di 
lui certamente ripugna. Ella adunque doman- 
da a Dio di trovar grazia preffo Oloferne , 
talmente che cattivato da lei creda alle fue 
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parole , e di lei interamente fi fidi , e ficu- 
ro , e tranquillo le dia il mezzo egli ileffo di 
efeguire il fuo gran difegno. Tutta la vita - 
precedente di quella vedova ammirabile, la 
fua ritiratezza , la Tua virtù , e la fila pietà 
ci debbon , cred’ io , render ficuri , che fé a 
giudicare dalle ellerne apparenze ella efpofe 
le fteffa nel partito , che abbracciò per falva- 
re il Tuo popolo , ciò ella non fece fe non 
armata di fede , come dice s. Girolamo , e af- 
fidata nella protezione , e nella bontà del Si- 
gnore , che è padrone de’ cuori degli uomini , 
e a fuo talento li volge , e gli affrena . La 
modellia , 1* umiltà di Giuditta dopo la fua 
gran vittoria , 1* ammirabile tenor di vita of- 
fervato da lei fino alla decrepita età debbon 
renderci fempre più perfuafi, che lo Spirito 
di Dio , e la lineerà carità fu con lei in tut- 
ta l’ imprefa . Che fe alcuno ( come abbiam 
detto di lopra ) vorrà riprendere , e condan- 
nare Giuditta per le menzogne , delle quali 
fece ufo ad ingannare Oloferne , noi non fo- 
llerremo , che ella in ciò fia da lodarli, gli 
confelferemo eziandio , che ella in quello man- 
cò , ma lo pregheremo di confiderare, che fe 
anche dopo il Vangelo poterono uomini non 
folo dotti , e Crilliani , ma di molta virtù , 
e di gran merito , credere in certi cali per- 
meilo il mentire , molto più un limile errore 
potè aver luogo nello fpirito di Donna Ebrea, 
fenza che ciò feemar debba il concetto delle 

grandilfime lue virtù . 

Tcjt. ree. Tom. Vili. E 
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IL LIBRO DI GIUDITTA 

CAPO PRIMO. 


Nabucodonofor > vinto il re de Medi , vuol comandare 
a tutti i regni , e manda ambafciadori , i quali emen- 
do rimandati fenqa onore , giura /degnato di farne 
vendetta \ 


I. IXrphaxad itaque, rex Me* 
dorum, fubjugaverat multas gen- 
tes imperio fuo, & ipfe »di- 
ficavit civitatem potentiflimam» 
quam appellavit Ecbatanis . 

3. Ex lapidibus quadratis , 
& feftis fecit muros ejus, in 
latitudinem cubitorum feptua- 
ginta , 8c in altitudincm cubi- 
torum triginta , turrcs vero ejus 
pofuit in altitudineni cubitorum 
centum . 

3 . Per quadrum vero earum, 
latus utrumque vicenorum pe- 
dum fpatio tendebatur, pofuit- 
que portas ejus in altitudincm 
turrium : 


I . dunque Arphaxad re de' 
Medi avea foggettaie al fuo im- 
pero molte nazioni , ed egli edi- 
ficò una città f or tifiima , cui die- 
de il nome di Ecbatana . 

a. £ fece le fue mura di pie- 
tre tagliate a [quadra , le quali 
mura aveano fittantp cubiti di 
largitela , e trenta di altera ; 
e alle Jue torri diede cento cu- 
biti di altera . 

3 . E qucfle eran quadrate ; e 
ognuno de' lati teneva lo fpaqio 
di venti piedi ; e fece le fue 
porte eguali in altera alle torri: 


annotazioni 

Vetf. 1. Adunque A'phaxad ec. La particella adunque fa vedere . che 
quella lloria è levata dalle antiche Cronache degli Ebrei , nelle quali an- 
dava congiunta con altri avvenimenti anteriori . Arphaxad e Phraortc fi- 
gliuolo) e ùcce libre di Dejoce, il qual Dejocc fu primo re dei Medi» 
e cominciò a edificate Ecbatanc , la quale fu ingrandita , a ornata dal fi- 
gliuolo . 

Verf. a. Settanta cubiti di largitene , e trenta di aùt{{a. Il Greco mette 
Tettante cobiti di altezza , e cinquanta di latghezza . 

Veri'. 3. £ fece le fue porte eguali in altera alle torri. Le porta della 
città agguagliavano le torti nella lpro altezza s così le potte di Ecbaune 
etano alte canto cubiti. 

E a 
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4. Et gloriabatur quaft po- 
tens in potentia exercitus fui , 
& in gloria quadngarum fua- 
rum . 

5. Anno igitur duodecimo 
regni fui , Nabucodonofor rex 
Aflyriorum , qui regnabat in 
Ninive civitate magna, pugna- 
vit contra Arphaxad , & obti- 
nuit euin . 

6. In campo magno, qui ap- 
pellatur Ragau, circa Euphra- 
ten , & Tigiin, & Jadalon , 
in campo Lrioch regis Elico- 
rum . 

.7. Tunc exaltatum eft re- 
gnum Nabuchodonofor , & cor 
ejus elevatum eft: & mifit ad 
omnes, qui habitabant in Cili-’ 
, eia , & Damafco , & Libano , 

8. Etadgentes, quae funt in 
Carmelo, & Cedar, & inha-' 
bitantes Galilaeam in campo 
magno Efdrelon, 

9. Et ad omnes , qui erant 
in Samaria , & trans ftumen 
Jordanem ufque ad Jerufalcm , 
& omnem terram Jeffe, quouf- 

3 uè perveniatur ad terminos 
Ethiopia: . 


GIUDITTA 

4. E fi gloriava come polen- 
te pel valore de' fuoi e [creiti , e 
pt famofi fuoi cocchi. 

5. Ma Nabucodonofor re de- 
gli AJfiri , il quale regnava nel- 
la gran città di Nintve , /’ an- 
no duodecimo del fuo regno ven- 
ne a battaglia con Arphaxad , 
e lo vinfe . 

6. Nella gran pianura detta 
Ragau prejjo alC Eufrate , t al 
7 igri , e a Jadafon nella cam- 
pagna di Erioch re degli Elici. 

7. Allora divenne famofo- il 
regno di Nabucodonofor , ,e il 
fuo cuore fi gonfiò , ed ti man- 
dò ambafeiadori a tutti gli abi- 
tatori della Cilicia , di Dama- 
fco, e del Libano , 

8. E a' popoli , che dimora- 
no fui Carmelo , e in Cedar , e 
agli abitanti della Galilea, e del- 
la vafìa campagna di Efdrelon, 

9. E a tutti quelli della Sa- 
maria , e di là dal Giordano 
fino a Gerufalemme , e in tutta 
la terra di Jtjfe fino ai confini 
di Etiopia. 


Verf. j. N abuchodonofor re degli AJJiri, et. Quefto re di Ninive propria- 
mente fi chiamava Saosduchin; ma vedefi da altri luoghi delle Scritture, • 
che gli Ebrei davano il nome di Nabuchodonofor ai principi de’ patii pitto 
1 * Eufrate. Nel capo 14. di Tobia rtrf. 17. feconjo il tetto Greco il te 
Nabopoladaro è chiamato Nabuchodonofor. 

Verf 6. Nella gran pianura detta Ragau ... e a Jafadon ec. Si vede, 
che la guerra duro del tempo, e vi furono varie batraglie, e Nabucho- 
donofor per tutto ebbe vittoria. La campagna di Ragau può edere la 
campagna di Ragcs città rammentata più volte nel libro di Tobia. Ja fa- 
don poti ebb’ edere il fiume Idalpe , che così porta il tetto Greco, dove 
parimente in vece di Arioch re degli Elici, fi legge Arioch re degli Eli- 
Mei . 

Verf.'*. £ in Ceder. Cedar è l’Arabia deferta. 

Nella rafia campagna di Esdrelon. Credefr , che s’ intenda la fàmofa 
▼alle di Jezrael, come legge il Siriaco. 

Verf. s ■ La terra di Effe . Altrimenti di Geffen nel baffo Egitto, terra 
famofa pct diete fiata aliai tempo abitazione dei diicendenii di Adamo. 
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10. Ad hos otnnes mifit nun- 
tios Nabuchodonofor rex Affy- 
riorum : 

11. Qui omnes uno animo 
contradixerunt , & remiferunt 
eos vacuos , Se fine honore 
abjeccrunt . 

12. Tunc indignami Nabu- 
chodonofor rex adverfus omnem 
terram illam, juravit perthro- 
num , & regnum fuum , quod 
defenderet fe de omnibus regio- 
nibus his . 


P. /. 69 

10. A tutti quefli [pedi am» 
bafeiadori Nabucodonofor re de- 
gli AJJìri : 

11. E quefli , tutti d.' accordo 
non fi piegarono a’ fuoi voleri , 
e rimandaron coloro colle mane 
vuote , e gli fcacciarono con igno- 
minia . 

12. Allora Nabucodonofor ira- 
to contro tutti que' paefl , giuria 
pel fiuo trono , e pel fuo regno , 
che avrebbe preja vendetta di 
tutte quelle genti. 


Verf. ii. Giurò , . .. che avrebbe prefa vendetta ec. In Latino di fender fi 
vale fovente lo fteflo, che fat vendetta. Così Rem. XII. 19., e in altti 
luoghi della Scrittati . 


CAPO II. 

Oloferne ì fpedito da Nabuchodonofor a devaflare tutti 
i regni , e nazioni : pojfan^a grande del fuo efercito : 
e f pugna molti luoghi > onde tutti reflano atterriti . 


i.jtJinno tertio decimo Nabu- 
chodonofor regis , vigefima , & 
fecunda die menfis primi , fa- 
flum eft verbum in domo Na- 
buchodonofor regis Affyriorum, 
ut defenderet fe . 

2. Vocavitque omnes majo- 
res natu , omnefque duces , & 
bellatores fuos, o i habuit cum 
eis myfterium condii fui : 

3. Dixitque cogitationem fuam 
in eo effe , ut omnem terram 
fuo fubjugaret imperio. 


I.X’ anno decimo ter^o del re- 
gno di Nabucodonofor , ai ven- 
ti due del mefe primo fu tenuto 
configlio nella reggia di Nabu- 
codonofor re degli AJJìri intorno, 
alla vendetta , eh' ei volea fare. 

2. E' convocò tutti i più vec- 
chi , e tutti i capitani fuoi, e 
campioni , e confidò loro il mi- 
fiero de' fuoi difegni : 

3 . E diffe , che era fua inten- 
sione di [aggettare al fuo impe- 
ro tutta la terra ; 


ANNOTAZIONI 

Verf. 1. Del mefe primo. Il primo mefe fecondo gli Ebrei è il Nifan, 
primo mefe dell* anno faceti , c comincia coll’ eqniuajib di ptinuveia. 
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4. Quod difium cum pla- 
•» cuifTet omnibus, vocavit Na- 
buchodonofor rex Holofernem 
principem militi» fu* , 

f . Et dixit ei : Egredere ad- 
verfus oirme regnum occidentis , 
& contra eos pracipue , qui 
contemferunt imperium meum. 

6. Non parcet oculus tuus 
ulli regno , omnemque urbem 
munitam fuhjugabis mihi, 

7. Tunc Holofernes vocavit 

duces , & magiftratus virtutis 
Aflyriorum : & dinumeravit 

vitos in expeditionem , ficut 
pracepitei rex, centum viginti 
millia peditum pugnatorum , & 
equitum fagittariorum duode- 
cim millia . 

8. Omnemque expeditionem 
fuam fecit praire in multitu- 
dine innumerabilium camelo- 
rum , cum his» qu* exerciti- 
bus fufficerent copiofe , boum 
quoque armenta , gregefque 
ovium , quorum non crat nu- 
merus . 

9. Frumentum ex omni Sy- 
ria in tranfitu fuo parari con- 
ftituit. 

10. Aurum vero, & argen- 
tutn , de domo regis .alTumfit 
multum nimis. 

11. Et profedus eft ipfe, & 
omnis exercitus , cum quadri- 
gis, &equitibus, & fagittariis, 
qui coopcruerunt facicm terra , 
«cut loculi* . 


4. E quefia propofifione effett- 
do fiata approvata da tutti , 
H a buco dono f or chiamò a fe Olo- 
ferne , capo delle fue fchicre , 

5. E gli diffe: fra, porta 
guerra a tutti i regni di occi- 
dente , e principalmente a quelli , 
che fi Jon fatti beffe de' miei co- 
mandi . 

6 . Tu tratterai fen^a miferi - 
cordi a qualunque regno , e ren- 
derai a me Joggette le città forti. 

7. Allora Oloferne chiamò a 
fe i capitani , e i comandanti 
delle fchiere degli AJfiri , e fcel- 
fe il numero di uomini augna- 
togli dal re per quefta fpedifio- 
ne , cento venti mila combattenti 
a piedi , e dodici mila a ca- 
vallo armati di arco . 

8. E fece andare innanzi a 
tutte le fue milizie una innume- 
rabile moltitudine di cammelli 
con provvifìoni peli’ cfercito in 
abbondiin^a , ed anche degli ar- 
menti di bovi, e branchi di pe- 
core infinite . 

9. E comandò ancora , che 
da tutta la Siria fi prtparaffer 
dei grani pel fuo paffaggio . 

10. E dalla cafa del re pre- 
fe dell' oro , e dell’ argento in 
grandiffima quantità . 

11. E fi moffe egli, e tutto 
P e f eretto coi cocchi , e co’ fal- 
dati a cavallo , e cogli arcieri , 
i quali ingombravano la fuper- 
ficie della terra a guifa di lo- 
ca fi e , 


f 


Verf. j. A tutti i regni di occidente. A tatti i popoli , che fono all* 
occidente dell’ Enfiate, e dell’ Affilia. 
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CAP. 

il. Cumque pertranfiflet fi- 
nes Affyriorum, venit ad ma- 
gnos montes Ange, qui funt a 
fìniflro Cilici* , aicenditque 
omnia caftelia eorum, & obti- 
nuit omncin munitionein . 

13. Effregit autem civitaiem 
opinatiflimam Melothi , prae- 
davitque omnes filios Tharfis , 

& filios Ifmael , qui erant con- 
tra faciem deferti , & ad au- 
ftrum terrae Cellon. 

14. Et tranfivit Euphraten , 

& venit in Mefopotamiam, & 
fregit omnes civitates excelfas, 
quae erant ibi, a torrente Mam- 
bre ufquequo perveniatur ad 
mare : 

15. Et occupavit terminos 
ejus, a Cilicia ufque ad fines 
Japhet, qui funt ad auftrum. 

16. Abduxitque omnes filios 
Madian , & praedavit omnein 
locupletationem eorum, omnefi- 
que refiilentes fibi occidit in ore 
gladi! . 

17. Et poft haec defcendit in 
campos Damafcr in diebus mef- 
fis , & fnccendit omnia fata, 
omnefque arbores , & vineas 
fecit incidi : 

18. Et cecidit timor illius 
fu per omnes inhabitantes ter- 
xam. 


Il ? l 

li. £ paffati i confini dclF 
AJJiria , giunfe alle grandi mon- 
tagne di Ange, le quali fian.no 
a finifirtt della Cilicia , e diede 
la f calata a tutti i cafielli , e 
fi impadronì di tutti i luoghi 
forti . 

ly Ed ef pugnò Melothi tino - 
maufiima città, e faccheggiò i 
figliuoli di Tharfis, e i figliuoli 
d' IJ macie , i quali abitavano di- 
rimpetto al deferto , a mc{y> 
giorno del paefe dì Cellon . 

14. E pafsò l' Eufrate , ed 
entrò nella Mefopotamìa , e sfor- 
mò tutte le fuperbe città , che 
erano colà dal torrente Mà.nbre 
infino al mare : 

15. £ la occupò interamente 
dalla Cilicia fino ai confini di 
Japhet, che fono a melodi. 

16. £ menò via tutta la gen- 
te di Madian , e predò tutte le 
loro ricche ^e, e ucci/e di fpa - 
da tutti quei , che gli fecero re- 
fifien^a . 

17. £ dipoi calò nelle cam- 
pagne di Damafco nel tempo 
della mefft, e diede il fuoco «. 
tutte le biade , e fece troncar 
tutti gli alberi, e le viti : 

18. Ed ti diventò il terrora 
di tutti gli abitatori della terra. 


Veri. il. Alle grandi montagne di Ange. Ovvero al monte Argeo il piè 
alto , e rinomato di qae’ paeG . 

Verf. 13. Efpugnò Melothi. Può edere o M lieto cittì dell’ Ionia , o Me* 
lita della Cappadocia . 

1 figliuoli di Tharfis . 1 popoli della Cilicia , così nominati dalla fa* 
mofa città di Tharfo , e da Tharfis nipote di Japhet, che la fondò. 

E i figliuoli tP Ifmaclt , te. Gli Arabi abitanti in faccia al deferto di 
Arabia, e a mezzodì del paefe di Cellon, «he crcdefi la Pattuitene . 

Verf. 14. Dal torrente Mamhrf infino al mare . Il Greco legge dal tor- 
rente Ahrona. Il mare qui nominato è il golfo Petfico . 

Veri. 1 j. Sino ai confini di Japhttt. Mon fi ha nulla di setto riguardo 
a quello paefe di Japhet . 

E 4 
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CAPO III. 

1 principi di tutte le città , e provincie Jì fottometton 0 
ad Oloferne ; ed egli da ejje prende truppe aufiliarie , 
ma dijlrugge le loro città, e gli dei, affinchè ilfolo 
21 abuco dono Jor Jia tenuto per dio . 


1. jTunc miferunt legatos fuos, 
univerfarum urbium, ac pro- 
vinciarum reges, ac principes, 
Syriae (cilicet Mefopotamiae , & 
Syrise Sobal , & Lybias , atque 
Ciliciae , qui venientes ad Ho- 
loternem , dixerunt : 

x. Definat indignatio tua cir- 
ca nos: Melius eft enim ut vi- 
vente* ferviamus Nabuchodo- 
nolor regi magno , & fubditi 
fimus tibi , quatti morientes 
cum interitu noftro ipfi fervi- 
tutis noftrae damna patiamur . 

3. Omni* civitas noftra, 
omnifque pofieflìo, omnes mon- 
te*, &colles, & campi, & an- 
nienta boum , gregefque ovium, 
&caprarum, equorumque, &. 
camelorum , & univerfae facul- 
tates noftrse , atque familiae , in 
confpe&u tuo funt : 

4. Sint omnia noftra fub lege 
tua . 

3. Nos, &filii noftri, fervi 
tui fumus. 

6. Veni nobis pacificus do- 
mir.us , & utere fervitio noftro , 
ficut placuerit tibi. 


I. ^fh.llora i re , e i principi 
di tutte le città , e provincie , 
viene a dire della Siria della 
Mejopotamia , e della Siria di 
Solai, e della Libia, e della 
Cilicia fpedirono i fuoi amba - 
feiadori, i quali giunti davanti 
/ ad Oloferne difero : 

. 2. Si plachi il tuo J degno 
inverfo di noi : perocché è me- 
glio , che noi vivendo fiamo fer- 
vi del gran re Nabucodonofor , 
e dipendenti da te , che provare 
colla morte , e • colla perdizione 
noflra, le calamità della no fica 
fchiavitù . 

3. Tutte le nojlre città, tutte 
le noflre poffeffioni , tutti i mon- 
ti, e i colli , e i campi , e gli 
armenti de’ bovi , e i branchi 
delle pecore, e delle capre, e i 
cavalli , e i cammelli , e tutte 
le no ftre facoltà, e le nojlre fa- 
miglie fono nelle tue mani : 

4. Siano tutte le cofe nojlre 
a tua difpofiftone . 

5. Noi, e i nojlri figliuoli 
fiamo tuoi fervi. 

6 . Vieni a noi fignore paci- 
fico , e impiega i fervigt no- 
jlri come a te piace . * 


ANNOTAZIONI 

vierf. 1. Della Siria di Sobal. Ovve(o di Soba . j. Re g. XI. 23., e 
altrove. 

Della Libia. Alcuni vorrebbono, che fi leggelTc della Lidia , ovvero 
della Licia, 
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CAP. 

y. T unc defcendit de monti- 
• bus cum equitibus in virtute 

magna , & obtinuit oranem 

civitatem , & omnem inhabitan- 
tem terram. 

8. De univerfis autem urbi- 
bus affuinfit libi auxiliarios vi- 
ro s fortes , & eledos ad bel- 
lum , 

9. Tantufque metus provin- 
ciis illis incubuit , ut univerfa- 
rum urbium habitatores prin- 
cipes , & honorati fimul cum 
populis, exirent obviam ve- 
nienti , 

10. Excipientes eum cum 
coroni; , & lampadibus , du- 
centes choros in tympanis , & 
tibiis . 

11. Ncciftatamen facientes, 
ferocitatem ejus peéìoris miti- 

k . gare potuerur.t . 

12. Nam , & civitatem eo- 
rum deftruxit, & lucos eorum 
excidit : 

13. Praceperat enim illi Na- 
buchodonofor rex , ut omnes 
deos terra exterminaret , vi- 
delicet ut ipfe foius diceretur 
Deus ab his nationibus, qua 
potuiflent Holofernis potentia 
Aibjugari. 
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7. Allora "égli fcefe dal moti • 
ti colla cavalleria, e con gran- 
de esercito , e fi fece padrone di 
tutte le città , e di tutti gli abi- 
tanti del paeje . 

8. £ di tutte quelle città af- 
faldò gli uomini robufli , e buo- 
ni per la guerra, 

9. E tanto fu lo [pavento , 
che invafe quelle provincie , che 
gli abitanti di tutte le città , e 
i principi, e le per fané piu dì- 
finte al fuo arrivo gli andava- 
no incontro infteme coi popoli ; 

10. Lo riceveano coronati con 
lampone acce fé, ballando al fi to- 
no di timpani , e di trombe . 

11. Ma pèr quanto faceffera 
non poterono ammanfire la fie- 
re{{a di quel cuore . 

12. Perocché egli e di [ruffe lo 
loro città, t ree t fa i loro bo- 
fchetti : 

13. Perocché il re Nabuco - 
donofar gli avea comandato di 
[ erminare tutti gli dei della ter- 
ra , come quegli che voleva egli 
falò ejfere chiamato dio da quel- 
le nazioni , le quali foffa'O / ag- 
giogate dal valor di Oloferne. 


-1 


Vetf. 7. Se e fa dal monti tc. Dai monti, che feparano la Siria dalla Fe- 
nicia , e dalla Palcftina. 

Veri. io. Lo accoglievano corohati. Un non diflìmile ricevimento fatto ad 
AlefTandro da Bagiltane governatore della cittadella di Babilonia , e teforiere 
di Dario , detcrivefi da Cut2Ìo , Ili. v. j • 

Verf. ta. Recifa i loro iofahetti . I bofehetti contagiati al culto dei 
loro dei . 

Verf. 13. Voleva egli fola effer chiamato dio tc. Egli non è il Ma 
principe tragli idolatri , che airivade a pretendere gli onori divini 3 ma 
egli è il folo (eh’ io fappia ) , che abbia voluto dittruggere tutti gli altri 
dei t e occupate il luogo di elfi . y 

.. 1 
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14. Pertranfiens autem Sy- 
riam Sobal , & omnem Apa- 
meam , omnemque Mefopota- 
miam, venit ad Idumaeos, in 
terram Gabaa , 

15. Accepitque civitates eo- 
rum , & fedit ibi per triginta 
dies , in quihus diebus adunari 
prsecepit univerfum exercitum 
virtutis fu*. 


GIUDITTA 

14 .E quefii , fcorfa la Siria 
di Sobal , e tutta /’ Apamea , e 
tutta la M-fòpotamia , giunfe 
nell’ Idumea nella terra di Ga- 
baa , 

15. E prefe quelle città , e 
ivi fi fermò trenta giorni , nel 
qual tempo ordinò , che fi riu- 
nifiero tutte le Jue for^e . 


Vetf. 14. L' Apamea, Paefe della Siria, che prefe- il nome da Apamea 
fui fiume Oiontc. 


CAPO IV. 

1 figliuoli d' Ifraele , temendo fuormifura Oloferne , per 
eforta^ione di Eliachim Sacerdote fi umiliano , e fi 
affliggono ne' digiuni , e nell' orazione , implorando 
f aiuto del Signore. 


i.Tunc audientes haec filii 
Ifrael , qui habitabant in terra 
Juda, timuerunt valde a facic 
ejus. 

2. Tremor, & horror invafit 
feufus eorum , ne hoc faceret 
Jerufalem, & tempio Domini, 
quod fecerat ceteris civitàtibus , 
OC templis carum. 


3. Et miferunt in omnem Sa- 
tnariam per circuitum ufque 
Jericho, & prsoccupaverunt 
omnes vertices montium : 

4. Et muris circumdederunt 
vicos fuos , & congregaverunt 
fru menta in praparationem pu- 
gna». . 


« . dLllora i figliuoli d 1 Ifrae- 
le , che abitavano la terra di 
Giuda , udite tali cofe , ebbero 
gran paura di fua venuta . 

2. Il tremore , e lo [pavento 
invafe i loro f piriti , temendo , 
eh’ ti non facejfe a Gerufalem- 
me , e al tempio del Signore 
quello , che avea fatto alle altre 
città , e ai loro templi . 

3. £ mandar on gente per tutta 
la Samaria , e nelle vicinante 
fino a J erica, e occuparono tut- 
te le cime dei monti : 

4. £ cinfero di mura i loro 
villaggi , e mi fero infume del 
grano preparandofi alla guerra. 


ANNOTAZIONI 

Verf. }. £ mandaron gente per tutta la Samaria , tc. I Giudei fi pren- 
dono cura anche de’ paefi della Samaria , dai quali dopo la dift ruaione del 
regno delle dicci tribù, laoltiljìmi etano pailati a incorporarli con Giuda. 





r a i 

Sacerdos etiam Eliachim 
fcripfit ad univerfos, qui erant 
contra Efdrelon , quae eli contra 
faciem campi magni juxta Do- 
thain , & univerfos , per quos 
via tranfitus effe poterai, 

6. Ut obtinerent afcenfus 
montium, per quos via effe 
poterat ad Jerufalem , & illic 
cuftodirent ubi anguftum iter 
effe poterat inter montes. 

7. Et fecerunt fìlii Ifrael , 
fetundum quod conftituerat ei* 
Sacerdos Domini Eliachim . 

8. Et clamavit omnis popu- 
lus ad Dominum inftantia ma- 
gna-, & humiliaverunt animas 
luas in jejuniis , & orationibus , 
ipfi & mulieres eorum. 

9. Et induerunt fe facerdotes 
ciliciis , & infantes proftrave- 
runt contra faciem templi Do- 
mini , & altare Domini ope- 
'ruernnt cilicio : 

10. Et clamaverunt ad Do- 
minum Deum Ifrael unanimi- 
ter , ne darentur in prcdam 
infantes eorum , & uxores eo- 
rum in divifionem , & civitates 
eorum in exterminium, & fan- 
nia eorum in pollutionem , & 
fierent opprobrium gentibus. 


'■ IV. 

5. £ il fommo faccrJott Elia - 
chim fc riffe a liuti quelli , che 
abitavano verjo E fdrelon, la qua- 
le fla dirimpetto alla gran pia- 
nura vicina a Dothaim , e a 
tutti quelli de' luoghi , per dove 
quegli potea poffare , 

6. Che occupaffero le alture 
dei monti , per le quali fi potea 
giungere a Gerusalemme , e met - 
teffer prefidj ai pajji (ìretti , che 
potean effervi traile montagne. 

7. £ i figliuoli d' 1 frac le efe- 
guirono i comandi del Sacerdo- 
te del Signore Eliachim . 

8. £ lutto il popolo al te 
fue voci al Signore con gran 
fervore , e umiliarono le anime 
loro co' digiuni , e colle orazio- 
ni eglino , e le loro donne . 

9. £ i facerdoti fi veftirono 
di cili?j , e proflraron per ter- 
ra i fanciulli davanti al tem- 
pio del Signore , e copcrfcro con 

. cilicio V altare del Signore : 

10. £ al[aron tutti infieme 
le grida al Signore Dio £ lfrae- 
le , affinchè non foffero rapiti i 
loro fanciulli , e menate via le 
loro mogli , e ferminole le loro 
città , e contaminato il loro San- 
tuario , ed effi. ridotti ad effere 
lo fchcrno delle nafioni , 


Verf. 5 . E il fommo Sacerdote Eliachim fcrijfe ec. Eliachim è detto 
anche Joachim , cap. xv. 9. In tutta quella (loria non lì parla del re 
Manaffe , folto il legno del quale feguì la fpedizione di Oloferne , e 
1 ’ a (Tedio di Betulia j e il fommo Sacerdote Eliachim fa egli tutte le parti 
di capo della repubblica. Ma bifogna ofl'ervare , che Manafle dopo la cotta 
fila lchiavitìi ritornato da Babilonia abbattuto dalle Tue fciigure , e forfè 
acciaccato da malattie non penfava ad altto, che a placare colla penitenza 
il Signore, e a riparare gli fcandali dati pel tempo pallaio. Vedi Giufeppe , 
Antiq. lib. x. 4. Del fommo Sacerdote Eliachim uh bcUilumo elogio & 
legge, Ifai. XXII. 10. 

Verf- 9. Si veftìron di tiliqj Si è gii altrove notato, come quelli cilizj 
erano velli grolle di duolo, e di penitenza, fatte di pelo di capta, di 
colore leuto . 
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11. Tunc Eliachim , Sacer- 
dos Domini magnus , circuivi! 
omnem Ifrael, allocutufque eft 
eos. 

12. Dicens: Scitotc quoniam 
exaudiet Dominus preces ve- 
ftras, fi manentes permanferitis 
in jejuniis , & orationibus in 
confpe&u Domini . 

13..* Mcmores eftoteMoyfi 
fervi Domini , qui Amalec 
confidentem in virtute fua , & 
in potentia fua , & in excrcitu 
fuo , & in clypeis fuis , & in 
curribus fuis , & in equitibus 
fuis, non ferro pugnando, fed 
precibus fanétis orando dejecit: 
* txod. 17. 12. 

14. Sic erunt univerfi hofles 
Ifrael: fi perfeveraveritis in hoc 
opere, quod coepiftis. 

15. Ad hanc igitur exhorta- 
tionem ejus deprecantes Domi- 
nnm , permanebant in confpe&u 
Domini , 

16. Ita ut etiam hi, qui offe- 
rebant Domino holocaufta, 
praecinQi ciliciis offerrent facri- 
£cia Domino , & erat cinis fu- 
per capita eorum. 

17. Et ex toto corde fuo 
omnes orabant Deum, ut vifi- 
taret populum fuum Ifrael. 


GIUDITTA 

11. Allora Eliathim fommo 
Sacerdote del Signore girò attor - 
no per tutto Jfraele parlando 
loro , 

12 .E dicendo : Sappiate , che 
il Signore efaudirà le vofire pre- 
ghiere , fe fame per federanti ne ’ 
digiuni , e nelle orazioni dinan- 
zi al Signore . 

13. Ricordatevi di Mose fer- 
vo del Signore , il quale non 
col ferro combattendo , ma colle 
orafoni Jante pregando abbatti 
Amalec , che confidava nel fuo 
valore , nella Jua pojfan^a , e 
nelle fue fchiere , c rie' fuo i feu- 
di , e ne' fuoi cocch i , e nella fua 
cavalleria : 

14. Lo fieffo farà di tutti i 
nemici d' Jfraele , fe voi farete 
perfeveranti a fare quel , che 
avete cominciato. 

15. A quelle efori a fio ni adun- 
que quelli raccomandandofi al 
Signore, non fi partivano dal 
co f petto del Signore , 

16. Talmente che quelli an- 
cora , che offerivano olocaufii al 
Signore , prefentavano a lui le 
vittime vefiiti di cilifo , e col- 
la tefta coperta di cenere . 

17. £ tutti di tutto cuore pre- 
gavano Dio , che vifuajfe il fuo 
popolo £ Jfraele . 
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Achior capitano degli Ammoniti interrogato daOloferru 
intorno alla Jlirpe degli Ifraeliti , racconta le mira - 
bili cofe fatte da Dio riguardo al popolo dì Ifraele , 
e lo avverte a non prendere temerariamente la pugna 
contro di ef[i : i principi di Oloferne però fi adirano 
con Achior . 


i. unciatumque eli Holo- 
ferni principi militi® Aflyrio- 
ram, quod filii Ifrael praepa- 
rarent le ad refiftendum , ac 
monrium itinera condufiflent : 

a. Et furore nimio exarfit in 
iracundia magna , vocavitque 
omnes principes Moab, & du- 
ces Ammon , 

3. Et dixit eis: Dicite mihi 
quis fit populus irte, qui mon- 
tana oblidet : aut qu® , & qua- 
les & quantae firn civitates 
eorum : qu® etiarn fit virtus 
eorum , aut qua fit multitudo 
eorum : vel quis rex militi® 
illorum : 

4 - Et quare pr® omnibus , 
qui habitant in oriente , ifti 
contemlerunt nos, & non exie- 
runt obviam nobis, ut fufcipe- 
rent nos cum pace ì 


l.JFu adunque riferito ad Olo- 
ferne capitano dell ’ e Jercito degli 
Ajjiri , come i figliuoli dì Ij rac- 
le fi preparavano a far difefa , 
e tome avean chiufi i pajfi delle 
montagne : 

2. È arfe di f, degno , e di fu- 
rore , e chiamò a fé tutti i prin- 
cipi di Moab , e 1 capi degli 
Ammoniti , 

3. E dijfe loro’. Ditemi qual 
popol fia quello , che ha ajfer - 
ragliate le montagne , e quali , 
e come grandi fiano le loro cit- 
tà ; e anche qual fia il loro va- 
lore , e fe fiano in gran numero » 
e chi governi le loro milizie : 

4. E per qual motivo tra tutti 
quelli , che abitano ver foT orien- 
te cofioro non hanno fatto conto di 
noi , e non ci fono venuti ad incon- 
trare per accoglierci come amici ì 


ANNOTAZIONI 

Veri - . 2. I principi di Moab, e i capi degli Ammoniti. Quelli popoli fi 
«ran loggcltati ad Oloferne. 

V erf. 3 . Ditemi guai popolo fia quello . Oloferne non poteva ignorare 
airolutamente qual popolo fodero i Giudei , a’ quali il re degli Adiri 
avea tatto guerra pochi anni prima: quello adunque, che Oloferne ncer- 
ca , h e lu quali fondamenti quello popolo ardifca di opporfi a’ tuoi di- 
fegni , fe for.e abbia fidanza in qualche poflente alleato, llrana cofa fem- 
brando a quello condottiero, che un popolo vinto pochi anni prima ab- 
bia coraggio di far refidenza contro un efcrcito, che avea domate tante 
nazioni . 
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3. Tunc Achior dux omnium 
filiorum Ammon refpondens , 
ait: Si digneris audire, domi- 
ne mi , dicam veritatem in 
confpe&u tuo , de populo irto , 
qui in montani* habitat , & 

non egrcdietur verbum falfum 
ex ore rneo. 

6. Populus irta ex progenie 
Chaldxorum eft : 

7. * Hic primum in Mefo- 
potamia habitavit , quoniam 
noluerunt l'equi deos patrum 
fuorum , qui erant in terra 
Chaldxorum. 

* Gen. 11. 31. 

8. Deferente* itaque csre- 
monias patrum fuorum ,* qus 
in multitudine deorum erant, 

9. Unum Deum coeli colue- 
fiint , * qui & prxcepit eis , 
ut exirent inde , & habitareiU 
in Charan . Cumque operuif- 
fet omnem terram fames , f 
defcenderunt in aEgyptum , il- 
licqlie per quadringentos an- 
no* fic moltiplicati funt , ut 
dinumerari eorum non poffet 
exercitus. *Gen. 12. 1. 

f Gen. 46. 6. 

10. Cumque gravaret eos 
rex iEgypti , atque in aedifica- 
tionibus urbiurn luarum in luto, 
& lacere fubjugaflet eos , cla- 
maverunt ad Dominum fuum , 
& percuflìt totam terram JE. gy- 
pti plagi* variis. 

11. * Cumque cjeciflent eos 
JEgyptii a fe , & ceflaflet pla- 
ga ab eis , & iterum eos vel- 


G 1 UDITTA' 

<, Allora Achior capo di tutti 
i figliuoli di Ammon rifpofe , e 
dijjt: Se tu ti degnerai di aficol- 
tanni , io dirò , fignore mio , la 
verità dinanzi a te riguardo a 
quefto popolo , che abita nelle 
montagne , t non uficirà dalla 
mia bocca parola di falfità . 

6. Quello popolo è di flirpe 
Caldea : 

7. Egli abitò dapprima nella 
Mefopotamia , perche non volle- 
ro Jeguire gli dei de' padri loro, 
i quali dimoravano nella terra 
de' Caldei . 

8. Or eglino , abbandonate le 
cerimonie de' padri loro , i quali 
aveano molti dei, 

9. Adorarono il fola Dio del 
cielo, il quale eziandio ordinò 
loro di partirfi di colà , e di 
abitare in Charan : ed eff'endo il 
paefe invafo dalla fame , fcefie- 
ro in Egitto : e ivi nello fipa- 
{io di quattrocent’ anni molti- 
plicarono in tal guifa, che di- 
ventarono un ejercito innumera- 
bile , 

10. Ed ejfendo -angariati dal 
re <T Egitto , il quale li domava 
nelle f abbriche delle fue città , a 
impaciare la terra , e far de' mat- 
toni , al^aron le ftnda vtrfo il 
loro Signore , il quale percojfe 
con flagelli diverfi tutta la ter - 
ira d' Egitto . 

11. E avendoli gli Egiziani 
difcacciati da fe, ed ejfendo ce fi- 
fati i flagelli, e volendo di nuo- 


Vetf. 7. E%li abitò n Ila Mefopotamia , perchè non vollero te. Se nel 
racconto di quatto Ammonita non fi trova tutta la efattezza, non dee ciò 
recar meraviglia 3 ed è anzi molto , che uno fltanicio , ; un foldato ne 
fapeffe tanta. 


c 


Digitized by Google 


e a j 

lent capere, & ad fauna fer- 
vkium revocare , 

* Exod. ìa. 33. 

il. * Fugientibus bis Deus 
coeli mare aperuit, ita ut hinc 
inde aqua: quali murus folida- 
rentur , & idi pedo liceo firn* 
cium maris perambulando tran- 
firent . * Exod. 14. 19. 

13. In quo loco dum innu- 
merabilis esercitus -dEgyptio- 
rum eos perfequeretur , ita 
aquis coopertus eli, ut non 
remaneret vel unus, qui fa£lum 
poderi* nuntiaret . 

14. EgrelTi vero mare ru- 
brum , deferta Sina montis oc- 
cupaverunt , * in quibus nun- 
quam homo habitare potuit, 
vel filius hominis requievit. 

* Jer. 2. 6. 

> 15. Illic fontes amari obdul- 

cati funt eis ad bibendum , & 
per anno* quadraginta annonam 
de ccelo ronfecuti funt . 

16. Ubicumque ingrclTi funt 
line arcu , & fagirta , & abf- 
que feuto , & gladio. Deus 
eorum /pugnavi! prò cis , & 
vicit . 

17. Et non fuit, qui infulta- 
ret populo idi, nifi quando 
recellù a cultu Domini .Dei 
fui . 

18. Quotiefcumque autem 
praster ipfum Deum fuum , 
alterum coluerunt , dati funt in 
prsedam , & in gladium, & in 
opprobrium , 

19. Quotiefcumque autem 
peenituerunt fe recefli(Te a cul- 

7» tura Dei fui , dedit eis Deus 
coeli virtutem Tefiflendi . 

20. Denique Chananatum 
regem , & Jebulkum, & Pile- 


». V. 79 ‘ 

vo riprendergli , e ridurli di nuo- 
vo fotco il loro giogo , 

il. Fuggendo quejli , il Dio 
del cielo aperfe ad ejjì il mare, 
talmente che da un lato , e dall' 
altro fi rapprefer le acque come 
muraglia , e quejli a piè a f ciot- 
to paffarono per me^go al fondo 
del mare . 

13 .E infeguendoli per la fi « fi- 
fa via un efercito innumerabile 
di Egiziani , fu talmente rico- 
perto dalle acque , che neppur 
uno rimafe , che raccontale ai 
pofieri 1' avvenimento . 

14. E quegli ufeiti dal mare 
Roffo occuparono i deferti del 
monte Sina , dove uomo non po- 
tè mai abitare , nè figliuolo d'uo- 
mo pofarfi . 

15. Ivi le amare fontane di - 
venner dolci per effi , perchè 
avejfero da bere ; e per quaram’ 
anni ebbero il vitto dal cielo . 

16. Dovunque pojero il piede 
fenf arco , nè freccia , e ferina 
feudo , ni fpada , il loro Dio 
per rfji pugnò , e vinfe . 

1 7. E non v' ebbe chi poteffe 
far male a qtteflo popolo , fe non 
quand’ egli abbandonò il culto 
del Signore Dio fuo . 

18. Ma tutte le volte , che al- 
tro Dio onorarono fuori del loro 
Dio , furono abbandonali alle 
rapine , e alle ucci foni , e alle 
ignominie . 

1 1). £ ogni volta thè fecero 
penitenza per avere tralafciato 
il culto del loro Dio , diede loro 
il Dio del ciclo valore per di- 
fender fi . 

20. E alla fine debellarono i 
re Cananei , e gli Jebufei , t i fe- 
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reiaeum , & Hethseum, & re^ei , e gli Hethe't, ’t gli He- 

Hevaeum , & Amorrhaeum , & vei , e gli Amorrhei , e tutti i 
omnes potenfés in Hefebon prò- potentati di Hefeboa , e s’ ine- 
ftraverunt , & terras eorum , padronirono delle loro terre , e 
& civitates eorum ipfi pofTe- delle loro città: 
derunt: 

ai. Et ufque dum non pec- ai. E fino a tanto che non 
carent in cor.fpe&u Dei fui , peccarono nel cofpetto del loro 
erant cum illis bona Deus Dio , ebbero felicità ; perocché 
enim illorum odit iniquitatem. il loro Dio ha in odio l’ iniquità. 

aa. Nam & ante hos an- aa. Conciojfiachi anche anni 
nos , cnm receflìflent a via, fono, perchè abbandonarono la 
quam dederat illis Deus , ut via infcgnata loro da Dio af- 
ambularent in ea , exterminati finche la JeguitaJfero , furono 
funt prxliis a multis nationi- disfatti in battaglia da molte 
bus , & plurimi eorum captivi genti , e moltijfimi di efii furon 
abdufti funt in terram non menati f chiavi lungi dal loro 
fuam . ' P ac J e • 

aj. Nuper autem reverfi ad 25. Ma ultimamente conver - 

Dominum Deum fuum , ex tififi al Signore Dio loro , da’ 
difperfione , qua difperfi fue- luoghi , ov eran difperfi , fon 
xant , adunati funt , & afcen- ritornali in corpo , e fon venuti 
derunt montana hatc omnia , & fu tutti quefli monti , e fono nuo- 
iterum poflident Jerufalem , ubi vomente padroni di Gerufalem - 
funt fanfìa eorum. me, dov' è il loro fantuario . 

24. 34. 


Verf. 22. 23. Perchè ahtandonaron la via ...furono menati [chiavi ... 
Afa ultimamente , tc Quello luogo principalmente ha dato motivo a molti 
Interpreti di affermare , che il fatto di Giuditta non potè accadere , fe 
non dopo il ritorno de’G udei dalla cattività di Babilonia. Ma veramente 
tutto quello , che qui fi dice , può intenderli della difperfione de’ Giudei 
accaduta allora quando gli Adiri , prefa Geiufalemtne , conduffero in 
ifchiavitudine il re Manaffe . Le memorie , che noi abbiamo di quella 
guerra nei libri dei Re , e de’ Paralipomeni , fono aliai fcatfe , e riftret- 
te : ma agevol co fa eli’ è di concepire e che non pochi correderò 
la forte del loro re, e che moltiffimi ancora fi difpergeffero in molte 
parti , onde rimaneffe affai defolato il paefe di Giuda . Al ritorno di Ma» 
naffe le cofe cambiaron di faccia, e la Giudea ricuperò in gran parte al- 
meno la fua popolazione , e Getufalemme fiata per quel tempo in poter 
degli Adiri, tornò in poter de’ Giudei inficine col tempio. Quella fpo- 
fizione, che fembra affai naturale, conviene ottimamente al tefto della 
noftra Volgata, il quale folo ci fiam proporti di illufirare . Ma fiami le- 
cito ancor di aggiungere, che quegli Interpreti , i quali rimettono quella 
fioria ai tempi pofieriori alla cattività di Babilonia, diffìcilmente potranno 
fpiegare quello, che nel verfetto 23. alla fine è detto riguardo a Gcru- 
falemme , e al tempio ; imperocché fembra quivi fuppotfi chiaramente , * 
che e la qiuà , e il tempio follerò in piede ; ma dopo la cattività la to- 
tale riftaurazione del tempio , e della città non feguì fe non fotto Datio 
figliuolo di Hifiafpe, 
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14. Nunc ergo j mi domine , 
perquire fi eft aliqua iniquitas 
eorum in confpe&u Dei eorum: 
afcendamus ad illos » quoniam 
tradens tradet illos Deus eorum 
tibi, & fubjugati erunt fub jugo 
potenti® tuas. 

2f. Si vero non eft offendo 
populi hujus coram Deo Tuo, 
non poterimus refiftere illis : 
quoniam Deus eorum defendet 
illos : & eritnus in opprobrium 
universe terre . 

26. Et faftum eft, cum cef- 
faffet loqui Achior verba hasc, 
irati funt omnes magnates Ho- 
lofernis, & cogitabant interfi- 
cere eum , dicentes ad alteru- 
trum : 

27. Quis eft ifte , qui filios 
Ifrael poffe dicat refiftere regi 
Nabuchodonofor , & exerciti- 
busejus, homines inermes, & 
fine virtute , & fine peritia artis 
pugn® ? 

28. Ut ergo agnofcat Achior 
quoniam fallit nos , afcenda- 
mus in montana : & cum capti 
fuerint potentes eorum , tunc 
cum eifdem gladio tranfverbe- 
rabitur : 

29. Ut fciat omnis gens , qno- 
niam Nabuchodonofor deus 
terre eft, & preter ipfum alius 
non eft. 


V. tt 

24. Adeffo adunque , fignor 
mio , proccura di fapere , fi egli- 
no fon rei di qualche peccato 
dinanzi al loro Dio ; e andiant 
contro di ejjì ; perocché il loro 
Dio li darà nelle tue mani , e 
faran foggettati al giogo di cuti 
poffan^a. 

25. Ma fe quefto popolo non 
ha offiefo il fuo Dio , noi non 
potremo refiflcrgli ; perchè il Dio 
loro li difenderà , e noi faremo 
lo fcherno di tutta la terra. 

26. Or finito che elle Achior 
di dir tali co fi, tutti i grandi 
dell' efercito di Oloferne fdegnati 
penfavan di ucciderlo , e dice- 
vano 1 ’ uno all’ altro : 

27. Chi è co fui , che dice , 
che poffon far fronte al re Na- 
kucodonofor , e a' Juoi eferciti i 
figliuoli a ! [racle , uomini difar- 
mati , e fen^a. valore , e fin^a 
periùa dell' arte della guerra ì 

28. Or affinchè Achior veg- 
ga , comi egli c' inganna , an- 
diam fopra que' monti , e quan- 
do avremo fatti prigionieri i pili 
forti di quella gente , allora egli 
farà trucidato infìeme con ejji : 

29. Affinchè fappian tutte le 
genti, come Nabucodonofor è il 
Dio della terra , e altro non 
havvene fuori dì lui . 


Tefi.Vec.Tom. Vili. P 
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CAPO VI. 

Oloferne f degnato ordina , che Achior Jìa condotto a 
Betulia , affinché prefa quefla , fa egli ancora pu- 
nito \ ma i fervi meffi in fuga da’ frombolieri , lo 
legano a un albero : gli Ifraeliti > intefa la caufa , 
lo J dolgono t e lo • confo lana benignamente , e con 
umiltà invocano Dio . 


j.raftumeft autem cum cefi 
faflent loqui , indignatus Holo- 
fernes vehementer , dixit ad 
Achior: 

2. Quoniam prophetàfti Vto- 
bis dicens , quod gens Ifrael 
defendatur a Deo fuo , ut often- 
dam tibi quoniam non eft Deus, 
nifi Nabuchodonofor : 

3. Cnm pfercufferimus eos 
omrtes , ficut hominem unum , 
rune & ipfe cum illis Aflyrio- 
rum gladio interibis , & omnis 
Ifrael tecum perditione difpe- 
riet : _ 

4. Et prùbabis quoniam Na- 
buchodonofor dominus fit uni- 
verfae terr* : tuncque gladiùs 
militi* me* tranfiet per latera 
tua , & confixus cades inter 
vulneratos Ifrael , & non refpi- 
rabis ultra , donec extermineris 
cum illis. 

5. Porro autem fi prophe- 

tiatn tuam veratri exiftimas, 
non concidat vultus tuus , & 
pallor , qui faciem tuam obti- 
net , abfcedat a te , fi verba 
mea hxc putas impleri non 
polle . _> 

6 . Ut autem noveris quia 
fimul cum illis hxc experie- 
rij, ecce ex hac hora illorum 


i. JBl quaruT tbbtr parlato quel- 
li , Oloferne l degnato altamente 
diffe ad Achior : 

2 . Giacche tu hai profetica- 
lo a noi , e ci 'hai detto , che it 
popolo tf ! [racle è difefo dal juo 
Dio , per farti Vedere , che non 
v’ ha altrò dio , che Nabucodo - 
nofòr : 

3. Quando noi avremo ucci fi 
lutti coloro , come fe fojfero un 
fol uomo , allora anche tu perù 
rai fono la fpàda degli AÌJiri , 
e tutto Ifraele anitra in perdi- 
zione con te : 

4. E fpcrimentlrai come Na- 
bucodonojor i il fignore di tutta 
quanta la terra : e allora la [pa- 
ia delle mie genti trapafflrà i 
tuoi fianchi , e trafitto cadrai 
tra' feriti d' Ifraele , fino a tan- 
to che tu con ejfi finifea, e re- 
fi fen^a fiato . 

5 . Ma fe tu credi vera la tua 
profezia , non fi cambi di colo- 
re il tuo volto , e il pallore , 
che cuopre la tua faccia fila 
lungi da te , fe tu credi, che 
quefie parole mie non pojfano 
aver effetto . 

6 . Or affochi tu J appi , che 
quefie cofe le proverai cu infiie- 
me con quelli , ecco che in que - 


c 


Digitized by GoogL 


ogle 
- j 


CAP 

popu'.o fociaberis , ut , dum 
dignas mei gladii poenas exce- 
perint , iple fimul nltioni fub- 
jaceas . 

7. Tunc Holofemes praecepit 
fervis fuis , ut comprehenderent 
Achior , & perducerent eum 
in Bethuliam , & traderent eum 
in manus filiorum Ifrael. 

8. Et accipientes eum fervi 
Holofernis , profeti funt per 
campeftria : fed cum appropin- 
quailcnt ad montana, exierunt 
contra eos fundibuiarii. 

9. Illi autem divertentes a 
latere montis, ligaverunt Achior 
ad arborem manibus, & pedi- 
bus, & fic vinftum reftibus 
dimiferunt eum, & reverfi funt 
ad dominimi fuum. 

10. Porro fiiii Ifrael defcen- 
dentes de Bethulia , venerunt 
ad eum: ouem folventcs duxe- 
runt ad Bethuliam, atque in 
medium populi illum ftafuen- 
tes, percunÀati funt quid rerum 
eflet, quod illum vinSumAf- 
fyrii reliquilTent. 

11. In diebus illis erant illic 
principes , Ozias filius Micha 
de tribù Simeon , & Charmi , 
qui Se Gothoniel . 

12. In medio itaque fenio- 
rum, & in confpe&u omnium , 
Achior dixit omnia , qua: lo- 
cutus ipfe fuerat ab Holoferne 
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fio punto tu farai dilla focicth 
di quel popolo , affinché quando 
telino jaran puniti dalla mia 
jpada , tu JkJfo foggiacela infici 
me alla flejfa vendetta . 

7. Allora Oloferne comandi» 
ai fuoi fervi , che prefo Achior 
lo conducejfero a Betulia , e lo 
rimtttejfero in mano de' figliuoli 
di lfraele . 

8 . E i fervi di Oloferne pre- 
fero Achior ì e fi incamminaro- 
no per la pianura : ma quando 
furono vicini ai monti , Ufcirono 
fuora dei frombolieri contro di 
<# • 

9. E quelli piegando verfo un 
lato del monte , legaron pei pie- 
di , e pelle mani Achior a un 
albero ; e cosi legato con funi 
lo lafciarono , e Je nc tornarono 
al loro fignore . 

10. E i figliuoli <T lfraele 
fcefi da Betulia andarono a lui, 
e lo fciolfero, e lo condufftro a 
Betulia ; e poflolo in meq^o del 
popolo , lo interrogarono qual 
fojfe il motivo, per cui gli AJfi- 
rj 1 ' avejfer lafciato legato iti tal 

««/« • , , 

li. In quel tempo eran prin- 
cipi in quel luogo Otfia figliuo- 
lo di Micha della tribù di Si- 
meon , e Charmi , ditto anche 
Gothoniel . 

11. Achior pertanto in me^o 
a ' feniori , e in faccia a tutta 
la gente riferì tutto quello , che 
avea rifpojlo alle interrogazioni 


ANNOTAZIONI 

Verf. 7. Lo conduetfftro a Betulla. La tradizione del paefe, e i viag- 
giatori mettono quella città nella Galitea , nella tribù di Zàbulon , tra Ti- 
beriade , e Abelina in diftanza di una lega dall’ una, c dall’ altra. Altri 
però riflettendo , che Giuditta, e Tuo marito, e i principali di Betulia 
erano della tribù di Simeon, collocano Betulia in quella uibù gì confini 
dell’ Arabia verfo l’ Egitto . - ' * 

F x 


Digitized by Google 


84 LIBRO DI 

interrogatili : & qualiter po- 
pulus Holofernis voluiflet pro- 
pter hoc verbum interficere 
eum , 

13. Et quemadmodum ipfe 
Holofernes iratus juflerit eum 
Ifraelitis hac de caufa tradì : 
ut, dum vicerit hlios Ilrael , 
tunc & ipl'um Achior diverfis 
jubeat interire fuppliciis, pro- 
pter hoc, quod dixiflet: Deus 
coeli defenfor eorum eft . 

14. * Cumque Achior uni- 
verfa htec expofuiflet , omnis 
populus cecidit in faciem , ado- 
rantes Dominum , & communi 
lamentatone , & fletu unani- 
me* prcces fuas Domino effu- 
derunt , Sup. 5. 6. 

15. Dicentes: Domine Deus 

cceli , & terrae , intuere fuper- 
biam eorum , & rcfpice ad 
noftram humilitatem , & fa- 

ciem San&orum tuoruirf atten- 
de, & oftende quoniam non 
derelinquis prtefumentes de te: 
& praelumentes de fe, & de 
fua virtute gloriantes, humi- 
lias . 

16. Finito itaque fletu , & 

! >ertotam diem oratione popu- 
orum completa, confolati funt 
Achior , 

17. Dicentes: Deus patrum 
noftrorum , cu'jus tu virtutem 
praedicafti , ipfe tibi hanc dabir 
viciflìtudinem , ut eorum ma- 
gi; tu interitum vìdeas. 

i8.Cum vero DominusDeus 
nofter dederit hanc libertatem 
fervis fuis, fu & tecum Deus 
in medio noftri : ut ficut pla- 
cuerit tibi, itacum tuis omni- 
bus converferis nobifcum. 


GIUDITTA 

di Oloferne, e come la. gente di 
Oloferne ave a voluto ucciderlo, 
per aver dette quelle cofe . 

13. E come lo flcffo Oloferne 
f degnato avea comandato , che 
egli perciò fojfe meffo nelle mani 
degli Ifraeliii , perche vinti che 
avejfe gli Jfraeliti volta far pe- 
rire con varj fuppliy lo fteffo. 
Achior , perchè avea detto : Il 
Dio del cielo è lor difenfore . 

14. Allorché Achior ebbe rac- 
contate queflc cofe , tutto il po- 
polo fi proflrò per terra adoran- 
do il Signore, e gemendo tutti 
infieme, e piangendo porfero una - 
nimamente le loro preghiere al. 
Signore , 

13. Dicendo'. Signore Dio del 
cielo , e della terra , mira la fu- 
perbia di cofloro , e rifletti alla, 
noflra umiliazione , < guarda in 
faccia i tuoi Santi , e fa vede- 
re , come tu non dìfprezz' quelli , 
che confidano in te , e quei che 
prefumono di fe fieffi , e del loro 
potere fi vantano, tu gli umili i 

1 6. Ma dopo i pianti , e fi- 
nita che fu l'orazione del popo- 
lo , che durò tutto il giorno , 
confolarono Achior , 

1 7. Dicendo : Il Dio de' pa- 
dri noflri, di cui tu hai cele- 
brata la virtù, egli cangerà la 
tua forte in guifa , che piultoflo- 
vedrai tu la loro rovina . 

18. Ma quando il Signore Dio 
noftro avrà così pofli in libertà 
i tuoi fervi , fia egli Dio anche 
con te in mezzo a noi , onde fe 
così ti parrà , tu viva con noi 
infieme con tutta la tua gente . 


Verf. ij. E guarda in faccia i tuoi Santi . Il popolo feparato dalle alttQ 
genti, e dal culto de’ falli dei, c confageato al tuo culto. 
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19. Tunc Oiias, finito con- 
fino, fufcepit eum in domum 
fuam , & fecit ei coenam ma- 
gnani . 

20. Et vocatis omnibus pref- 
byteris , fimul espleto jejunio 
refecerunt . 

21. Poftea vero convocatus 
eft omnis populus , & per to- 
tani noSem intra eccleftam ora- 
verunt, petentes auxilium a 
Deo Ifrael . 


VI. 85 

19. Allora licenziata l' adu- 
nanza , O^/rz lo accolfe in Jua 
cafa , e gli imbandì una gran 
cena . 

20. £ invitati tutti i feniori , 
finito effendo il digiuno, prefero 
infieme riftor'o . 

21. Indi fu convocato tutto il 
popolo , e tutta la notte fecero 
orazione nella chiefa, chiedendo 
aiuto al Dio di’ Ifraello . 


Vetf. zi. Nella Chiefa. Ne’ tempi pofletiori i luoghi, dove gli Ebrei 
delle cittì lontane da Gerufalemrae fi adunavano per fare orazione , e 
udire la lettura della legge, furon chiamati Sinagoghe, Profeuche, e Chic* 
fe , tutte tre voci Greche , la prima , e la terza delle quali lignifica adu- 
nanza , congreg atone ; la feconda , luogo , dove fi va ad orare , luogo pec 
l’orazione: or quantunque quelli nomi non Gaao flati ufari, fe non molto 
tardi, non è pero da dubitare , che di tali luoghi ne folTc in tatte le cittì ( 
e ne’ villaggi. Vedi gli Atti XVI. ij. 

CAPO VII. 


Oloferne affedia Betulia , e tagliato V acquidotto , or- 
dina , che Jiano cuflodite tutte le fontane : t cittadini 
tormentati dalla fete vogliono rendere la città ; ma 
Oqia principe del popolo ottiene , che fi dijf enfea per 
cinque giorni . 


1. rlolofernes autem altera 
die praecepit exercitibus fuis , 
ut afcenderentcontra Bethuliam. 

2. Erant autem pedites bel- 
latorurn centum viginti milita, 
& equites viginti duo millia , 
praeter praenarationes virorum 
illoium, quos occupaverat ca- 
pti vitas, & abdufti fu erant de 
provinctis, & urbibus univeifae 
juventutis . 

3. Omnes paraverunt fe pa- 
riter ad pugiam contra filios 
Ifrael , & venerunt per crepi- 
dinem moatis ufqm ad api- 


I.Jff il di feguente Oloferne 
comandò alle fue Jchiere di in- 
camminarfi verfo Betulia , 

2. Or egli avea cento venti 
mila fanti agguerriti , e venti- 
due mila cavalli, oltre quelli , 
che avea levati per forza , e ol- 
tre tutta la gioventù condotta 
dalle provincie , e dalle città . 

3. Tutti fi pofero egualmente 
in ordine per combattere conno 
i figliuoli tTljraele, e fi avan- 
zarono per la parte inferiore del 
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cem, qui refpicit fuper Do- 
thain, a loco, qui chcitur Bel- 
xna, ufque ad Chelmon, qui 
eft contra Efdrelon . 

4. Filii autem Ifrael ut vi- 
derunt multitùdinem illorum, 
proftraverunt fe Ibper terram, 
mittentes cinerem lu per capita 
fua , unanimes orantes ut Deus 
ifrael mifericordiain fuam often- 
deret fuper populum fuum. 

5. Et aflumentes arma fua 
bellica , federunt per loca , 
quae ad angufti itineris trami- 
tetn dirigunt inter montofa, & 
«rant cuftodicntes ea tota die , 
& notte. 

6. Porro Holofernes , dum 
cìrcuit per gyrutn , reperit, 

3 uod fons , qui influebat, aquae- 
utlum illorum a parte au- 
llrali extra civitatem dirigeret : 
& incidi prxcepit aquasdutlum 
illorum . 

7. Erant tamen non longe 2 
muris fontes , ex quibus fur- 
tim videbantur haurire aqoam , 
ad refocillandum potius , quatn 
ad potandum. 

8. Sed filii Ammon , & Moab 
acceflerunt ad Holofernem , di* 
centes: Filii Ifrael non in lan* 
cea , nec in fagitta confidunt , 
fed montes defendunt illos • & 
muniunt ilio* colles in praeci- 
pitio conflituti. 

9. Ut ergo fine congreflione 
pugnse poflis fuperare eos , 
pone cuftodes fontium, ut non 
hauriant aquam ex eis , & fine 
gladio interficies eos , vel certe 
fatigati tradcnt civitatem fuam, 
quam putant in montibus poti* 

« ram fuperari non polle . 


GIUDITTA 

monte fino al? altura , ehi io* 
mina ( / opra ) Dolhain dal luo- 
go detto Belma fino a Chelmon , 
che è dirimpetto ad Efdrelon . 

4. Ma i figliuoli d' Ifraele 
quando ebber veduta quella mol- 
titudine , fi proflraron boccone 
per terra t coprendo fi la tefia di 
cenerei pregando tutti infieme il 
Dio <T Ifraele a dimofirare la fua 
mijericordia verfo il fuo popolo . 

5. E prendendo le loro armi 
fi piantarono nei luoghi , i qua- 
li davan F acceffo ad angufli 
fentieri per me^o ai monti , e 
li cufiodivano di giorno, e di 
notte . 

6. Ma Oloferne mentre anda- 
va attorno girando offervò , che 
la fontana , la quale sboccava 
in città , vi era condotta per 
metfo di un acquidotto , che era 
fuori dalla parte di melodi , e 
ordinò , che quell' acquidotto fojfe 
tagliato . 

7. Eranvi nondimeno in poca 
diflan^a dalle mura delle Jorgi- 
ve , dalle quali vedevanfi atti- 
gnere furtivamente dell’ acqua più 
per riflorarji, che per bere. 

8. Ma 1 figliuoli di Ammon , 
I di Moab andarono, e differo 
ad Oloferne : I figliuoli <C Jfrae- 
le ripongono la loro (piranha 
non nelle loro lance , nè nelle 
loro frecce, ma loro difeja fon 
le montagne , t i rapidi colli 
li rendono ficuri. 

9. Perchè adunque tu poffa 
fuperarli fen^a venir alle mani , 
metti della gente a cuflodir Le 
forgivi, affinchè non ne attin- 
gano acqua , e gli ucciderai ftn- 
-a fpada , 0 almeno non poten- 
done più ti daran nelle mani la 
loro città creduta da effi inefpu- 
gnabilt per ejfer pofla fui monti. 

\ 
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10. Et placuerunt verba haec 
coram Holoferne. , & coram 
fatellitjbus ejus, & conftituit 
per gyrum centeuarios per fin- 
gulos fontes . 

11. C^inque irta cu (lodi a 
per die$ vigiliti fuilTet exple- 
ta , de fece ru ut cifternae, & col- 
lediones aquarum , omnibus 
habitantibus Bethuliam , ita ut 
non eflet intra civitatem» unde 
fatiarentur vel una die , quo- 
niam ad menfuram dabatur po- 
pulis aqua quotidie . 

i?. Tunc ad Oziarci congre- 
gati orane* viri, fasminatque, 
juvenes, & parvuli , oinnes 
ìirnul una voce 

13. * Dixerunt: JudicetDeus 
inter nos , & te, quoniam fe- 
c i Ibi in nos mala, nolens loqui 
pacifice cuin Aflyriis, & pro- 
prer hoc vendidtt nos Deus in 
manibns eorum. 

* Exod. 5. 21. 

14. Et ideo non eft, qui ad- 
juvet, cum prollernamur ante 
oculos eorum in lìti, & perdi- 
tene magna. 

rs. Et nane congregate uni- 
verlos, qui in ci vitate (unt, ut 
fponte tradamus nos oinnes po- 
polo Holofemis. 

16. Melius eli enim , ut ca- 
ptivi benedicamus Dominum , 
viventes, quam moriamur, & 
fimus opprobrium omni carni, 
cum viderimus uxores noftras, 
& infantes noftros , mori ante 
oculos noftros . 

17. Conteftamur hodie coe- 
lum , & terram , & Deum pa- 
trum noftrorum , qui ulcifci- 
tur nos fecundum peccata no- 
.{tra, ut jam tradatis civita- 


VII. 87 

10. £ Olofernt , e i fiuoi uf- 
ficiali approvarono quefte paro- 
le , ed egli poje cento uomini di 
guardia intorno a ciascheduna 
Jòrgeqte . 

11. Or dopo che per venti 
giorni vi furono fiate in tal 
guifa le guardie , vennero a man- 
care le cifiernc , e i fierbatoi di 
acque a tutti gli abitanti di Be- 
tulia , talmente che npn vi era 
nella città abbafian^a da diffe- 
tarfi per un fol giorno ; impe- 
rocché davafi dì per dì alla gen- 
te r acqua a mi fura . 

12. Allora fi affollarono ili- 
torno ad Otfia tutti gli uomini » 
e le donne , e i giovani , e ì 
ragadi, e differo ad una voce: 

13. Sia giudice Dio tra noi, 
e te ; perocché tu ci hai fatti 
quefii mali , non volendo tratta- 
re la pace cogli AJfiri, e per 
quello Dio ci ha abbandonati 
nelle loro mani . 

14. £ per quefio fiamo privi 
di foccorfo nel tempo , che fiottp 
gli occhi loro fiam prò tirati a 
terra per la fitte , e per la mi - 
feria grande . 

1 3. Su via convocate tutti 
quei , che fi trovano nella città, 
e arrendiamoci volontariamente 
air efiercito di Oloferne . 

1 6. Perocché é meglio , che 
prigionieri benediciamo il Signo- 
re , che perire , ed effer C obbro- 
brio di tutti gli uomini , quan- 
do vedremo le noftre mogli , e i 
noflri bambini morire fiotto gli 
occhi noflri . 

17. Noi prendiamo oggi per 
tefiimonj il cielo , e la terra , e 
il Dio de’ padri noflri , il quale 
ci punifee fecondo i noflri pec- 
cati : rendete ornai la città all» 
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tem in manu militi* Holofer- 
nis , & fu finis nofter brevis in 
ore gladii , qui longior efhcitur 
in additate firn . 

18. Et cum haec dixifTent , 
fa&us eft fletus , & ululatus 
magnus in ecdefìa ab omnibus, 
& per multas horas una voce 
clamaverunt ad Deum , dicen- 
tes: 

19. * Peccavimus cum pa- 
tribus noftris , injufte egimus , 
iniquitatem fecimus. 

* Pf. 105. 6 . 

• ao. Tu, quiapinses, mife- 
rere noftri , aut in tuo flagello 
vindica iniquitates noftras, & 
noli tradere confitentes te , po- 
pulo, qui ignorat te, 

21. Ut non dicant inter gen- 
tes : Ubi eft Deus eorum ? 

22. Et cum fatigati his cla- 
moribus, & his fletibus lattati 
ftluiflent , 

23. Exfurgens Ozias infufus 
lacrymis , dixit : ./Equo animo 
eftote fratres , & hos quinque 
dies exfpe&emus a Domino mi- 
fericordiam . 

24. Forfitan enim indignatio- 
nem fuam abfcindet , & dabit 
gloriam nomini Tuo. 

25. Siautem tranfadis quin- 
que diebus non venerit adju- 
torium , faciemus hxc verba , 
qux locuti eftis. 


GIUDITTA 

fchiere di Oloferne , e il noftro 
penare fia breve fatto la fpada, 
il quale ora è lungo oltre modo 
nelC arfura della Jete . 

18 .E quando ebbero dette tali 
eofe , fi levaron gran gemiti , e 
urli in tutta l'adunanza, e per 
molte ore ad una voce gridava- 
no, e dicevano al Signore : 

19. Abbiam peccato noi, e i 
padri noftri , ftamo flati ingiu- 
fti, abbiam commeffo iniquità. 

20. Tu , che fé' pio , abbi mi- 
fericordia di noi , o punifci co ’ 
tuoi flagelli le noftre iniquità , 
ma non abbandonare in potere 
di un popolo , che non ti cono- 
[ce, coloro che ti onorano, 

2 1 . Affinché traile nazioni non 
abbia a dirfi : Dov' è il loro 
Dio ? 

22. Or quando , fianchi di gri- 
dare , e di gemere , ebber fatto 
ftlenfio , 

23. Si levò Ozia tutto bagna- 
to di lagrime , e diffe: Fratelli 
fatevi cuore , e af patiamo anco- 
ra per cinque giorni la miferi- 
cordia del Signore . 

24. Perocché forfè egli taglie- 
rà il corfo all' ira fua , e glori- 
ficherà il J'uo nome : 

23. Che fe paffuti i cinque 
giorni niun foccorfo verrà , fa- 
remo come voi avete detto . ■ 
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Giuditta, di cui fi deferir on le laudi, riprende i fe- 
mori , che vacillavano , e penfavano ad arrenderji il 
quinto giorno , perché fiffano il tempo alle mifericor- 
die del Signore , e gli eforta , che ad efempio dei 
padri inculchino al popolo la pafien^a , e preghino 
Dio per lei , e non cerchino di fapere quel , che ella 
vuol fare . 


i.O fa&um eft, cum audif- 
fet haec verba Judith vidua, 
quae erat filia Merari , fìlli 
Idox, filii Jofeph , filii Oziae, 
filii Elai , fi 1 ii Jamnor, filii 
Gedeon, filii Raphaim, filii 
Achitob , filii Melchiae , 'filii 
Enan, filii Nathaniae, filii Sa- 
lathiel , filii Simeon , filii Ru- 
ben : 


2. Etvir ejus firn Manafles, 
qui mortuus eft in diebus meflis 
hordeaceae : 

3. Inftabat enitn fuper alli- 
gantes manipulos in campo, & 
venit rnftus fuper caput ejus , 
& mortuus eft in Bethulia ci- 
rifate Tua , & fepultus eft illic 
cum patribus fuis. 

4. Erat autem Judith reli&a 
ejus vidua jam annis tribus, & 
menfibus {ex. 


1. Or quefie parole furono in- 
tefe da Giuditta vedova , la qua- 
le era figliuola di Merar i, figliuo- 
lo di Idox , figliuolo di Jofeph , fi- 
gliuolo di Ofa , figliuolo di Elai , 
figliuolo di Jamnor, figliuolo di 
Gedeon , figliuolo di Raphaim , 
figliuolo di Achitob , figliuolo di 
Melchia, figliuolo di Enan , fi- 
gliuolo di Natania , figliuolo di 
Salatici, figliuolo di Simeon, 
figliuolo di Ruben : 

2. E marito di lei fu Ma- 
nale, il quale mori in tempo 
della mietitura dell’orbo: 

3. P crocchi mentre ti Jolleci - 
lava quei , che legavano i covo- 
ni nel campo , il caldo lo prefe 
al capo, e fi mori in Betulia 
fua patria , e ivi fu fepolto co’, 
padri fuoi . 

4. Ed erano gii tre anni, e 
fei mefi che Giuditta era rimafa 
vedova di lui. 


ANNOTAZIONI 

Yerf. 1. Figliuolo di Simeon, figliuolo di Ruben. In cambio di figliuolo 
di Ruben il Greco lej'ge figliuolo di Ifrael , cioè di Giacobbe . E così pur 
lede il Sirìaco, e cosi credono, che debba leggerli s. Fulgenzio, il Bel- 
larmino, il Serario, Mariana, ec. Altri hanno pretefo , che Giuditta foffie 
della tribù di Ruben dal lato del padre , e della tribù di Simeon dal lato 
della madre ; m» la prima Colazione è migliore . 


. Digitized by Google 


1 


90 LIBRO DI 

5. Et in fuperioribus domus 
fuse fecit fibi fecretum cubicu- 
lum , in quo cum puellis fuis 
claufa morabatur, 

6. Et habens fuper lumbo* 
fuos cilicium , jejunabat omni- 
bus diebus vitse fu<e j prteter 
fabbata, & neomenia*, & feda 
domus Ifrael . 

7. Erat autem eleganti afpe- 
Su nimis , cui vir l'uus reli- 
querat divitias multas , & fa- 
miliam copiofam, ac pofleflìo- 
nt's armenti» boum , & gregibus 
oviurn pJenas. 

8- Et «rat hsec in omnibus 
famofiffima , quoniam timebat 
Dominum valde , nec erat qui 
loqueretur de illa verbum ma- 
lum . 

9. Htec itaque cum audiffet, 
quoniam Ozia» promififlef,quod 
tranfaóto quinto "die traderet ci- 
vitatem , mifit ad presbyteros 
Glabri , & Charmi . 

10. Et venerunt ad illam * & 
dixit illis: Quod eft hoc ver- 
bum , 111 quo confenfit Ozias , 
ut tradat civitatem Aflyrii», fi 
intra quinque die» non venera 
vobis adjutonutnf 

11- Et qui edis vos, qui 
tentati» Dominum ? 

iz. Non ed ide fermo, qui 
mifericordiam provocet , led 
potius, qui iram excitet, & 
furorem accendat. 


GIUDITTA 

5. Ed ella fi era fatta nella 
parte fuperiore della cafa una 
fianca appartata , dove je ne 
flava rinchuifa colle fue ancelle^ 

6 . E portando «’ Jugi fianchi 
il ciliqio, digiunava tutti i gior- 
ni di J'ua vita , toltine i f abati , 
e i novilunj, < i di feftivi della 
cafa <T tiratilo . 

7. Or ella era di bellijjìmo 
af petto , e Juo marito le uvea 
lajciate molte ricche^e , e una 
numerofa famiglia , e delle pof- 
fejfioni , dov' erano molti armenti - 
di bovi , e branchi di pecore . 

8- Ed ella era in grandiffimo 
concetto ptejfo di tutù , perché 
molto temeva Dio ; e non v' era 
chi dicejfe una mala parola di 
ejfa -, 

9. Avendo adunque ella fen- 
tito , come Ofia avea promejjo , 
che pajfati i cinque giorni avreb- 
be venduta la città , mandò a 
chiamare Chabri, e Charmi fe- 
niori . 

10. E quefli andarono a lei, 
ed ella dtJJ'c loro : Che difcorfo • 
è mai quello fatto da O^ia di 
render la città agli Ajfiri , fe 
dentro cinque giorni non viene a 
voi Joccorfo ? 

li .E chi fiete voi , che ten- 
tate il Signore ? 

11. Non è quefio un fare , 
che inviti la mifericordia , ma 
che provoca C ira , t accende il 
furore . 


I 


E- 

I 


Vetf. s Si era fatta nella parte fuperior itila .cafa una fianca. Il GteCO 
dice, che avea alzata una tenda, un padiglione fui folaio della cafa. 

Veif. 6. Digiunava tutti i giorni di fu a .vita, toltine te. La vedova, 
che J la in delizie , vivendo è morta , dice 1’ Apoftolo I. ad Timoth. V. 
Sono degne di edere lette due belliflime epiftole di s. Gitola ino a dee 
.nobili vedove Salvina, e Furia. 

veri", n. Tentate il Signore. Pretendete di far prora di fui ptefetiven- 
dogli il termine, dentro di cui debba liberarvi . 


I 
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13. Pofuidisvos tempus mi- 
ferationis Domini , & in arbi- 
trium veftrum , diem condi- 
ruiftis ei. 

14. Sed quia patiens Domi* 
nus ed , in hoc ipfo pcenitea- 
mus, & indulgentiam ejus fufis 
lacrymis poltulemus: 

15. Non enim quali homo, 
fic Deus comminabitur , neque 
ficut fìlius hominis ad iracun- 
diam intìammabitur . 

16. Et ideo humiliemus illi 
anima* noftras , & in fpiritu 
condituti hamiliato, fervientes 
il li , 

17. Dicamus flentes Domino, 
ut fecundum voluntatem fuam 
fic faciat nobifcutn mifericor- 
diam fuam : ut ficut conturba- 
tum ed cor nodrum in fuperbia 
«orum: ita. edam de nodra hu- 
militate gloricmur : 

18. Quoniam non fumus fe- 
diti peccata patrum nodrorum , 
qui dereliquerunt Deum fuum, 
& adoraverunt deos alienos , 

19. Pro quo fcelere dati funt 
in gladiutn, & in rapinam, & 
in confufionem inimicis fuis: 
«os autem alterum Deum ne- 
fcimus praeter ipfum. 

20. Exfpeétemus humiles con- 
folationem ejus , & exquiret 
fanguinem nodrum de adlidior 
nibus inimicorum nodrorum, 
& humiliabit omnes gentes, 
quaecumque infurgunt contra 
nos, & faciet illas fine honore 
Domina* Deus noder . 

21. Et nunc fratres , quo- 
«iam vos edis presbyteri in 
populo Dei, & ex vobis pen- 
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13. Voi avete (Sfiato il tempo 
olla miftricordia del Signore , e 
ad arbitrio vojlro le avete pre- 
(crino il giorno . 

14. Ma dacché il Signore i 
paziente , facciam penitenza an- 
cor di quefto , e imploriamo con 
abbondanza di lagrime la Jua in- 
dulgenza : 

15. Perocché le minacce di 
Dio non fono come quelle degli 
uomini , ed ei non fi accende di 
[degno, come i figliuoli degli 
uomini . 

16. Per la qual co fa umilia- 
mo dinanzi a lui le anime no - 
fire , e in ifpirito di umiliazio- 
ne, come fuoi fervi, 

1 7. Diciamo con lagrime al 
Signore , che in quel modo , che 
a lui piace ufi con noi di fiut 
mifericordia , onde come per la 
fuperbia di coloro é rimajo sbi- 
gottito il cuor noftro ; cosi pure 
della umiliazion noflra abbiamo 
a gloriarci 

18. Perocché noi non abbia- 
mo imitali i falli de' padri no- 
ftri , i quali abbandonarono il 
loro Dio, e onoraron gli dei 
firanieri 

19. Scelleraggine , per cui fu- 
ron ejfi abbandonati alla fpada, 
alle rapine, agli fcherni de' lor 
nemici : ma noi altro Dio non 
conofciamo fuori di lui . 

20. Af putiamo con umiltà le 
fue confolazioni , ed egli vendi- 
cherà il noftro j, angue dalle op- 
prefitoni de’ noftri nemici , « umi- 
lierà le nazioni tutte , che fi le- 
vano contro di noi , e le [vergo- 
gnerà il Signore Dio noftro . 

21 .Or adunque , 0 fratelli , 
giacché voi fìtte gli anziani del 
popol di Dio , e da voi pendo- 
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det anima illorum , ad elo- 
quium veftrum corda eorum 
erigile, ut memores fìnt, quia 
tentati funt patres noftri , ut 

E robarentur, fi vere colerent 
)eum fuum. 

21. * Memores effe debent, 
quomodo pater nofter Abra- 
ham tentatuseft, & per multas 
tribulationes probatus , Dei 
amicus effe&us eft. 

* Gtn. 12. (. 

23. Sic Ifaac, fic Jacob, fic 
' Moyfes, & omnes, qui placue- 
runt Deo , per multas tribula- 
tiones tranfierunt fideles . 

24. Illi autem , qui tenta- 
tiones non fufceperunt cum 
timore Domini , & impatien- 
tiam fuam , & improperium 
murmurationis fuse contra Do- 
tninum protulerunt , 

23. * Exterminati funt ab 
exterminatore , & a ferpentibus 
penerunt. . 

* x. c or. io. 9. 

26. Etnos ergo non ulcifca- 
mur nos prò his, quae pati- 
tnur • 

27. Sed reputantes peccatis 
noftris haec ipfa fupplicia mi- 
nora effe , flagella Domini , 
quibus quali fervi corripimur, 
ad emsndationem , & non ad 
perditionem noftram eveniffe 
credamus . 

28. Et dixerunt illi Ozias , 
& presbyteri : Omnia > quae 

locuta es, vera fur.t, & non 
eft in fermonibus tuis ulta re- 
prehenfio . 
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no gli animi loro , ravvivate i 
loro cuori colle voflre parole , 
rammentando loro , come furon 
tentati i padri noftri , affiochì 
apparile , fe veracemente ono - 
r afferò il Dio loro . 

22. Debbono efft avere in me- 
moria , come fu tentato Abramo 
padre no (Irò , e dopo la prova di 
molte tribolazioni divenne /’ ami- 
co di Dio . 


23. Così I fiacco , così Giacob- 
be , così Mosi , è tutti quelli , 
che piacquero a Dio , mantenen- 
do la fede pajfaron per molte 
tribola[ioni . 

24. Quelli poi , i quali non 
nel timor del Signore incontra- 
ron le tentazioni, ma fi verfit- 
rono in impazienze , e in ver - 
gognofie mormorazioni contro il 
Signore , 

23. Dallo fierminatore furono 
ferminoti , e morfi dai fier penti 
perirono . 


26. Noi pure adunque non cer- 
chiam di sfogarci per quel , che 
j offriamo , 

27. Ma ripenfando , che mi- 
nori de’ noftri peccati fon qucfti 
fuppliz) * crediamo , che i fla- 
gelli del Signore, coi quali fiant 
gaftigdti quai Jervi, fono man- 
dati per emendazione noftra , no * 
per rovina . 

28. E Ozia, e gli anziani le 
differo : Tutto quel , che hai det- 
to è verità , e nelle tue parole 
nulla i da riprendere. 


Verf. jj. Furono ferminoli, et. Alludi; Gulitta ai fatti dei Numeri 
xi- i., xiv. ii., xx. 4. $.«. Quello luogo fcmbia imitalo dall* Ap»; 
flolo } 1. Cor. X. i*. 
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29. Nunc ergo ora prò no- 
bis, quoniam mulier fan&a es, 
& timens Deum . 

30. Et dixit illis Judith: 
Sicut quod potui loqui , Dei 
effe cognofcitis : 

3 1 . Itji quod facere difpofui , 
probat^ fi ex Deo eft, «ora- 
te, atfirmum faciat Deus con- 
filium meum . 

32. 'Stabitis vos ad portam 
notte irta , & ego exeam cum 
abra mea : & orate, ut, iicut 
dixiftis , in diebus quinque 
refpiciat Dominus populum 
fuum lfrael . 

i 

33. Vos aurem nolo, ut 
fcrutemini attuiti meum, & 
ufque dpm renuntiem vobis , 
nihil aliiid fìat , nifi oratio prò 
me ad Dominum Deum no- 
flrum . 

34. Et dixit ad eam Ozias 
princeps Juda: Vade in pace, 
& Dominus fit tecum in ultio- 
nem inimicorum noftrorum. Et 
revertentes abierunt. 
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29. Ora pertanto prega ( il Si- 
gnore ) per noi , giacchi tu jt * 
una (anta donna , e temi iddio. 

30. £ Giuditta dijfe loro : Sic- 
come voi conojcete , che di Dici 
è quello , che ho potuto dire ; 

3 1 . Cosi fate prova , fé da. 
Dio è quello , che ho rifoluto di 
fare, e pregate Dio , che ratifi- 
chi il mio dijegno . 

3 2. Voi quejla notte farete al- 
la porta , e io ujcirò colla mia 
ferva ; e voi fate orazione, af- 
finchè dentro i cinque giorni , 
come avete promeffo , volga il 
Signore lo (guardo vtrfo il po- 
pol fuo d" Ifraele . 

33. Non voglio però, che fi 
indaghi da voi quel , che io fia 
per fare, e fino a tanto eh' io 
ve ne porti novella , non altro 
fi faccia , fe non pregare il Si- 
gnore Dio noflro per me . 

34. £ Ofia principe di Giu- 
da le dijfe : Va in pace , e fia 
teco il Signore a far vendetta 
de' no fri nemici. E quelli fi ri- 
tirarono . 


Verf. 32. Colla mia ferra . Abra dinota piattono una cameriera d’onore, 
cuna compagna, che una ferva. Il Greco dice, che quella donna aveva il 
governo della cala di Giuditta. 
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LIBRO DI GIUDITTA 


C A P O IX. 

Giuditta fi affligge , e fi umilia , e profirata per terra 
fa orazione per la liberazione del popolo , e perché 
le fia data virtù di abbattere Oloferne . 


i.V^uibus abfcedentibus Ju- 
dith ingreffa eft oratorium 
fuum : & mduens fe cilicio , 
pofuit cinerem fuper caput 
fnam : & profternens fe Do- 
mino , clamabat ad Dominum , 
dicens : 

a. * Domine Deus patris 
tnei Simeon , qui dedilti illi 
gladium in defenftonem alieni- 
genarum, qui violatores exti- 
terunt in coinquinatione fua , 
& denudaverunt femur virgi- 
nia in confufionem : 

* Gen. 34. a 6. 


I. fJP arti ti quelli, entrò Giu- 
ditta nel fuo oratorio , e ve fila 
di ciliiio fparje di cenere la fua 
tejla , e proflratafì dinanzi al 
Signore, a lui aliava fue voci 
dicendo : 

2. Signore Dio del padre mio 
Simeon , il quale gli mettefli in 
mano la fpada per punire que- 
gli (frani eri, i quali per infame 
pajfione violarono , e maltratta- 
rono una vergine facendole ver- 
gogna , 


ì 


ANNOTAZIONI 

\ 

Verf i. Dio del padre mio Simion . Dì a Simeon il titolo di padre fuo 
benché ella non dtfcendelft da quel patriarca , ma sì da Ruben , perchè 
era ufanza tragli Ebrei di dare il nome di padre a tutti i loro patriarchi, 
come vedeft in molti luoghi delle Scritture . 

Il quale gli meitefii in mano la fpada, ec. Allude h al fatto di Dina, 
e de’ Sichimici , Gen. xxx.iv. Giacobbe biafimò altamente la crudeltà di 
Simeon , e di Levi , e non è da ciedcre , che Giuditta intenda di ap- 
provare interamente la lìdia azione . Loda Giuditta lo zelo , che molle 
Simeon a vendicare 1’ onore della fanciulla rapita , e violata indegnamen- 
tc , loda la volontà del Signore , il quale a grande eferopio pei pofteri 
permife, che il rapitore, e i Tuoi follerò sì atrocemente puniti; ma ella 
non loda gli eccelli dello zelo di Simeon , non loda 1’ azione lielfa ac- 
compagnata da molte circofìanze , che la rendevano degna di ogni biafi- 
mo , come li è veduto nel detto luogo della Genefi . In una parola Dio 
volle , che il principe di Sichem , e i Sichimiti portaflcr la pena delle 
loro iniquità; armo lo zelo dei due figliuoli di Giacobbe ' al I’ decurione 
de* luoi giullilTìmi decreti; lafciò libero il corfo al loro zelo anche quan- 
do fu divenuto furore ; permife eziandio 1’ occupazione dei beni dei Si- 
Chtmiti : tutto quello vuol dire , che egli fi fervi delle ingiufte volontà 
di Simeon , e di Levi per adempire la fempte (anta , e tetta tua vo- 
lontà. 
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3. Et dedifti tnulieres illorom 
in prsdam , & filias illorum in 
captivitatem : & offlnem prae- 
dam in divifionem fervis tuis, 

J |ui zelaverunt zelum tuum : 
ubveni qusefo te Domine Deus 
meus mini viduae. 

4. Tu enim fecifti priora , & 
illa poli illa cogitaci : & hoc 
faélum eft, quod ipfe voluifti. 

3. Omnes enim vi» tu® pa- 
rata lunt, & tua judiciaintua 
providentia pofuifti. 

6. * Refpice caftra Aflyriorum 
nunc , ficut tunc caftra J&gy- 
ptiorum videre dignatus es , 
quando poli lervos tuos armati 
currebant, confidentcs in qua- 
drigis , & in equitatu Tuo , & 
in moltitudine bellatorum. 

* Exod. 14. 9. 

7. Sed afpexifti fuper caftra 
eorum , & tenebra fatigaverunt 
eos . 

8. Tenuit pedes eorum abyf- 
fus , & aqua: operuerunt eos . 

9. Sic nant & ifti , Domi- 
ne , qui confidunt in moltitu- 
dine Tua , & in curribus luis , 
& in contis , & in fcutis , & 
.in fagittis fuis , & in lanceis 
gloriantur , 

io. Et nefciunt quia tu ipfe 
es Deus nofter , qui conteris 
bella ab initio , & Dominus no- 
mea eft tibi . 

11. Erige brachium tuum 
lìcut ab initio , & allide vir- 
tù te m illorum in virtute tua: 
cadat virtus eorum in iracun- 
dia tua , qui promittunt fe 
violare fanSa tua, & polluere 
tabernaculum nominis lui, & 


IX. 95 

3. Onde le l<tro donne diven * 
ner preda , e le figliuole loro di- 
vennero ancelle , e tutte le loro 
fioflan^e furono acqui fio de’ fervi 
tuoi , che arfero di z elo dell'onor 
tuo ; dà (Ù prego) aiuto a me 
vedova , 0 Signore Dio mio . 

4. Perocché da te quelle cofe 
furon fatte in antico , e altre ne 
ideafti dopo di quelle ; e quello 
fu , che tu volefit . 

3. Imperocché tutte a te fono 
aperte le vie , e i tuoi giudiy 
gli hai fondali nella tua previ- 
denza . 

6. Volgi adejfo lo f guardo fa - 
pra gli alloggiamenti degli Af- 
firi, come una volta ti degnafli 
di volgerlo ] opra gli alloggia- 
menti degli Egiziani , allorché 
armati correvano dietro a ’ tuoi 
fervi confidati nei loro cocchi , 
e ne’ lor cavalieri , e nella mol- 
titudine de’ combattenti . 

7. Ma tu gettafti lo fguardo 
j opra i loro alloggiamenti , e fu- 
rono involti nelle tenebre . 

8. L' abiffo arreflò i loro pajfi , 
e le acque li ricoperfero . 

9. Lo fltffo fia di c 0 fioro , o 
Signore, i quali confidano nella 
lor moltitudine , e de' loro coc- 
chi, e delle lance, e degli feu- 
di, e delle frecce, e delle afte fi 
gloriano , 

10. Ed ei non fanno , come 
Dio nofiro fe’ tu , il quale fin ab 
antico ftruggi gli tjerciti , e ti 
nomi il Signore . 

1 1 . Alza il tuo braccio , co- 
me già altre volte, e colla tua 
virtù conquidi la loro poffanza : 
vada a terra ai colpi dell’ ira 
tua il poter di c 0 fioro , i quali 
fi promettono di violare il tuo 
Santuario, di contaminare il ta - 
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dejicere gladio Tuo cornu alta- 
ris tui. 

il. Fac Domine, ut gladio 
proprio ejus fuperbia ampu- 
tetur : 

13. Capiatur laqueo oculo- 
rum fuorum in me , & per- 
cuties eum ex labiis caritatis 
mes . 

14. Da mihi in animo con- 
ftantiam , ut contemnam il- 
lum ; & virtutem , ut evertam 
illuni . 

15. * Erit enim hoc memo- 
riale nominis tui , cum manus 
feminae dejecerit eum . 

* Jud. 4. ai., & 5. 26. 

16. Non enim in multitudine 
eft virtus tua, Domine, neque 
in equorum viribus voluntas 
tua eli , nec fuperbi ab initio 
placuerunt tibi : fed humilium , 
& manfuetorum femper tibi 
placuit deprecatio . 

17. Deus coelorum , creator 
aquarum , & Dominus totius 
creatura: , exaudi me miferam 
deprecantem , & de tua mife- 
ricordia praefumentem. 

18. Memento^Domine tefta- 
menti tui, & da verbum in ore 
neo , & in c</rde meo conlilium 
corrobora , pt domus tua in l'an- 
fìificatione tua permaneat: 

19. Et omnes eentes agno- 
fcant, quia tu csDeus, &non 
eli alius praeter te. 
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bernacolo , che porta il tuo no- 
me , e dì recidere colla fpada il 
corno del tuo altare . 

ia. Fa, Signore, che la fua 
propria fpada ferva a troncare 
la fua fuperbia : 

13. / Juoi occhi Jìano il lac- 
cio , al quale egli fia prefo da 
me , .e tu lo percuoterai colle af- 
fé ttuofe parole della mia bocca . 

14. Dà al mio fpirito fcrme{- 
^a per dijpre^arlo , e virtù per 
abbatterlo . 

\ 

15. Imperocché monumento al 
tuo nome (ara , che lo abbia fle- 
Jo al Juolo la mano di una 
donna . 

16. Imperocché non ijlà il tuo 
potere nelle molte J'chiere , né tu 
ti compiaci nelle forate dei ca- 
valieri ; e ab antico difpiacque- 
ro a te i fuperbi , ma gradifii 
mai fempre V orazione degli umi- 
li , e de' manfueti . 

17. Dio de cieli , creatore 
delle acque , e Signore di tutte le 
creature , ejaudifci me mijer abi- 
le , che a te ricorro , e tutto Jpe- 
ro dalla tua mifericordia . 

18. Ricordati , Signore, della 
tua alleanza., metti in bocca a 
me le parole, e fortifica il mio 
cuore in quefia imprefa , affin- 
ché la tua c afa refi fempre San- 
tificata al tuo culto . 

19. E le genti tutte conofca- 
no , come Dio fé’ tu , e altro 
non havvene fuori di te . 


* Vert il. Il corno del tuo altare. Si è veduto come l’altare degli olo» 
«auftt aveva 'ai quattro angoli una fpecie di corni , ovvero di raggi, £»• 
xxxvii. 2. , Ltvit. xv. 7. 


CAPO 
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CAPO X;, 

Giuditta ornata fplendidamente efcc da Betulia colla 
' fua ferva , e prefa dagli efploratori vieti condotta 
dinanzi ad Oloferne , il quale refa fubito prefo dalla 
fua avvenenza . 


i.JTa&um eft autem , cum 
ceflaflet clamare ad Dominum, 
furrexit de loco , in quo ja- 
cuerat proftrata ad Dominum. 

2. Vocavitque abram fuam, 
& defcendens in domum fuam , 
abftulit a fe cilicium, & exuit 
fe veftimentis viduitatis fua , 

3. Et lavit corpus fuum , 
& unxit fe myro optimo , & 
difcriminavit crinem capitis fui , 
& impofuit mitram (uper ca- 
put fuum , & induit fe vefti- 
mentis jucunditatis fua , induic- 

Ì [ue fandalia pedibus fuis , af- 
umfitque dextraliola , & lilia, 
& inaures , & annulos, & 

omnibus ornamentis fuis orna- 
vit fe. 

4. Cui etiam Dominus con- 
tulit fplendorem: quoniam omnis 
ifta compofitio, non ex libidi- 
ne , fed ex virtute pendebat : & 
ideo Dominus hanc in illam 
pulchritudinem ampliavif, ut 
incomparabili decore omnium 
oculis apparerei. 


1.0 r finito che ebbe di al^ar 
le fue veci al Signore, fi levò 
dal luogo , dove fi flava profle » 
fa dinanzi al Signore : 

2. E chiamò la fua ferva, e 
fcefe in fua cafa, e fi levò il 
cilicio, e fi fpogliò delle vefli 
fue vedovili, 

3. E lavò il fuo corpo, e fi 
unfe di unguento prefiofo , e 
fcomparù i capelli del fuo capo , 
e fi pofe in tejla la mura , e fi 
vefli delle fue vefli di comparfa , 
e fi mife a" piedi i fondali, e 
prefe i braccialetti co’ gigli , e 
gli orecchini , e gli anelli , e non 
lafciò indietro veruno de’ fuo i or- 
namenti . 

4. E il Signore eziandio le 
accrebbe fplendore ; perchè tutto 
queflo abbigliamento non prove- 
niva da brutta paffione , ma da 
fin virtuofo : e perciò il Signore 
diede nuovo rifallo alla fua bel- 
iteli , affinchè negli occhi di tut- 
ti ornata apparijfe di grafia in- 
comparabile , 


annotazioni 

Verf. ì E fi pofe in tefia la mitra, La mitra età un rwftroì od una 
lèi taccia di lana, di feta , di lino, e anche di latta, e di argento, e di 
oro, e fetviva a (ottenere i capelli aflettati. Quelle, come bende, quand’ 
arano di lana, di feta, odi lino, avevano dei ticami d’oro, c d’argento, 

• talora erano ricche di perle , e di pietre preziofe. • 

Verf. 4. Il Signore eziandio le accrebbe fplendore . Dio alla naturala 
venuftà aggiunfe un’aria di madia , e di grandezza più celefte, che uma- 
na , per cui attraefle non meno la venerazione , che 1’ affetto di chi la 
miiava . 

Tefl. Vec. Tarn. Vili, G 
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5. Imjjofuit itaque abrae fuà 
afcoperam vini , & vas elei , 
& polentam , & palathas , & 
panes , & cafeum, & profe- 
zia eli. 

6. Cumque veniffent ad por- 
tarci civitatis, inveneiunt exfpe- 
Ziantem Oziam , & presbyteros 
civitatis . 

7. Qui cimi vidiflent eam , 
(iupentes mirati funt nimis pul- 
chritudmem ejus . 

8. Nihil tamcn interrogantes 
eam , dnniferunt tranfire , di- 
centes : Deus patrum noftro- 
rum det tibi gratiam , & omne 
confilium tui cordis fua vir- 
tute corroboiet, ut glorietur 
fuper te Jerufaletn : & (ir nomen 
tuum in numero San&orum , & 
juftorum. 

9. Et dixerunt hi , qui illic 
erant , omnes una voce : Fiat 
fìat. 

10. Judith vero orans Domi- 
num , tranfivit per portai ipfa , 
& abra ejus. 

11. FaZium «ft autem, cum 
defcenderet montem , circa or- 
tum diei , occurrerunt ei explo- 
ratores Afl’yriorum , & tenue- 
runt eam , dicentcs : Unde ve- 
nis ? aut quo vadis ? 

12. Quae refpondit : Filia 

fum Hebraeorum , ideo ego 
fugi a facie eorum , quoniam 
f’uturum agnovi , quod dentur 
vobis in deprxdationem , prò 
«o quod contemnentes vos , 
noluerunt ultro tradere fe ipfos , 
ut invenirent naifericordiam in 
eonfpeftu veltro. . 

13. Hac de caufa cogitavi 
mecum, dicens : Vadamadfa- 
ciem principis Holofernis , ut 
indicem illi fecreta illorum, & 
eftendam illi quo aditu poflit 
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5. Or tlla fece portare dalla 
fua ferva un vafo di vino , e 
uno di olio , è della farina , e 
de' fidi i fecchi , e dei pani , e 
del cacio , e fi parti . 

6. E quando giunfero alla por- 
ta della città, trovarono O^ta, 
e i Jeniori della città, che la 
ajpctiavano : 

7. I quali in vergendola ri- 
majero Jlupefatti di jua bellica : 

8. Ma fen^a interrogarla per 
niente , la lajciaron poffare , 
dicendo ‘ Il Dio de' padri noflri 
ti dia la Jua grafia , e confer- 
mi colla Jua virtù le intensioni 
del cuor tuo , onde di te abbia 
a gloriarfi Gcrujalemme , e ab- 
bia luogo il tuo nome trai San- 
ti , e giufii. 

9. E tutti quelli , che erano 
in quel luogo , diffiero ad una 
voce : Cosi fa , disi fia . 

10. E Giudi tti) pregando il 
Signore tifici fuor della porta col- 
la fua ferva . 

IU E verjo lo f puntar e del 
giorno mentre ella calava dal 
monte , fi imbatterono in lei gli 
efploratcri Affini , e la fermaron 
dicendo : Donde vieni , e dove 
vai ? 

12. Ed ella rifipofe : lo fon 
figliuola di Ebrei, e fon fuggi- 
ta da loro, pecchi io fio, eh' ei 
faranno voftra preda, perchè non 
facendo conto di voi, non han- 
no voluto arrenderfi fpontanea- 
mente per effere trattati con mi- 
fé ricor di a da voi , 

13. Io pertanto ho penfato , 
e ho detto dentro di me : Io mi 
prefenterò al principe Oloferne , 
e manifejìerb a lui i loro figte- 
ti, e gli infegnerb per qual via 
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•btinere eos , ita ut non cadat 
vir unus de exercitu ejus. 

14. Et cum audiffent viri illi 
verba ejus, confiderabant fa- 
ciem ejus , & erat in oculis 
eorum flupor , quoniam pul- 
chritudinem ejus mirabantur 
nimis. 

15. Et dixerunt ad eam : 
Confervafti animam tuam , co 
quod tale reperirti confilium , 
ut defcenderes ad dominum 
noftrum . 

16. Hoc autem fcias , quo- 
niam cum fteteris in confpe- 
Su ejus, bene tibi faciet , & 
eris gratiflìma in corde ejus. 
Duxeruntque illam ad taber- 
naculum Holofernis , annun- 
tiantes eam. 

17. Cumque intraflet ante fa- 
ciem ejus, ftatim captus cft in 
fuis oculis Holofernes . 

18. Dixeruntque ad eum fa- 
tellites ejus: Quis contemnat 
popuIumHebraeorum , qui tam 
«lecoras mulieres habent , ut 
non prò his merito pugnare 
contra eos debeamus ? 

19. .Videns itaque Judith Ho- 
I*fernem fedentem in conopeo , 
quod erat ex purpura, & au- 
ro, & fmaragdo, & lapidibus 
pretiofis intextum : 

20. Et cum in faciem ejus 
intendiflet , adoravit eum , pro- 
rternens fe fuper terram. Et ele- 
vaverunt eam fervi Holofernis, 
jubente domino fuo. 
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pojja forprcnderll , fen^a che un 
jol uomo pcrifca del fuo efercito. 

14. Or quegli avendo udite le 
fue parole contemplavano lafua 
faccia , e negli occhi loro leg- 
gevafi lo flupore , perocché era- 
no incantali di J'ua bcllc^a . 

1 5 . E le dijfero : Hai falva- 
ta la tua vita in trovando qtie- 
Jlo ripiego di venire al fignor 
nojlro . 

16. Or fappi, che quando gtl 
comparirai davanti egli ti farà 
del iene , e acquijlerai la fi tee 
grafia . E la condujfero al pa- 
diglione di Oloferne , facendogli, 
annunciare l' arrivo di ejfa . 

17. Or appena ella comparve 
dinanzi a lui , fu prejò Olofer- 
ne alla prima occhiata . 

18. E i Juoi ufficiali gli dìf- 
fero : Chi di (prederà il popola 
Ebreo , il quale ha donne di tan- 
ta avvenenza ? E non farem noi 
ad effi a ragione la . guerra per 
acqui farle ì 

19. Ma Giuditta veduto che 
ebbe Oloferne , che fedeva fotta 
un conopeo fatto di porpora , e 
ornato di oro , di fmeraldi , c di 
pietre predio je , 

20. Dopo aver gettato uno 
fguardo fopra di lui lo adorò 
proftrata per terra : ma i fervi 
di Oloferne la rialzarono per or- 
dine del loro fignore . 


Veri. ip. Sotto un conopeo. Il conopeo era propriamente quello, che 
noi chiamiamo zanzariere, il quale nc’ paefi «l’oriente ancor più, che tra 
noi era ufato a fai va r fi dalla infeftazione delle zanzare. 

Verf. io. Lo adorò proftrata pe\ Giuditta, non potea far a meno di 
«far quello atto di profonda riverenza vedo •'.oferne fecondo il rito di 
quella nazione. 
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tao LIBRO DI GIUDITTA 

CAPO XI. 

Giuditta interrogata f opra la fua fuga da Oloferne 4 la 
ingannai e gli promette gloriofa vittoria. 


j/jL'unc Holofernes dixit ei : 
.ffquo animo etto, & noli pa- 
vere in corde tuo : quoniam 
ego nunquam nocui viro, qui 
yoluit fervire Nabuchodonoior 

«g>- 

2. Populus autem tuus , fi 

non contemfiffet me , non le- 
Vaflem lanceam meam fuper 
eum .. t , . ■ 

3. Nunc autem die mihi , 
tquaexcaufa receflifti ab illis, 
tk placuit tibi , ut venires ad 
•os ? 

4. Et dixit illi Judith : Sume 
•verba ancillae tuas , quoniam fi 

fecutus fueris verba ancillae tuae, 
perfeétam rem faciet Dominus 
tccum . 

5. Vivrt enim Nabuchodo- 
nofor rex terrae , & vivit vir- 
<us ejus, quae eft in te ad cor- 
reptionem omnium animarum 
errantium : quoniam non fo- 
Jum homines ferviunt illi per 
te , fed & befliae agri obtem- 

'perant illi . 

6. Nunciatur enim animi tui 
induftria univerfis gentibus , & 
indicatum eft omni feculo, 
quoniam tu folus bonus , & 
potens es in omni regno ejus, 
& difciplina tua omnibus pro- 
vincia praedicatur . 


1 . dL-Uora Oloferne le dijfe : 
Sta di buon animo , e bandi fei 
dal cuore ogni timore ; perocché 
io non ho mai fatto male a per- 
dona , che abbia voluto affoggetn 
tarfi al re Nabucodonofor . 

2 . E fe il tuo popolo non m i 
aveffe di [pregiato , non avrei im- 
pugnala la lancia contro di lui . 

3. Or tu dimmi per qual mo- 
tivo gli hai abbandonati , e hai 
eletto di venire tra noi ? 

4. E Giuditta gli dijfe: Fon 
mente alle parole della tua fer- 
va ; perocché fe tu farai fecon- 
do le parole della tua ferva , il 
Signore ti darà profpero fucccjfo. 

<j.Viva Nabucodonofor re deir 
la terra , viva la fua poffanga, 
che è nelle tue mani per gajli- 
gare tutti gli erranti ; perocché 
non folo gli uomini fervono per 
te a lui , ma anche le beflie de’ 
campi lo ubbidifeono . 

6 . Imperocché la prudenza dell ’ 
animo tuo é celebrata preffo tut- 
te le gent i , e tutto il mondo fa , 
che tu folo fei il buono , e il pofr 
finte in tutto il fuo regno , e 
in tutte le provinole viene efal- 
tato il tuo buon governo . 


ANNOTAZIONI 

Verf. j. Viva Nabucodonofor ec: E' qui una formula di giuramento 
affermativo fimile a quella di Giufeppc, Gin. xlii, jj., c altri cfcmjù Q 
trovano a - Rtg. il. 2. , 1. Reg. xxv. z6. 
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7. * Nec hoc latet , quod 
locutus eft Achior: nec illud 
ignoratur, quod ei jufferis eve- 
nire. * Sap. 3. <5. 

8. Conftat enim Deum no- 
ftrum fic peccatis offenfam, ut 
mandaverit per prophetas fuos 
ad populum, quod tradat eiim 
prò peccatis firn. 

9. Et quoniam fciunt fe offerl- 
difl'e Deum fuum fìlii Ifrael , 
tremor tuus fuper iplos eft* 

10. Infuper etiam fames in- 
vafit eos , & ab ariditate aquse 
jam inter mortuos computan- 
tur . 

11. Denique hoc ordinànt, 
ut interfkiant pecora Tua, & 
bibant fanguinem eorum: 

12. Et fan&a Domini Dei 
fui , quae praecepit Deus non 
contingi, in frumento j vino a 
& oleo , haec cogitaverunt im- 
pendere , & volunt confume- 
re, quae nec manibus debercnt 
contingere : ergo quoniam ha:c 
faciunt , certum eft , quod in 
perditionein dabuntur . 

13. Quod egó anelila tua 
cognofcens , fugi ab illis , & 
mifit me Dotninus haec ipfa 
nuntiare tibi . 

14. Ego enim ancilla tua 
Deum colo , etiam nunc apud 
te : & exiet ancilla tua , & 
orabo Deum , 


>: xr. 

7. Non fi ignora quello , che 
fu dello da Achior , nè quello , 
che ordinafli che a lui [offe fatto. 

8. Imperocché collante cofa el- 
la è , che il noflro Dio è tal- 
mente j degnato pt nofiri falli , 
che ha fatto pt' fuoi profeti fa- 
pere al popolo , che egli pe' fitoi 
peccati lo lafcia in abbandono ; 

9. E perchè fanno i figliuoli 
d' IJraele come hanno offefo il 
loro Dio , il timore * che hanno 
di te t li conquide. 

IO; Oltre a ciò fono ridotti 
alla fame , e per la mancanza 
di acqua fono già divenuti co- 
me morti. 

11. Onde hanno ordinato 1 che 
fi uccidano i befiiami per bere 
il loro Jangue : 

12. E le co fe con fagrate al 
Signore Dio loro , le quali Dio 
ha ordinato , che nón fi tocchi- 
no fia frumento , fià vino , e 
olio i han penfato di adoperarle , 
e con fumarle , quantunque non fia 
loro permeffo neppur di fendere 
ad effe la mano : tali cofe adun- 
que facendo quegli , anderanno 
certamente in perdizione. 

13. E a ciò venfando io tua. 
ferva , fon fuggita da loro , e il 
Signore mi ha mandato a fve- 
larti quefie medefime cofe . 

14. Perocché io tua ferva ado- 
ro Dio anche adeffo che fon pref- 
fo di te ; e ufeirà fuora la tua 
ferva a fare orazióne à Dio , 


Verf. li. Per bere il loro /angue. L’ ufo del fangue degli animali era 
proibito anche prima della legge fetitea . Vedi Gei 1. tx. 4. , Levit. xvn, 
io. , ec. 

Verf. 14. lo adoro Dio anche adejfo ec. E* molti) da offerirli coma 
Giuditta, quantunque impegnata a guadagnare la grazia di Oloferne, non 
vuol però, che ciò fia con iatacco deila fua religione, la qual religione 
ella mene a coperto dichiarandoli di volerla maatsnece anche nel canape 
nemico < 
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15. Etdicetmihi quando eis 
reddat peccatum fuum, & ve- 
niens nuntiabo tibi, ita ut ego 
adducam te per mediani Jeru- 
falem , & habebis omnem po- 
pulum Ifrael, ficut oves, qui- 
bus non eft paftor; & non la* 
trabit vel unus canis contra te : 

16. Quoniam hxc mihi ditta 
funt per providentiam Dei . 

17. Et quoniam iratus eli illis 
Deus , hxc ipfa mifla fum nun* 
tiare tibi. 

18. Placuerunt autem omnia 
verba hxc coram Holoferne , & 
coram puerisejus, & miraban- 
tur fapientiam ejus , & dicebant 
alter ad altcrum: 

19. Non eft talis mulier fu- 
per terram , in afpettu , in 
pulchritudine , & in fenfu ver- 
borum . 

20. Et dixit ad illam Holo- 
fernes : Benefecit Deus , qui 
mifn te ante populum, ut des 
illum tu in manibns noftris : 

21. Et quoniam bona eft 
'promiflio tua , fi fecerit mihi 
hoc Deus tuus , erit & Deus 
incus, & tu in domo Nabu- 
chodonofor magna eris, &no- 
men tuum nominabitur in uni- 
verfa terra . 


GIUDITTA 

1 Ed ti mi dirà in qual 
punto vorrà punirli del loro pec- 
cato , c io verrò ad avvifartene , 
ond’ io fteffa li condurrò nel mep- 
{0 di Gerufaltmme , e vedrai il 
popolo tutto d ’ Ifraele , come pe- 
core fenati paftore , e neppur un 
cane abbaierà contro di te. 

16. Perocché tutto ciò ha ri- 
velato a me la providen^a di 
Dio . 

17. E perchè Dio è f 'degnato 
con ejjì , fono io mandata ad an- 
nunciarti tali cofe . 

18. Or tutto quefto ragiona- 
mento fece piacere ad Oloferne , 
e alla fua gente, e ammiravano 
la fua jaggecc a 1 e dicevano l'uno 
all’ altro : 

19. Non v'ha al mondo don- 
na fimile a lei in avvenenza , 
in belitela , e in fenfato parlare. 

20. E Oloferne le diffe: Bene 
ha fatto il Signore , il quale ti 
ha mandata innanzi al popolo, 
affinchè tu lo rimetta nelle no- 
ftre mani . 

11 .E ficcome la tua promeffa 
è leale, fe il tuo Dio farà tal 
co fa in mio favore , egli farà 
anche mio Dìo, e tu farai gran- 
de nella cafa di Nabucodonofor , 
e il tuo nome farà celebre per 
tutta la terra . 


Verf. 21. Egli fari anche mio Dio. E* molto credibile, che Oloferne 
con tal promefTa pensò a renderti grato a Giuditta . Egli , che aveva or- 
dine di far riconofcere per folo dio della terra.il fuo re, non poteva ef- 
fete difpoft» a perdere la fua fortuna con farti adoratore del Dio degli 
Ebrei . 
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CAPO XII. 


I 


Ie * 


Giuditta condotta dove erano i tefori di Oloferne , ot- 
tiene di poter mangiare de’ fuoi cibi , e uj ciré la notte 
a far orazione : il quarto giorno introdotta al convito 
di Oloferne mangia , e beve\ quegli accefo dall'amore 
di lei ji ubbriaca fuormifura . 


i. 1 unc juitit eam introire ubi 
repofiti erant thefauri ejus, & 
juflìt illic manere eam, &con- 
ftituit quid daretur illi de con- 
vivio fuo . 

i. Cui refpondit Judith, & 
dixit: Nunc non poterò man- 
ducare ex his, quae mihi pras- 
cipis tribui , ne veniat fuper me 
offenfio : ex his autem , quae 
mihi detuli , manducabo , 

» * 

». Cui Holofernes ait : Si 
defecerint tibi irta , qui tecum 
detulifti , quid faciemus tibi ? 

4. Et dixit Judith: Vivit 
anima tua domine meus, quo- 
niam non expendet omnia haec 
ancilla tua , donec faciat Deus 
in manu mea haec , qua cogi- 
tavi. Et induxerunt illam fervi 
ejus in tabernaculum , quod 
praeceperat . 


1. ^/ 4 -llora egli ordinò , che [of- 
fe condotta dove Jlavano i fuoi 
tefori , e ordinò , che ivi ella 
[effe , e j labili quello , che do- 
veva efferlz portato dalla fua 
menfa . 

a. Ma Giuditta rifpofe a lui t 
t diffe : lo non poffo adeffo man- 
giare di quello , che tu ordini f 
che mi fia dato , affinchè non 
venga l' ira fopra di me ; mori- 
gerò di quelle cofe , che meco ho 
portate . 

3. £ Oloferne diffe a lei : E 
quando non avrai piu di quelle 
cofe, che hai portate , come fa- 
remo ? 

4. E Giuditta diffe : Giuro 
per la tua vita , [ignare mio » 
che non con fumerà la tua ferva 
tutto quello , che ha portato , 
prima che Dio efeguifea per me{- 
[o mio quello, che ho in mente . 
£ i fervi di lui la menarono al 
padiglione affegnatole . 


ANNOTAZIONI 

Vetf. ». Non poffo adeffo mangiari ec. Così Diniele nella regi* di N*« 
bucoJonofor , e Tobia in quella di Salnaanafac li attennero dal mangiata 
de’ cibi , che erano portati alla menfa del re , tu perchè poteva eUervi 
alcuna delle cofe proibite nella legge, li a per non rocca;, cela» che teli? 
Aera atterra » e «onlagrata a’ felli dai . 
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5. Et petiit dum introiret , 
ut daretur ei copia nofte , & 
ante lucem egrediendi foras 
ad orationem , & deprecandi 
Dominum . 

6. Et praecepit cubiculariis 
fuis, ut ficut placeret illi, exi- 
ret, & introiret ad adoran- 
durn Deum fuum, per tri- 
duum . 

7. Etexibat noftibus in val- 
lem Bethuliae, & baptizabat fe 
in fonte aquae . 

8. Et ut afcendebat , orabat 
Dominum Deum Ifrael , ut di- 
rigerei viam ejus ad liberatio- 
nem populi fui. 

9. Et introiens , monda raa- 
nebat in tabernaculo , ufque 
dum acciperet efcam fuam in 
vefpere . 

■ 10. Etfaétumeft, in quarto 
die Holoferaes fecit coenam fer- 
vis fuis, 8t dixit ad Vagao eu- 
nuchumfuum: Vade, & fuade 
Hebraeam illam , ut fponte con- 
fentiat habitare mecum. 

11. Foedum eft enim apud 
Aflyrios , fi femina irrideat vi- 
rum , agendo ut immunis ab 
co tranleat . 

li. Tunc introivit Vagao ad 
Judith, & dixit: Non vereatur 
bona puella introire ad domi- 
num meum , ut honorifìcetur 
ante faciem ejus, ut manducet 
cumeo, & bibat vinuro in ju- 
«unditate . 


GIUDITTA 

5. E in entrando ella chiefe 
la permijjìone di ufcir fuora la 
notte , e avanti giorno ad orare, 
e invocare il Signore. 

t 

6. £ quegli comandò agli ufc ie- 
ri , che la lafciaffero andare , e 
venire come le era in grado ad 
adorare il Juo Dio per tre gior- 
ni . 

7. Ed ella andava la notte 
nella valle di Betulia , e fi la- 
vava a una fontana . 

8. E nel ritorno pregava il 
Signore Dio d' Ijratlt , che diri- 
gere i fuoi pajji alla liberazio- 
ne del popol Juo . 

9. E rientrata nel padiglio- 
ne purificata , ivi fi flava fino 
a tanto che fi riflorava Julia 
fera . 

10. Or il quarto di Oloferne 
diede una cena a.' fuoi fervi , e 
diffe a V agao , al fuo eunuco : 
Va , ed ejorta quell' Ebrea , che 
fpontarieamente fi rifolva a coa- 
bitare con me: 

11. Perocché i co fa vergogno- 
fa tragli AJJiri , che una donna 
fi burli di un uomo , facendo in. 
guifa, che da lui fe ne parta 
jen^a fare fuo piacere . 

li. Allora Vagao entrò da 
Giuditta , e diffe : Non abbi ri- 
trosia , o buona fanciulla di ve- 
nire al fignor mio per effere ono- 
rata da lui , e per mangiare con 
lui , e bere in allegria . 


Verf. 7 . E fi tarara ee. It rito di lavarli le mani prima dell’orazione 
era antichiflìmo predo gli Ebrei . 

Verf. 9 Sì riflorava fulla fera. Ella o (fervavi il digiuno negli allog- 
giamenti di Oloferne, come nella propria cafa -, così coll’orazione, e 
col digiuno lì preparava alla grande imprefa . Vedi s. Ambrogio, de Vid. 

Verf. io. A Vagao, al fuo eunuco, oppure a Vagao, viene a dire al fuo 
eunuco ; perocché Vagao , Bagoas , Vagoas , eia nome comune predo i 
TerCani , e lignificala 1’ eunuco . . . . . . 
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CAP. Xlt. 


13. Cui Judith refpondit : 
Quae ego fum, ut contradicam 
domino meo ? 

14. Omne , quod erit ante 
oculos ejus bonum , & opti- 
mum f«iam. Quidquid autem 
illi placuerit, hoc mihi erit 
optimum omnibus diebus virae 
mese . 

15. Et furrexit , & omavit fe 
veftimento fuo, & ingreffa ftetit 
ante faciem ejus . 

16. Cor autem Holofernis 
concuflum eft: erat enim ardens 
in concu pifcentia ejus . 

17. Et dixit ad eam Holofer- 
nes: Bibe nunc, & accumbe in 
jucunditate , quoniam invertirti 
gratiatn coram me . 

18. Et dixit Judith: Bibam 
domine, quoniam magnificata 
eft anima mea hodie prae omni- 
bus diebus meis . 

19. Et accepit, & manduca- 
vi^ & bibit coram ipfo , ca , 
:qus paraverat illi ancilla ejus. 

10. Et jucundus faftus eft Ho- 
lofernes ad eam , bibitque vi- 
num multum nimis , quantum 
nunquam biberat in vita Tua . 


IÓf 

13. E Giuditta a lui : Chi fon 
io , che ardifca di contraddire al 
mio fi gnor eì 

14. Io farò tutto- quello , che 
tuono , e meglio parrà a lui : e 
tutto quello , che piacerà a lui 
farà il meglio per me per lutti 
i giorni della mia vita . 

13. E fi alfi>, e fi adornò del- 
le fue vefli , e andò a prefentarfi 
dinanzi a lui . 

16. E il cuore di Oloferne fi 
f coffe ; perocché egli ardeva di 
defiderio di prffederla . 

17. E dijfe a lei Oloferne : 
Bevi ora , e mangia allegramen- 
te ; perocché hai trovato grafia 
dinanzi a me . 

18. E Giuditta diffc. Io berò t 
0 fi gnor e , perché in quefio gior- 
no io mi trovo glorificata più 
che in tutto il refio della mia 
vita . 

19 .E prefe ella e mangiò , e 
bevve dinanzi a lui quello , che 
le era fiato preparato dalla fua 
ferva . 

10. E Oloferne le fece gran 
fefta, e bevve del vino formifu - 
ra , quanto non ne avea mai be- 
vuto a’ Jnoi giorni . 


Verf. 14. Io farò tutto quello , ec. Giallista rifponde con una maniera 
di rifpettofo complimento all’ invito di Oloferne . Ella molìra di non 
fofpettare in lai veruna cattiva intenzione, e lì dichiara pronta a interve- 
nire al coavito animata dalla ferma fperanza, che Dio Hello avrebbe cu- 
flodita la fua oneftà , e mirando lo ftelfo invito come una permilCone 
della divina Ftovidenza , che le preparava la 11 rada all’ clecu zionc del fuo 
difcgno . 

Verf. 19. £ mangiò dinanzi a lui. Il Greco dice, che ella mangiò a 
federe fopra pelli di ariete colla loro Una . Così li ufa anche oggi giorno 
dai Turchi- Ella mangiò a parte fopra quelle pelli ciò, »Ue le avea appre- 
sto la faa cameriera , 
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106 LIBRO DI GIUDITTA 


CAPO XIII. 


Giuditta fa orazione a Dio , e tronca la te fa al briaco 
Oloferne , e la porta ai cittadini di Betulia , e gli 
eforta a rendere le grafie ; ella e benedetta da tutti \ 
e Achior , viflo il capo di Oloferne , rejla Jlupe fatto . 


». \Jt autem fero fadum ed, 
fedinaverunt fervi illius ad 
hofpitia fua, & concludi Va- 
gao liofila cubiculi, & abiit: 

2. Erant autem omnes fati- 
gati a vino : 

3. Eratque Judith fola in cu- 
biculo . 

4. Porro Holofernes jacebat 
in ledo , minia ebrietate fopi- 
tus , 

5. Dixitque Judith puellae 
fuse , ut darei foris ante cubi- 
culum, & obfervaret. 

6. Stetitqu? Judith ante le- 
dum, orans cum lacrymis, & 
labiorum motu in filentio , 

7. Dicens : Confirma me , 
Domine Deus Ifrael , & re- 
fpice in hac hora ad opera 
manuum mearum , ut , licut 
promifidi, Jerufalem civitatem 
tuam erigas : & hoc , quodcre- 
dens per te polle fieri cogitavi , 
perficiam . 


8. Et cum haec dixifTet, ac- 
ceflit ad columnam , quas erat 
ad caput leduli ejus, & pugio- 
nem ejus , qui in ea ligatus 
pendebat , exlolvit . 

9. Cumque evaginaflet illum, 
apprehendit comam capitis ejus, 
& ait: Confirma me Domine 
Deus in hac hora: 


I -Or , venuta la fera , fe rian- 
darono in fretta i fuoi fervi al 
loro albergo; e b'agao chiufe le 
porte della camera , e fe n andò. 

2. E tutti erano opprejjì dal 
vino . 

3 .£ Giuditta rimafe fola nel- 
la camera . 

4. E Oloferne era fdraiato nel 
letto , e pieno di fonno pel trop- 
po vino , 

5 . E Giuditta ordinò alla fer- 
va , che fteffe fuori dinanzi alla 
camera in attenzione . 

6. Ma Giuditea fi pofe dinan- 
zi al letto pregando con lagri- 
me , e col quieto movimento del- 
le labbra , 

7. Dicendo : Dammi coraggio , 
0 Signore Dio d‘ Ifraele-, e. fa - 
vorifci in queflo punto la mia 
imprefa , affinchè fecondo la tua 
promeffa fia rlmeffa da te nel 
fuo flato la tua città , Gerufa- 
lemme , e fia condotto da me a 
fine il difcgno , che io concepii 
credendo , che poteva col tuo aiu- 
to efeguirfì . 

8. E detto queflo , fi accoflò 
alla colonna , che tra a capo 
del letto di lui , e ne fiaccò il 
pugnale , che ivi flava attaccato. 

9. E fguainatolo , prefe la 
chioma della fua tefla , e diffe : 
Signore , dammi coraggio in tal 
punti . 
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10. Et percuflìt bis in cer- 

vicem ejus , & abfcidit caput 
ejus , & abftulit conopeum 

ejus a columnis , & evolvit cor- 
pus ejus truncum. 

11. Et poft pufillum exivit, 
& tradidit caput Holofernis an- 
cillae fu a: , & juflit ut mitteret 
illud in peram fuam . 

12. Et exierunt duae, fecun- 
dum confuetudinem fuam, quaft 
ad orationem , & tranficrunt 
caftra, & gyrantes valiem , ve- 
nerunt ad portam civitatis . 

13. Et dixit Judith a longe 
cuftodibus murorum : Aperite 

E ortas, quoniam nobifcum ed 
>eus , qui fecit virtutem in 
Ifrael . 

14. Et faftum eft , cum au- 
diflent viri vocem ejus, voca- 
verunt presbyteros civitatis . 

15. Et concurrerunt ad eam 
omnes , a minimo ufque ad 
maximum : quoniam fpera- 

bant eam jam non effe ventu- 
ram . 

16. Et accendentes lumina- 
ria , congyraverunt circa eam 
universi: illa autem afcendens 
in eminentiorem locum , juffit 
fieri filentium. Cumque omnes 
tacuiflent , 

17. Dixit Judith: Laudate 
Dominum Deum noftrum, qui 
non deferuit fperantes in fe : 

18. Et in me ancilla fua adim- 
plevit mifericordiam fuam , 
quam promifit domui Ifrael : 
& interfecit in manu mea ho- 
ftem popiili fui hac nofle. 


XIII. 107 

10. £ due colpi gli diede fui 
collo , e troncò la fua tejla , e 
J laccò dalle colonne lo {an^arie- 
re , e gettò per terra il tronco 
tufo . 

11. E indi a poco ufcì fuo- 
ri , e diede alla ferva il capo 
di Oloferne , e le ordinò di met- 
terlo nella fua facca . 

il. E ambedue ufcirono fecon- 
do il folito , come per andar ad 
orare , e paffati gli alloggia- 
menti , e fatto il giro della val- 
le y giunfero alla porta della città. 

1 3 . £ Giuditta diffe da lungi 
alle fentinelle delle mura : Apri- 
te la porta , perocché il Signore 
è con noi , e ha fatto cofa mi- 
rabile in Ifraele . 

14. Or quelli, ricono fciuta la 
voce di lei , chiamarono i femo- 
ri dilla città : 

15. £ corftro a lei tutti i pic- 
coli , e i grandi , perchè già più 
non ifper avano , che ella tot- ' 
naffe . 

1 6. E ac cefi de' lumi , fe le 
affollarono tutti dintorno ; ed ci- 
ta falita in luogo più elevato , 
ordinò , che faceffer fienaio ; e 
quando tutti furono cheti , 

17. Diffe Giuditta : Date lo- 
de al Signore Dio noftro , il 
qudle non ha abbandonati colo- 
ro , che in lui hanno fperato . 

18. £ per me fua ferva ha 
dato faggio di quella mifericor- 
dia , che egli promife alla cafa 
£ Ifraele ; e per le mie mani ha 
uccifo in quefla notte il nimico 
del popol fuo . 


Verf. 11. Nella fua ficca . In quella, che area fetvito pec .le piovvi- 
ioni , 
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19. Et proférens de pera 
caput Holofemis , oftendit illis, 
dicens : Ecce caput Holofemis 
principis militias Aflyriorum , 
& ecce couopeum illius , in 
quo recumbebat in ebrietate 
fua , ubi per tnanum feminae 
percuflit illuni Dominus Deus 
nofter. 

20. Vivit aùtem ipfe Domi- 
nus, quoniam cuftodivit me 
Angelus ejus, & hinc euntem, 
& ibi commoràntem , & inde 
huc revertentem , & non per- 
mifit me Dominus ancillam 
fuam coinquinati , fed fine pol- 
lutione peccati . rerocavit me 
Vobis , gaudentem in vittoria 
fua , in evafione mea , & in 
liberatione veftra. 

21. Confitemini illi omnes , 

S juoniam bonus , quoniam in 
eculum mifericordia ejus , 

* TfLioq. 1., & io 6. 1. 

22. Univerfi autem adoran- 
tes Dominum , dixerunt ad 
eam: Benedigit te Dominus in 
Virtute fu^ , quia per te ad 
nihilum redegit inimicos no- 
ftros . 

23. Porro Ozias princeps po- 
puli Ifrael , dixit ad eam : Be- 
nedica es tu iìlia a Domino 
Deo excelfo , prae Omnibus 
mulieribus fuper terram. 

24. BenecHCus Dominus , 
qui creavit coelum , & ter- 

ram , qui te direxit in vulnera 
capitis principis inimicorum no- 
lirorum : 

25. Quia hodie nomen tuum 
ita magnificavit, utnonrecedat 
laus tua dé ore hominum', qui 


GIUDITTA 

19 .E tratto fubra dalli li- 
maccia il capo di Oloferne , lo 
tnojlrò ad effi , dicendo : Eccola 
tejla di Oloferne comandante del- 
le fchiere degli AJfiri , ed ecco 
il fuo qart^ariete , dentro del qua- 
le egli giaceva ubbriaco , dove per 
man di una donna lo ha percof- 
Jo il Signore Dio noftro . 

Ì.Ó. Or, io giuro pel Signore , 
che l' Angelo di lui mi ha cu - 
fiodita e nell' andare , e nello 
fare , e nel ritornare in qua , e 
non ha permeffo il Signore , che 

10 fua jerva fofft difonorata , ma 
Jen^a macchia di peccato mi ha 
rcnduta a voi lieta di fua vit- 
toria i e del mio J campo , e del- 
la voflra liberazione . 

2 1 . Date tutti lode a lui , per- 
che egli è buono , e la jua mi- 
fericordia è eterna # 

22. Allora tutti unitamente 
adorando il Signore le dijfero- 

11 Signore ti ha benedetta comu- 
nicandoti la fua pojfan^a , e ha 
per me {{0 di te annichilali i 
no fri nemici . 

23. E Ofa capo del popolo 
dì JJraele, le diJJ'e : Benedetta Je' 
tu , 0 figliuola , dal Signore Dio 
aliiffimo j opra tutte le donne del- 
la terra « 

24. Benedetto il Signore , che 
creò il cielo , e la terra , il qua- 
le refe la tua mano per tronca- 
re la tejla del principale nofiro 
nemico : 

23. Perocché egli qtiefio dì ha 
talmente efaltato il tuo nome , 
che 'le tue lodi faranno mai fan- 


— 

Verf. 20. Lieta di fua vittoria . Della vittoria del Signore , la di coi 
fo.a pollami Ua potuto condurle a fine opra tale per mano di una donna. 
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piemores fuerint virtutis Domini 
in éeternum , prò quibus non 
pepercifti animae tuas , propter 
anguftias, & tribulationem ge- 
neris tui, fed fub venirti ruin«e 
ante confpeftum Dei noftri. 


26. Et dixit omnis populus: 
Fiat , fìat . 

27. Porro Achior vocatus 
yenit, & dixit ei Judith: Deus 
Ifrael , cui tu teftimonium de- 
dirti quod ulcifcatur fc de ini- 
micisluis, ipfe caput omnium 
incredulorum incidit hac nofle 
in manu mea. 

28. Et ut probes, quia ita 
?ft, ecce caput Holofernis , qui 
in contemtu tuperbise fuse Deum 
Ifrael contemfit , & tibi interi- 
tum minabatur , dicens: Cum 
captus fuerit populus Ifrael , 
gladio perforari prjecipiam la- 
tera tua . 


29. Videns autem Achior 
caput holofernis , angurtiatus 
prae pavere, cecidit in faciem 
fuam fuperterram, & aeftuavit 
anima ejus . 

30. Portea vero quam re- 
fumto fpiritu recreatus eft , pro- 
cidit ad pedes ejus, & adoravit 
eam , & dixit: 

31. Benedifta tu a Deo tuo 
in omni tabemaculo Jacob , 
quoniam in omni gente, quas 
audierit nonien tuum, magni- 
ficabitur fuper te Deus Ifrael. 


XIII, ID ? 

pre nelle bocche degli uomini , 
che fi ricorderanno ne" fecoli ap- 
preso de' prodìgj del Signore : 
per amore di quefli uomini tif 
non hai temuto di efporre la tua 
vita , mirando le anguftie, e la 
tribolafiont della tua gente , ma 
nel cojpetto del nofiro Dio ti fisi 
oppofla a quefia ruina . 

26. E tutto il popolo dijfe : 
Così è, cosi è. 

"27. £ Achior ejfendo chiama- 
to accorfe , e Giuditta gli dijfe ; 
Il Dio d' 1 [racle , di cui tu af- 
fermafii , eh' ei [a far vendetta 
de' fuoi nemici , egli fiffo ita de- 
collato per le mie mani quefia 
notte il capo di tutti gli inerte 
duli . 

28. £ perchè tu conofea , che 
la co/a è com' io dico , ecco il 
capo di Oloferne , il quale con 
Juperbo difpretfo vilipe/e il Dio 
d' Ifraele , e a te minacciò la 
morte dicendo : Quando il popo- 
lo cT Ifraele farà fatto prigio- 
niero , io ordinerò , che fi ano 
trapajfati colla fpada i tuoi fian- 
chi . 

29. £ Achior reggendo la 
tefla di Oloferne, tutto sbigotti- 
to cadde boccone per terra, e 
perdi i [entimemi, 

30. Ma quando tornò in fe , 
riprejo lo jpirito , fi gettò a’ 
piedi di lei , eia adorò , e dijfe : 

31. Benedetta tu dal tuo Dio 
in tutti i tabernacoli di Gia- 
cobbe ; perocché prejfo tutte le 
nazioni , che Jentiranno rammen- 
tare il tuo nome , farà in te glo- 
rificato il Dio d' lfraello . 
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CAPO XIV. 

Il capo di Oloferne è appefo alle mura di Betulia : 
Achior fi circoncide , e i Giudei danno addojfo agli 
AJJìri 3 i quali , trovato morto Oloferne , fono prejì 
dallo fpayento . 


t- I Jixit aurini Judith ad 
omnetn populum : Audite me 
fratres, fufpendite caput hoc 
fuper muros noftros : 

2. Et erit, cum exierit fol, 
accipiat unufquilque arma fua , 
8c exite cum impetu, non ut 
defcendatis deorl’um , fed quali 
impetum facientes. 

3. Tunc exploratores necefle 
erit , ut fugiant ad principetn 
fuum excitandum ad pugnam . 

4. Cumque duces eorum cu* 

currerint ad tabernaculum Ho- 
lofernis , & invenerint eum 

truncum in Tuo fanguine volu- 
tatum , decidet fuper eos ti- 
mor. 

5. Cumque cognoveritis fu- 
gere eos, ite poft illos fecuri , 
quoniam Dominus conterei eos 
lub pedibus veftris. 


I . j^Lllora Giuditta diffe a tut- 
to il popolo'. Afcaltate me, o 
fratelli : jofpendete quefla tejla 
dalle noflre mura ; 

2. E tojlo che j 'punterà il fo- 
le , prenda ognuno le fut armi , 
e ujcite con gran fracaffo non 
per incendere a baffo, ma come 
fe fojle per venire alle mani . 

3. Allora ne cejfaria mente gli 
efploratori andranno a f vegliare 
il lor comandante per la batta- 

S lia ' ... 

4. E quando 1 capitani ac - 
corjfì al padiglione di Oloferne 
troveranno il tronco bufo invol- 
to nel proprio j angue , faran 
prefi dallo j pavento ; 

5. E quando vi accorgerete , 
eh' ci fi danno alla fuga , an- 
date francamente dietro ad ejfi , 
perocché il Signore farà , che li 
calpefiiate co' vofiri piedi . 


ANNOTAZIONI 


Verf. ). Allora ...gli efploratori. Ovvero le fenti nelle , che danno a 
guardia del campo. Oflerva qui s. Ambrogio, che Giuditta vinfe gli Af* 
fili non fol colla mano , avendo uccifo il loro generale , ma anche col 
conGglio. Colla mano troncò la teda al generale ; col coniglio feonfide 
tutto 1’ efercito . 
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6 . Tunc Achior videns vir- 
tutem , quam fecit Deus Ifrael, 
rcliéto gentilitatis ritu , credidit 
Deo , & circumcidit carnem 
praeputii fui , & appofitus «ft 
ad populum Ifrael , & omnis 
fucceflio generis ejus ufque in 
hodiernum diem . 

7. Mox autem, ut ortus eft 
dies, fufpenderunt fuper muros 
caput Holofernis, accepitque 
unufquifque vir arma fua, & 
egreuì funt cum grandi ftrepitu , 
& ululatu . 

8. Quoti videntes explora- 
tores , ad tabernaculum Holo- 
fernis cucurrerunt. 

9. Porro hi, qui in taberna- 
culo erant , venientes , & ante 
ingrefium cubiculi perftrepen- 
tes , excitandi gratia , inquie- 
tudinem arte moliebantur, ut 
non ab excitantibus , fed a io- 
nantibus Holofernes evigilaret. 

10. Nullus enim audebat cu- 
biculum virtutis , Aflyriorum 
pulfando , aut mirando ape- 
rire . 

11. Sed cum veniflent ejus 
duces , ac tribuni, & univerfi 
majores exercitus rcgis Aflyrio- 
rum , dixerunt cubiculari» : 


XIV. ■ III 

6. Allora Achior vedendo il ' 
prodigio operato da Dio a fa- 
vor d’ IJraclio , abbandonati i ri- 
ti gentile [chi credette in Di » , 

e fi circoncife , ed entrò nel po- 
polo a Ifraele , come vi è anche 
in oggi tutta la fua difcenden{a. 

7. Ma di li a poco fattofi 
giorno Jojpefero dalle mura la. 
iella di Oloferne , e ognuno pre- 
fe le fui armi , e ufeiron fuori 
con fracaffo , e flrida grandi . 

8. Lo che avendo veduto gli 
efploratori , corfero al padiglio- 
ne di Oloferne . 

9. Or quelli , che erano nel 
padiglione accoflatifi alla porta 
della camera facevano del rumo- 
re per ijvegliarlo , proccurand 0 
con arte di rompergli il jonno , 
affinchè fen^a effier chiamato fi 
fcuotefie al fraftuono Oloferne . 

10. Perocché niffuno aveva 
ardimento di aprite , 0 di bat- 
tere alla porta del comandante 
degli AJJiri . 

1 1 . Ala effendofi là raunati i 
capitani, e i tribuni , e tutti i 
grandi dell' efercito del re AJJi- 
ro , differo ai camerieri : 


Verf. 6. Allora Achior , alhanionatl « riti Gentile fchi , ee. Abbiamo 
già olVervaio Deut. XXIII l. 3 ., ebe gli Ammoniti potevano bensì ab- 
bracciare la religione di Ifraele , ma reflavano però fempre efcluù dalla 
focietà politica del popolo Ebreo ; onde non potevano mai aver parte 
agli onori , e alle prerogative , c a'ie dignità della nazione , a cui erano 
innevati mediante la religione. Fu adunque gran meraviglia di zelo vetfo 
la legge del Signore, che Achior <1 umile a uo popolo affai deprezzato 
in quelli tempi dalle nazioni , c fe gli uniflc colla condizione di non 
potere lperare fe non il favore di Dio , rellando ed egli , e i tuoi pifferi 
efelidi da lutti gli onori , e anche dal diritto di matrimonio. Alcuni però 
credono , che per riguardo alla fede di Achior lolle egli a mine ilo alla 
•mtdmanza Ebrea eoo tutti i sfitti , c privilegi della nazione . 
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1 2. Intrate , & excitate illuni, 
(JUoniam egrefli mures de ca- 
vernis fuis , aufi. funt provocare 
nos ad pradium. 

13. T unc ingreffus V agao cu- 
biculum ejus, detit ante corti- 
nam , & plapfum fecit manibus 
fuis : fufpicabatur enim illuni 
cum Judith dormire. 

14. Sedcum nullum motum 
jaccntis fenfu aurium caperei, 
acceflit proximans ad cortinam, 
& elevans eam, videnfque ca- 
daver abfque capite Holofernis 
in fuo fanguine tabefaéfum ja- 
cere fuper terram , exclamavit 
voce magna cum fletu , &fcidit 
redimenta fua. 

1 3. Et ingreffus tabernaculum 
Judith , non invenit eam, & 
exfiliit foras ad populum , 

1(7. Et dixit : Una mulier 
Hebraea fecit confuftonem in 
domo regis Nabuchodonofor, 
ecce enim Holofernes jacet in 
terra, & caput ejus non ed in 
ilio . 

17. Quod cum audiffent 
principes virtutis Affyriorum , 
iciderunt omnes vedimenta fua , 
& intolerabilis timor , & tre- 
mor cecidit fuper eos, & tur- 
bati funt animi eorum valde. 

18. Et faftus ed clamor in- 
comparabilis in medio cadro- 
rum eorum . 


GIUDITTA 

12. Entrate dentro , e fregila* 
telo , mentre quei topi ujciti dal- 
le loro buche arJifcono di pro- 
vocarci a battaglia . 

13. Allora Vagao entralo nel- 
la camera fi fermò dinanzi al 
cortinaggio , e battè injieme le 
mani , perocché egli fi immagi- 
nava , che f offe con Giuditta . 

14. Ma benché JleJJe con le 
orecchie ttje , non Jcntendo mo- 
vimento niffuno di un che dor- 
miffe , fi accoflò dapprejfo al cor- 
tinaggio, e aliatolo vide il ca- 
davere di Oloferne jen^a la tcfla 
flefo per terra , bagnato del pro- 
prio fangue , e jclamò ad alta 
voce piangendo , e flr acciò le fue 
•vefli . 

iq.td effendo entrato nel pa- 
diglione di Giuditta non ve la 
trovò, e corje fuori a dire a 
quelli : 

16. Una donna Ebrea ha mef- 
fa a foqquadro la cafa del re 
Nabucodonofor : imperocché ecco 
là Oloferne 'flefo per terra , e 
fen^a tcfla. 

17. All" udire tal co fa tutti i 
capi dell' ejercito AJJiro flraccia- 
rono le loro vefli , e umore , e 
tremore tcceffivo gli invaje , e 
grandijjimo fu il turbamento do- 
gli animi loro . 

18. E incredibili furon le flrì - 
da nel loro campo . 


Verf- ix. Quii topi ufeiti dalle loro buche. Intendono gli Ebrei, che 
erano fiati fin allora rinchinfi dentro la loro città . 


GAP O 
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CAPO XV. 


*v- 


Gli AJffiri s abbandonata ogni cofa , figgono dalle fpct- 
de degli Ebrei t i quali , raccolte le fpoglie , fi ar- 
ricchì fiono grandemente . Il pontefice , e il popolo 
danno benedizioni a Giuditta 3 e a lei fono date le 
cofe 3 che erano di Oloferne . 


,i.V-/umque omnis exercitus 
decollatum Holofernem audif- 
fet , fugit mens , & confilium 
ab eis , & folo tremore , & 
metu agitati, fugai prsfidium 
fumunt , 

2. Ita, ut nullus loqueretur 
cum proximo fuo , fed incli- 
nato capite, reliftis omnibus, 
evadere feftinabant Hebraeos , 
<juos armatos fuper fe venire 
audiebant , fugientes per vias 
-camporum , & femitas col- 
limo . 

3. Videntes itaque filii Ifrael 
fugientes , fecuti funt illos. De- 
fcenderuntque clangentes tubis , 
& ululantes poli ipfos . 

4. Et quoniam Afiyrii adu- 

nati , in fugam ibant praecipi- 
tes : filii autem Ifrael uno 

agmine perfequentes , debilita- 
bantomnes, quos in venire po- 
tuiflent . 

5. Miflt itaque Ozias nuntios 
per omnes civitates , & regio- 
nes Ifrael . 

6. Omnis itaque regio, omnif- 
que urbs , eleaam juventutem 
armatam mifit poli eos, & per- 
fecuti funt eos in ore gladi) , 
quoufquepervenirent ad extre- 
mitatem nnium fuorum. 

Te fi Vee. Tom. VUU 


..JE quando tutto V e (ir cito fi 
informato , come era fiato ta- 
gliato il capo ad Oloferne , ri- 
mafero finiti ragione, e fenato* 
configlio , e j pinti fol dalla pau- 
ra , e dallo sbigottimento , cerca- 
vano ! campo col darfi alla fuga , 

а. Di tal maniera, che nifi 

fino fiatava col fio vicino , ma 
a capo chino , abbandonate tutte 
le cofe loro , fi affrettavano per 
ifchivare gli Ebrei , i quali pen- 
tivano venire armati j opra di 
loro , e fuggivano per le firade 
delle campagne , e pe' fentieri 
delle colline . * 

3 . Ma i figliuoli <T Ifraele al- 
lorché li videro in fuga, gli in- 
feguirono , e calarono fon and» 
le trombe, e urlando dietro ad effi , 

4. £ ficcarne gli Ajfiri fpar - 
pagliati fuggivano a rompicol- 
lo , e i figliuoli cf Ifraele gli ir* 
feguivano uniti in un fol corpo * 
ne trucidavano quanti ne trova- 
vano . 

5. E Oqia fptdl mejji in tutta 
le città , e luoghi £ Ifraele : 

б . E da tutti i luoghi , e da 
tutte le città ufc't dietro ai nemi- 
ci la fcelta gioventù in arme r _ 
e facendone firage gli infeguì fini, 
agli ultimi confini del paefe, 
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7. Reliqui autem , qui erant 
inBethulia, ingrefli funi caftra 
Affyriorum , & prjedam, quam 
fugtentes Aflyrii reliquerant , 
abftulerunt , & onuftati funt 
valde . 

8. Hi vero, qui viCores 
rpverfi funt ad Bethuliam , 
omnia , qua: erant illorum at- 
tulerunt lecum , ita ut non 
eflet numerus in pecoribus, 
& jumentis , & univerfis mo- 
bilibus eorutn , ut a minimo 
ufque ad maximum omnes di- 
vites tìerent de praedationibus 
eorum . 

9. Joacim autem fmnmus 
Pontifex , de Jerufalem venit 
in Bethuliam cum univerfis 
presbyteris fuis , ut videret Ju- 

10. Qu* cum exiffet ad il- 
lum, benedixerunt eam omnes 
una voce, dicentes : Tu glo- 
ria Jerufalem , tu laetitia Ifrael , 
tu hpnorifjcentLa populi noftri: 

11. Quia fecifti viriliter, & 
confortatum eli cor tuum, eo 
quod caftitatcm amaveris , & 
poft virum tuum, alterarti ne- 
fcieris : ideo & roanus Domini 
confortavi! te , & ideo eri* be- 
nedica in aeternum . 

12. Et dixit omnis populus: 
Fiat , fìat . 

13. Per dies autem triginta, 
vix colleCa funt fpolia Afly- 
riorum a populo Ifrael . 


7. Qutlli poi, che erano rU 
mafi in Betulia entrarono nel 
campo degli AJJiri, e ne porta - 
ron via la preda lafciata dagli 
AJJiri quando fi mifero in Juga ; 
e fi caricarono grandemente . 

8. Ma quegli , i quali • dalla 
J confitta de nemici tornarono a 
Betulia , portaron feco tutto quel- 
lo , che tra flato degli Affiti , 
talmente che non potea contarfi 
il befiìame minuto , i giumenti , 
e tutte le loro fupptllettili ; per 
la qual cofa tutti e piccoli , e 
grandi fi arricchirono delle fpo- 
gtie di effi . 

9. E Joacim fommo Sacerdo- 
te fi portò da Gerufalemmt a 
Betulia con tutti gli anziani per 
vedere Giuditta . 

10. Ed effendo ella andata ad 
incontrarli , la benedijfero tutti 
ad una voce dicendo : Tu gloria 
di Ger.ufalemme , tu letizia di 
Ifraele, onore del pò poi noflro : 

11. Perocché virilmente hai 
operato , e hai avuto un cuore 
cofiante , perché hai amata la 
cafiità , e dopo il tuo marito 
npn hai conofciuto altr' uomo : 
per quefto ancora la mano del 
Signore ti ha fatta forte, e per 
quejlo farai benedetta in eterno. 

11. E tutto il popolo diffe: 
Cosi fia , così fia , 

13.. Or appena in trenta gior- 
ni potè il popolo d' Jfraele r ac- 
corr e le fpoglit degli AJJiri. 


ANNOTAZIONI 

Veri", s Con tutti gli anfani . Ovvero con tutti l fuoi faetrdoti prin- 
cipali j ovvero cogli anfani del popolo : imperocché non fi crede , che 
porta intenderti il ftnedrio di Gcmulemrac , come vorrebbe* alcuni, perchè 
quello fu ifluuiio dopo il memo dalla cattiviti . 


pigitized by CiOOgle 



CAP. XV. tlf 

14. Porro autem nniverfa , 14. Ma tutte quelle coft , che 

<qu«e Holofemis peculiaria fuiflfe fi conobbe ejjere fiate proprie db 
probata funt, dederunt Judifh Oloferne , oro , argenta , vefli- 
in auro, & argento, & vedi- menta, gemme, e mobUi di ogni 
bus, & gemmis, & omni fu- fpecie , le riferbarono per Giu* 
pelle&ili , & tradita funt omnia ditta , e tutte a lei furori date 
illi a populo. dal popolo. 

15. Et omnes populi gaude- 15. £ tutti gli uomini erari 0 

bant, cum mulieribus, & vir- in fefia coll* donne, e colle ver* 
ginibus, & juvenibus, in or- gini , e coi giovani, fonando. 
ganis , & citharis . organi , e cetert . 

CAPO XVI. 

Cantico di Giuditta per la vittoria : 'il popolo va a Geriti 
falemme a offerire olocaujli con rendimenti di grafie r 
Giuditta piena di giorni finalmente fen muore : il gior- 
no di quejla vittoria è celebrato in perpetuo da Giudei 
nel numero de’ giorni fanti. 


t. TTunc cantavit canticum 
hoc Domino Judith, dicens : 

2. bicipite Domino in tym- 
panis, cantate Domino in cym- 
balis, modulamini illi pfalmum 
novum , exaitate , & invocate 
nomen ejus . 

3. Dominus conterens bella, 
Dominus nomen eft dii. 

4. Qui pofuit caflra fua in 
medio populi fui, ut eriperet 
nos de manu omnium inimico- 
rum noftrorum . 

5. Venit AlTur ex montibus 
ab aquilone in multitudine foi'- 
titudinis fu® : cujus multitudo 
obturavit torrentes , & equi eo- 
tum cooperuerunt valles . 


i. +diL.llora Giuditta cantò que- 
fia lauda al Signore , e diffe: 

2. Lodate il Signore al [nono 

de' timpani , celebrate il Signo- 
re al fuono de’ cimbali : in- 

tuonate un nuovo [almo in ono- 
re di lui , fate fefia , e invocai è 
il fuo nome. 

3. Il Signore firugge gli e [cr- 
eiti : il fuo nome egli è il Si- 
gnore . 

4. Egli fi è attendato in meg- 
1 0 al fuo popolo affine di libe- 
rarci dalle mani di tutti i no - 
firi nemici . 

5. L' Affiro i venuto dai mon- 
ti , da fettentrìone colle molte , 
e forti fue Jchiere : la fua mol- 
titudine J ecco i torrenti , e i fuoi 
cavalli ricoptrfer le valli . 


\ 

ANNOTAZIONI 

Tctf. s. V Ajfiro è venuto dai monti . Cioè dai monti della C ilici? . 
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6. Dixit fe wcenfurum fines 
meos , & juvenes meos occi- 
furum gladio, infantes meos 
dare in praedam, & virgines ia 
captivitatem . 

7. Dominus autem omnipo- 
tens nocuit eum , & tradidit 
eum in manu feminas, & con- 
fodit eum . 

8. Non enim cecidit potens 
eorum a juvenibus, nec filii 
Titan percuflerunt eum , nec 
«xcelfì gigante! oppofuerunt 
fe illi, fed Judith filia Merari 
in fpeci* faciei fuae diffolvit 
eum. 


9. Exuit enim fe vefHroento 
viduitatis , & induit fe vefti- 
mento laetinae in exfultatione 
filiorum Krael . 

10. Unxit faciem fuam un- 
guento , & colligavit cincinno! 
fuos mitra , accepit ftolam no- 
vam ad decipiendum illum, 

11. Sandalia ejus rapuerunt 
oculos ejus ,' pulchritudo ejus 
captivam fecit animam ejus , 
amputavi! pugione cervicem 
ejus. » 


GIUDITTA 

6 . Egli giurò di dare all « 
fiamme tutto il mio paefe , di 
far gerire di fpada la mia gio- 
ventù, di rubarmi i miei fan- 
ciulli , e di fare fi chiave le ver- 
giti : 

7. Ma il Signore onnipotente 
lo ha gafiigato , e lo ha dato 
in poter di una donna , la qua- 
le lo ha uccifo . 

8. Imperocché il più pofifente 
tra loro non i filato di file fo al 
fuolo dai giovani ( guerrieri ) , 
nè fu per caffo da figliatoli di 
Titan , nè contro a lui fi fon 
mofji gli eccelfi giganti , ma Giu- 
ditta figliuola di Merari coll* 
avvenenza del fuo volto lo ha 
domato . 

9. Perocché ella fi fpoglio de- 
gli abiti vedovili , e prefe vefili 
di letizia in argomento di gau- 
dio pe figliuoli <T Ifraello . 

10. Ella fi un fe con unguenta 
la faccia , e i fuoi capelli in- 
trecciò alla mitra , fi pofe in 
doffo una nuova vefile per ingan- 
narlo . 

11. / fuoi fandali tr afferò a 
fe gli occhi di lui , e la beltà 
di lei vinfe V animo di lui : ed 
ella col pugnale troncagli la te- 
fila. 


Vetf. S. Nè fu percolo dai figliuoli di Titan . I Titani fono giganti 
fa ni 0 fi nella ftoria fa volo fa e predo i poeti Greci , e Latini . La favola 
dei Titani veniva dalla ftoria delle Scrittore, e l’ardimento, col quale i 
poeti dittero, che quelli Titani avean tentato di far guerra a Giove , dino, 
lava 1 ’ empierà dei veri giganti . 

Verf. 1 1 I fuoi fendali trufferò a fe ee. I fandali degli antichi erano 
come quelli di molti de* teligtoG , coprivano la pianta fola del piede, 
lalciando (coperta la parte fnperiore , Tettando gli fteflì fandali legati al 
piede per via di alcune corregge , la materia , e 1 * ornato delle quali era 
talora di taato prezzo, che dicefi, edere date adeguare le entrate di *na 
buona città pei badali della regina d’ Egitto , ir ad. Hi. 11. *1, 
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CAP. 

Ji. Horruerunt Perfae con- 
Jtantiam ejus, & Medi auda- 
ciam ejus . 

13. Tunc ululaverunt caftra 
Affyriorum, quando apparue- 
runt huntiles mei, arefcentes in 
liti . 

14. Filii puellarum compun- 
xerunt eos, &licut pueros fu- 
gientes occiderunt eos : perie- 
runt in pr*lio a facie Domini 
Dei mei. 

13. Hymnum cantemus Do- 
mino, hymnum novum cante- 
mus Deo noftro . 

16. Adonai Domine magnus 
es tu , & praeclarus in virtute 
tua, & quem fuperare nemo 
poteft . 

17* * Tibi ferviat omnis crea- 
tura tua: quia dixifti, & fafta 
iunt: mififti fpiritum tuum , & 
creata funt, 81 non eft, qui re- 
fiftat voci tuae . 

* Gtn. 1. Pf. 31.9. 

18- Montes a fundamentis 
movebuntur cum aquis : petrae , 
ficut cera, liquefcant ante fa- 
ciem tuam . 

19. Qui autem timent te, 
magni erunt apud te per omnia. 

Vae genti infurgenti fuper 
genus meum : Dominus enim 
omnipbtens vindicabit in eis, 
in die judicii vifitabit illos. 


. } 2 ‘. 1 Pttfiuni furono sbigot- 
titi ài fua co fianca, e i Medi 
del fuo ardimento . 

13. Allora gettò urla il cam- 
po degli AJfin , quando i miei 
mefchtnelli arfi dalla [eie com- 
parve r fuor a . 

14 . 1 figli delle giovani fpofe 
gli hanno trafitti , e gli hanno 
mefii a morte come fanciulli , 
che fuggijfero fono periti nella 
battaglia all' apparire del Si- 
gnore Dio mio. 

15. Cantiamo un inno al Si- 
gnore ; cantiamo un nuovo inno 
al Signore Dio noftro. 

16. Signore , Signor mio , tu 
fé’ grande , e infigne per tua pof. 
f an {a , e nijfuno può fuperarti. 

17. A te ubbidirono tutte le 
tue creature, perchè alla parola 
tua furon fatte , manda fli il tuo 
J pi' ito , e furon create ; e nijfu- 
no refifte alla tua voce . 

18. Saranno Jcoffi dai fonda- 
menti i monti » e le acque , e le 
pietre qual cera fi Jlruggeranno 
dinanzi alla tua faccia . 

1 9. Ma quei , che temono te , 
faranno grandi in tutte le cofe 
dinanzi a te . 

10. Guai alla nazione , che 
fi leverà contro il mio popolo 3 
imperocché l’ Onnipotente farà fue 
vendette J òpra di lei, la vijice- 
rà nel di del giudizio. 


Vetf. li. 7 Per fiorii furono sbigottiti ... i Medi te. Il re dell» Adi- 
na era divenuto Signore anche di quelle due nazioni dopo la vittoria ripor- 
tala contro Fhraotte : cosi «eli’ limata di Oloferne vi erano delie fchiere 
anche di quelle nazioni . 
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ai. Dabit enim ignem, & 
vermes in carnes corum , ut 
urantur , & fentiant ufque in 
fempiternum . 

22. Et faftum eft poft haec, 
omnis populus poft vi&oriatn 
venit in Jerufalem adorare Do- 
minimi: & mox, ut purificati 
funt, obtulerunt omnes holo- 
caufta, & vota, & repromi£ 
fiones fuas . 

23; Porro Judith, univerfa 
vafa bellica Holofernis , qua 
dedit illi populus , & cono- 
peum, quod iplà fuftulerat de 
-cubili ipfius , obtulit in anathe- 
ina oblivioni! . 

34. Erat autem populus ju- 
cundus fecundum faciem San- 
tìorum , & per tres menfes 

gaudium hujus viéloriae celebra- 
tum eft cum Judith. 

a 3. Poft dies autem illos 
unufquifaue rediit in domura 
fuam , & Judith magna fa&a 
eft in Bethulia , & praeclarior 
erat univerfa terra lfrasi . 

2 6. Erat etiam virtuti cafti- 
tasadjunfla, ita ut non cogno- 
fceret virum omnibus diebus 
vita fux , ex quo defun&us eft 
Manaftes vir ejus . 

27. Erat autem diebus fedi* 
procedens cum magna gloria. 

28. Manfit autem in doma 
viri fui annos centum quinque, 
& dimifit abram fuam liberam, 
& defunga eft, ac fepulta cum 
viro fuo in Bethulia . 


GIUDITTA 

11. Perocché egli manderà fo- 
pra le loro carni il fuoco , e i 
vermi, affinchè ardano , e fialta 
refi in eterno . 

22. E dopo tali cofie , e dopo 
la vittoria tutto il popolo andò 
a Gerujalemme ad adorare il Si- 
gnore , e lofio che furon purifi- 
cati offerfer tutti i laro olocau- 
fii , e ficiolfero i loro voti , e le 
promejji . 

23. Ma Giuditta offerfe per 
monumento fi acro contro l’ obli- 
vione tutte le armi di Oloferne 
donate a lei del popolo , e lo 
^an^ariere , che ella fiefifia uvea 
tolto dal letto di lui . 

24. £ tutto il popolo era in 
fefla dinanzi al luogo fanto , e 
per tre mefi fu celebrata con Giu- 
ditta la letizia di qetefia vitto- 
ria . 

25. E paffuto quel tempo cia- 
ficuno jè ne tornò a fina cafia, e 
Giuditta era famofia in Betulia , 
e la più illufire di tutto il pae- 
fie £ Jfiraele . 

26. Perocthè alla virtù univa 
ella la cafiità , talmente che do- 
po la morte di fiuo marito Ma- 
naffe non conobbe uomo per tutto 
il tempo di fitta vira . 

27. E i giorni di fefia ufici - 
va fuori con molta gloria . 

28. £ flette nella cafia di fuo 
marito fino ai cento cinque an- 
ni , e diede la libertà alla fua 
ferva , e mori , e fu fiepolta in 
Betulia preffo a fuo marito , 


Vetf. li. Manderà fopra le loro carni il fuoco, o i vermi. Intendevi 
certamente di quel fuoco , che mai non fi eftingue , e di quel vetme » 
che mai noD muore , come è detto Marc. IX. 41 , il qual luogo fembr» 
allufivo a quello , in coi Giuditta ai nemici del popol di Dio minacci» 
non Colo-tutte le feiagnte della vita ptefente , ma anche i mali eterni. 

Veif. 23. Per monumento flagro tc. tei monumento, per dono confa- 
grato a Dio, e dellinato a impedire, che non fi. pettlcfic mai la memoria 
di avvenimento sì grande. 
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V). luxitque illam omnis po- 
pulus diebus feptem. 

30. la omni autem fpatio 
vit* ejus non fuit, qui pertur- 
barci Ifrael , & poli mortem 
ejus annis multi* . 

31. Dies autem vidoriae hu- 
jus feftivitatis , ab Hebrteis in 
numero fan&orum dierum ac- 
cipitur, & colitur a Judaeis ex 
ilio tempore ufque in prcefen- 
tem diem. 


XVI. . ' ' . n 9 

29. E tutto il popolo la pian - 
fe per fette giorni . 

30. E in tutto il tempo, che 
ella viffe, e per molti anni do- 
po la ]ua morte non v’ ebbe chi 
tur b affé Ifraele . 

31. Or il giorno, in cui ri- 
corre la fefla di quefla vittoria, 
fu meffo dagli Ebrei nel numero 
de' giorni fanti , ed è onorato 
da.’ Giudei da quel tempo inftno 
al di d oggi 


Yerf. if. E luteo il popolo lo pianfe per fette giorni. Fa fatto il daolo 
per la faa morte io tutto il paefe, onore grandilGmo renduto giallamente t 
alla memoria di qaella gran donna , e alle virtù grandilfime praticate co- 
llantemente da lei dalla più tenera età fino alla morte. Ella nella privata 
fua vita è il più bell’ etempio , che polla proporli a una vedova fedele ; 
e per quello lato principalmente ella ha meritati gli elogi di tutti 1 Padri 
della Chicli , e 1* ammirazione di tutti i fecoli . 


Fine del libro di Giuditta. 


\ 
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PREFAZIONE 

> 

• ' . • » 

Come libro canonico , e ifpirato da Dio fa 
ricevuto mai Tempre ranto dalla Sinagoga, 
come dalla Chiefa Criftiana il libro di Efther ; 
anzi niffun libro è llato mai in maggiore fti- 
ma , e venerazione preffo gli Ebrei di quello 
di Efther agguagliato da eliì ai libri di Mosè, 
e preferito ai loro più grandi profeti . La 
verlìone, che di prefente leggeli nella Chie- 
fa , la traile s. Girolamo dall’ Ebreo j ma aven- 
do egli trovate e nel tefto Greco , e nella 
Volgata latina, che per 1’ avanti era in ufo, 
alcune giunte , che non erano nel fuo tefto 
Ebreo , quelle pure egli religiofamente con- 
fervò , e le pofe alla line del libro , come an- 
cora li veggono. Quelle giunte (le quali co- 
minciano al cap. x. >verf. 4. ) fono Hate in 
ogni tempo conliderate, e citate quale Scrit- 
tura fagra, e canonica dai Padri e greci, e 
latini , e la Chiefa ftelfa ha fatto ufo di effe 
leggendole al popolo nella celebrazione de* 
divini mifteri . Vedi mijjal. Rom. fer. 4. poft 
Dom. II. quadr . , Dom. Xv. pojl Pent. Havvi 
chi ha creduto , che la ftoria di Efther fu 
fcritta da Efdra , e tale fu il fentimento di 
s. Agollino de Civ. xviil. 3 6 . j ma egli è affai 
più probabile , che per autore di effa debba 
riconofcerli lo fteffo Mardocheo , il quale fcriffe 
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infieme con Efther la lettera, nella quale or- 
dinò, che fi celebrafle la fella delle Sorti, 
come leggefi cap. ix. io. 23. 2 6. Or quella 
lettera conteneva tutto il racconto de’ grandi 
avvenimenti , per ragion de’ quali doveafi ifti- 
tuire quella folennità , racconto, che è la 
materia di quello libro. Quanto al re Affue- 
ro , che fposò Ellher mi fono attenuto alla 
opinione più comunemente ricevuta in oggi 
dagli Interpreti , e ho creduto , eh’ ei non pofla 
effere altri, che Dario figliuolo di Illafpe , fiotto 
il regno del quale, gli Ebrei, che erano in 
grandifiìmo numero in quelle provincie , fu- 
rono amorevolmente trattati , e protetti. Ab- 
biamo nella perfiona di Mardocheo 1 ’ efempio/ 
d’ un vero figliuolo di Abramo , il quale per 
non trafgredir la legge del Signore col ren- 
dere all' uomo C onore dovuto al folo Dio , non 
teme di efiporfi alP'ira, e alle vendette dell’ 
uomo il più potente , e crudele , che folle 
nella corte di Affilerò. Egli farebbe fiato aliai 
contento di perder la vita per aver refiftito 
all’empietà, ma veggendo per caufa fua con- 
dannato tutto il fuo popolo all’ efterminio , a 
lui fi rivolge, che è il rifugio del povero 
nella tribolazione , e colle ardenti , e umili 
fue preghiere lo invoca . Dio rimunera la fe- 
de , e lo zelo di quello fanto uomo , e dallo 
{lato di abbiezione , e di morte, lo innalza ad 
eflfere la feconda perlòna del regno di Perfia. 
Ma che diremo noi della fortezza d’ animo , 
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della pietà, e della carità di Efther verfo il 
fuo popolo? Per falvare quello popolo ella 
fagrifica le Tue grandezze , la altilfima Tua di- 
gnità , 1’ affetto del re conforte , non teme di 
efporfi alla morte j ella dice : Mi prefenterò 
al re facendo contro la legge non effendo chia- 
mata , e abbandonandomi al pericolo , e alici 
morte , cap- iv. 1 6 . Ma rivivendoli a tentar 
tutto per liberare gli Ebrei, ella non pone 
la fua fidanza nella fila avvenenza, nè in quelle 
doti elleriori , le quali le aveano conciliato 
l’amore di Affilerò, e 1’ aveano innalzata fino 
al tròno di Perlia } ma il fuo rifugio , e la . 
fua fperanza ripone in Dio. A Dio ella ri- 
corre coll’ orazione , e la mifericordia di lui 
ella implora colle fue lagrime , e colla fua 
penitenza . Ma qual purezza di cuore , qual 
diftaccamento da tutte le cofe terrene , qual 
perfezione di carità verfo Dio viene ella a 
raanifellarci quella gran donna allorché a Dio 
fteffo parlando ella dice , eh’ ei ben fa coma 
la fua contentezza , le fue delizie non ha tro- 
vate giammai nella magnificenza degli orna- 
menti reali, onel fallo, e nell’ opulenza della 
Corte, perocché tutto quello ella ha a vile, 
ma la fua contentezza , la fua letizia , e tutto 
il fuo bene egli è flato fempre il Dio di 
Abramo ? Qual meraviglia però fe i Padri alla 
virtù , e alla pietà di Efther attribuirono la 
rivocazione del crudele editto pubblicato con- 
tro i Giudei, e la falyazione di quel popolo? 
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Efther ( dice s. Clemente di Aleffandria, Jirom. 
vi. 4. ) colla efimia Tua fede liberò Ifraele dal 
furor del tiranno . . . una fola donna co’ Tuoi 
digiuni , e colla fua orazione annullò I’ editto 
ferale , ammansì il tiranno , riprelfe Aman , e 
ferbò illefo il fuo popolo. 1 Padri han rav- 
viata nell’ umile Efther una bella figura della 
Chiefa di Gesù Crifto foftituita alla Sinago- 
ga, che ardì di difprezzare il fuo fpofo , e il 
fuo re , e di ucciderlo , come Efther entrò 
ad occupare il pofto della fuperba Vafti. Efther 
ftraniera riguardo ad Affilerò ben rapprefenta 
il popolo de’ Gentili , che erano alieni dalla 
focietà d’ Ifraele , Jlranieri riguardo ai Te [la- 
menti , e fen^a fperan^a di promejja , Ephef. II. 1 1. 
Quella Chiefa, che meritò la predilezione del 
fuo Re , e del fuo Spofo divino è dimoftrata 
in quel fonte ( cap. x. ) , che crebbe in un 
fiume grande ridondante di acque, e fi con- 
vertì in fulgidiffimo fole 1 colle quali figure 
viene efpreffa la fecondità , e la propagazio- 
ne immenfa della medefima Chiefa , e la glo- 
ria, ond’ ella è ornata da Dio e fopra la ter- 
ra , e molto più nel regno de’ cieli. 
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IL LIBRO DI ESTHER 


CAPO PRIMO. 

Affilerò per far pompa di fua potenza , e di fua gran» 
denra fa uno fplendido convito t al quale chiamata la 
regina Vaflhi ricufa di andare, onde è ripudiata ; e 
per conjìglio de’ f apienti fi promulga un editto , che le 
mogli onorino i mariti . 


I. JLn diebus Aflueri , qui re- 
gnavit ab India ufque Athio- 
piam, fuper ccntum vigintife- 
ptem provincias : 

a. Quando fedii in folio re- 
gni fui , Sufan ciyitas regni ejus 
exordium fuit . 


X.Ad tempi del re Affilerò, il 
quale regnò dall' India fino all * 
Etiopia fopra cento ventisette pro- 
vine ie , 

a. Quando egli fi ajjife fui 
trono del fuo reame , la città co» 
pitale del filo impero fu Sufa . 


» 


ANNOTAZIONI 

▼erf. i. A' tempi del re Annero. Il nome di Affilerò, o da Artafetfe , 
credei! nome comune dei re di Perda , come il nome di Pharaone lo ero 
dei re d’ Egitto . L’ Affuero , di cui fi parla in quefio libro , fecondo la 
più veridmile opinione fu Dario dgliuolo di Hifiafpe , e di lai è parlato 
sei libro primo di Efdra, cap. ti. , 

Il quale regnò dall ’ India fino all ’ Etiopia te. Egli era dgnore di 
tutta r Ada , foggiogò le Indie almeno in parte , e ave* tra’ Tuoi domini 
anche 1 ’ Etiopia (oggettata fino dai tempi di Cambife . Quel regno era 
divifo in provÌDcie, ovvero fatrapi'e, e dal libro di Daniele apprendiamo s 
che fin dal tempo di Ciro lo Aedo regno contava cento venti provincie, 
Verf. a. Quando egli fi affife fui trono ... la città capitale . . . fm 
Sufa. Dario fondò (o piutroAo abbellì, e ornò grandemente) la città 
di Sufa, Plin. lib.vi. 27. Quindi in Sufa foleva egli Aare ordinariamente 
Vedi 2. Efdr. 1. 1. Così quella città eia conddciata carne capitale dell* 
impero Perdano . 
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3. Tertlo igitur anno impe- 
rli fui, fecit grande convivium 
cun&is principibus, & pueris 
fuis , fortiilìmis Perfarum , & 
Medorum inclytis , & praefe&is 
provinciarum coram le. 

4. Ut oftenderet divitias glo- 
ri* regni fui, ac magnitudi- 
nem , atque jaftantiam potenti* 
fu* , multo tempore , centum 
videlicet, & oétoginta diebus. 

3. Cumque implerentur dies 
convivii , invitavit omnem po- 
pulum , qui inventus eft in bu- 
fan , a maximo ufque ad mi- 
nimum: & juflit feptem diebus 
convivium przparari in refti- 
bulo horti, & nemoris , quod 
regio cultu, & manu conhtum 
«rat . 

6. Et pendebant ex omni par- 
te tentoria aerii coloris , & car- 
bafini , ac hyacinthini , fu den- 
tata funibus by flinis , atque pur- 
purei. 


ESTHER 

3. Egli adunque V ante» terzo 
del fuo regno fece in fua prefen • 
[a un gran convito a tutti i 
principi , e a tutti i fuoi corti- 
giani , ai più valorofì Per/i ani. 
e ai principali trai Medi , e ai 
prefetti delle provincie , 

4. ( Per dar a conofcere la 
dovizia , e la magnificenza del 
fuo regno , * la grandezza, e il 
fa fio di fua pofianza ) ; convito 
di molto tempo , cioè di cento 
ottanta giorni . 

5. E quando fu fui finire il 
tempo di queflo convito , egli in- 
vitò tutto il popolo , che trova- 
vaft inSufa , grandi, e piccoli, 
e comandò , che fi ammanniffe 
un convito nell’ atrio del giardi- 
no , e del bofco , il quale era 
fiato piantato da mano regia , 
e con magnificenza da re . 

6 . E pendevano da tutti i lati 
le tende di color celefie , e bian- 
co , e di giacinto foftenute da 
funi di biffo , e di f cariano paf- 

fate 


». . ■ - — ■ - 

Verf. ]. Fece un gran convito, ee. Non fi fa fe quello convito fòlle 
fatto pet celebrare il giorno natalizio del te fecondo 1* ufo de’ Permani , 
ufo rammentato da Platone , e da Ateneo ; ovvero per folennizzare il prin- 
cipio della fua refidenza nella città di Sufa ; la Scrittura fcmbta indicare 
quella feconda ragione . 

Verf. 4 . Per dsr a conofcere te. I re di Perfia amavano la magnificenza , 
e la fontuolità principalmente ne’ conviti. 

Cento oitoma giorni. Sei interi meG Simili efempi di fede, e ban- 
chetti di lunga durata fi leggono nelle ftorie. Vedi Ateneo, lib. vili., 4 
XII-, Cicer. Tufcul. , e Valer. Maxim. IX. a. 

Verf. 5- Invitò tutto il popolo , tc. Così gli Imperatori Romani dieder 
talora da mangiare a tutta Roma. Vedi Sveton. in Jul. }8 , in Tibcr.ao. 
Il convito del popolo fo di fette giorni , gli ultimi dei cento ottanta . 

Piantato da mano regia. I re di Perfia fi dilettavano di cpltivare 1 
loro giardini di propria mano. Vegganfi gli Economici di Senof. lib.v., 
Cic. de fenici. 

Verf. 6. Vi tolor cele/le , e bianco . Il carbafino , che abbiam tradotto 
per bianco è prefo pel color verde dagli Ebrei , e da molti moderni ; ma 
la vera lignificazione della voce Ebrea non è certa; e il catbafo dei La- 
tini era una fpecie di lino di Spagna tenuto in gran pregio j onde feguend* 
’*» notha Volgata dee intenderli del colei bianco ( 
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CAP. I. 


pureis , qui ebumeis circulis 
inferti erant, & columnis mar- 
morei* fulciebantur.Leéfuli quo- 
que aurei, & argentei, fuper 
pavimentum fmaragdino & pa- 
rio flratum lapide, difpofiti 
erant : quod mira varietate pi- 
ttura derorabat . 

7. Bibebant autem qui invi- 
tati erant, aurei* poculis , & 
aliis , atque aliis vafis cibi in- 
ferebantur. Vinum quoque, ut 
magnificentia regia dignum erat, 
abundans , & praecipuutn po- 
nebatur . 

8. Nec erat qui nolentes co- 
geret ad bibendum , fed ficut 
rex ftatuerat, prasponens men- 
fis fingulos de principibus fuis, 
ut fumeret unufquifque quod 
vellet . 

9. Vafthi quoque regina fe- 
cit convivium feminarum , in 
palatio , ubi rex Afluerus ma- 
nere confueverat . 


I2f 

fate in anelli di avorio, e' at- 
taccate alle colonne di marmo : 
e infiememente i letti di oro, e 
di argento erano pofti ordinata- 
mente J opra il pavimento laflri- 
cato di fmeraldi , e di marmo 
di Paros , e pitturato con varie- 
tà ammirabile . 

7. E i convitati bevcano in 
taigc 4 ' oro , e in va fi Jempre 
differenti erano portate le vivan- 
de : il vino ancora , che fi me- 
fceva ( come fi conveniva alla 
magnificenza del re ) era fquifi- 
to , e in gran copia . 

8. E nijfuno forzava a bere 
chi non voleva ; ma ciafcuno ne 
prendeva quanto gli pareva , fe- 
condo l' ordine del re , il quale 
avea prepofio ad ogni tavola uno 
de' fuoi grandi . 

9. Similmente la regina Va- 
fihi fece un convito alle donne 
nel palazzo, dove il re Ajfuero 
foleva dimorare. 


1 

1 letti d ' oro , e di argento , ec. L* ufo di federe a menfa è il più 
antico, come fi vede da Omero, e da Ateneo, e anche Gcn. xliii. 32. 
indi predo molte nazioni prevai fe il coftume dei letti , fu' quali davano 
come giacendo, del qual coftume abbiamo parlato Jo. XIII. 23. Gli Ebrei, 
i Perfiani , e i Greci, e i Romani mangiavano fui letti, e non i foli 
Pcrfuni ebbero Umili letti di oro , e di argento, j perocché anche i Ro- 
mani nfarono tal magnificenza. Vedi Plin. xxxiii. 11., XXXVII. z. 
Erano pure ufitati trai Romani i pavimenti delle ftanze formati di marmi 
rari , e di pietre preziofe a molaico , e anche di piccoli mattoni fatti di 
terre fine, e dipinti a varj colori. Vedi Plin. XXXVI. 2$., Seneca 
tp. s 6 . 

Vetf. 8 . E nijfuno forzava a bere ehi non voleva . Quefto barbaro co- 
ftume di obbligare i convitati a bere oltre il bifogno per rifpondere agli 
inviti altrui , fu in gran voga predo i Perfiani , e anche predo altre ra- 
zioni . Contro i Criftiani imitatori di tal coftume declama foriemenie 
s. Agoftino, Scrm. 203. de temp. , e s. Ambrogio de Elia, 6r jrjun. 
cap. vii. I Perfiani a’ tempi di Ciro , e prima di lui erano molto parchi, 
e frugati nel mangiare, c nel bere, ma caddero dipoi nel ludo, che fu 
la loro rovina . 

Ttfi.Vec. Tom. Vili. I 
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10. Itaque diefeptimo, cum 
rex effet hilarior, & poft ni- 
xniam potationem incaluiflet me- 
ro, praecepit Maumam , & Ba* 
zatha , & Harbona , & Baga- 
tha , & Abgatha , & Zethar , 
&Charchas, feptem eunuchi*, 
qui in confpe&u ejus miniftra- 
bant, 

11. Ut introducerent reginam 
Vafthi Corani rege, pofito fu- 
per caput ejus diademate, ut 
oftenderet cunftis populis , 8{ 

} rrincipibus pulchritudinem il* 
ius: erat enim pulchra valde. 

12. Quae renuit, & ad regis 
imperium , quod per eunuchos 
mandaverat, venire contempfit. 
Unde iratus rex, & minio fu- 
rore fuccenfus , 

13. Interrogavit fapientes, qui 
ex more regio femper ei ade- 
rant, & illorum faciebat cun- 
tìa confilio, fcientium leges, 
ac jura majorum: 

14. ( Erant autem primi , & 
proximi, Charfena, & Sethar, 
& Admatha , & Tharfts , & 
Mares, & Marfana, & Matnu- 
chan , feptem duces Perfarum, 
atque Medorum , qui videbant 
faciem regi* , & primi poli eum 
refidere (oliti erant) 


r ESTHER 

10. Or il fettimo giorno ef- 
fendo il re più allegro del f oli- 
to , ed ejfendo pel troppo bere 
rifcaldato dal vino , ordinò ai 
fette eunuchi Mauman , e Ba^a- 
tha , e Harbona , e Bagatha , 
e Abgatha , e Zetar , t Char- 
chas , i quali gli Jlavano attor - 
no fervendolo , 

11. Che conduceffer davanti a 
fe la regina Vafihi col diadema 
in capo per far vedere a tutto 
il popolo , e ai J ignori la fua 
belle^a ; perocché ella era bella 
Sommamente , 

12. Ed ella dijfe di no : e con 
tutto il comando del re intima- 
tole dagli eunuchi non fi degnò di 
andare : per la qual coja fde- 
gnato il re , e accefo di terribil 
furore , 

13. Interrogò i fapienti ( ì 
quali fecondo il cofiume dei re 
Jlavan fempre intorno a lui , e 
col configlio de' quali faceva tutte 
le cofe , ejfendo ejfi informati delle 
leggi , e de' cofiumi de' maggiori ; 

14. Or i principali , e piu 
vicini a lui erano Charfena , e 
Sethar , e Adamatha , e Thar- 
fis , e Marti , e Marfana , e 
Manucham , fette fignort Perfia- 
n\ , e Medi , i quali vedevano 
la faccia del re , e folevano fe- 
dere a' primi pofli dopo di lui ) 


Verf. lì. Non fi degnò di andare . Era cofiume dei Perfiani di enfio» 
dire non Colo le mogli, ma anche le concubine a fegno , che non fofier 
giammai vedute da perfona di fuora , dice Plutarco nella vita di Temi- 
{lode . Affidata a quello cofiume la regina rifintò di comparite davanti 
al re attorniato da’ fuoi convitati . Ma la Scrittura fembra infirmare, che 
il fuo rifiuto fu accompagnato da paiole arroganti, e di difprezzo del re. 

Verf. 14, Or ! principali. I fette configlieli , che fono qui nominati 
credei! , che fofier quegli , a’ quali davafi il titolo di parenti del re. 
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CAP. 

If. Cui fententi* Vafthi re- 
gina fubjaceret, qua Adusti 
regis imperium,. quod per eu- 
nuchos manda verat, facereno- 
luiflet . 

16. Refponditque Mamuchan, 
audiente rege, atque principi*» 
bus: Non folum regem laefit 
regina V afthi , fed & omnes po- 
pulos, &principes, qui funi in 
«unftis provinciis regis Aflueri . 

17. Egredietur enim fermo 
regina ad omnes mulieres, ut 
contemnant viros fuos , & di- 
cant : Rex Aduerus judìt ut 
regina Vadhi intraret ad eum, 

& illa noluit . 

18. Atque hoc exemplo omnes 
principum conj-uges Perfarum, 
atque Medorum, parvipendent 
imperia maritorum: unde regis 
jufta ed indignatio . 

19. Si tibi placet, egredia- 
tur edidum a facie tua , & 
icribatur juxta legem Perfarum, 
atque Medorum , quam pra- 
teriri illicitum ed , ut nequa- 
quam ultra Vadhi ingrediatur 
ad regem , fsd regnum illius , 
altera , qua melior ed illa , 
accipiat. 

20. Et hoc in omne ( quod 
latidìmum ed) provinciarum 
tuarum divulgetur imperium , 

& cunda uxores tam majorum, 
quam minorum, deferant ma- 
ritis fuis honorem . 

ai. Placuit conftlium ejus re- 
gi , & principibus : fecitque rex 
juxta condlium Mamuchan , 


if. A qual pena' dov effe fog- 
giacere la regina Vafthi , la qua- 
le non avea voluto ubbidire al 
comando del re fattole per me^- 
[0 degli eunuchi . 

16. E Mamuchan alla pre - 
fen^a del re, e dei principi ri- 
fpofe : La regina Vafthi ha offefto 
non folo il re , ma anche tutti i 
popoli , e i Jignori , che fono in 
tutte le provincie del re AJfucnru. 

17. Imperocché quello , che ha. 
fatto la regina fi j apra da tutte 
le donne , onde quefle deprede- 
ranno i loro mariti , e diranno : 
Il re Affuero ha comandato , che 
la regina V afthi fi prcfcntajfe a 
lui, ed ella ha difubbidito . 

18. £ fu quefto efempio tutte 
le mogli dà principi Perfiani , 
e Medi non faran conto degli 
ordini de' morbi : per la qual 
CO fa giu fio èjlo fdegno del re . 

19. Se cosj, à ‘te piace , fio. 
pubbliqjttè- ìa 'te un editto , e fia 
Jcrittò fecondo la legge de' Per- 
fiani , e de' Medi ( la quale non 
è lecito , che fia trafgredita ) , 
che la regina Vafthi note c 0 ra- 
par ifc a mai più dinanzi al re , 
ma il fuo diadema lo abbia un' 
altra migliore di lei. 

10. E quefto fi notifichi in 
tutte le provincie del tuo impero 
quanto egli ì vafto, t tutte le 
mogli e de' grandi , e de’ piccoli 
onoreranno i loro mariti . 

11.ll configlio di lui piacque 
al re, e ai principi , e il re 
fece come avea detto Mamuchan. 


Veif. 19. E fia ferino fecondo la legge de' Perfiani , * de' Medi , la 
quale non è permeffo, ee. Vede li , che erari tra’ Perfiani una maniera di 
editti , o di leggi fatte con certe formalità , le quali leggi erano irrevo- 
cabili . Diodoro di Sicilia racconta, che Dario ultimo re di Perfia avendo 
condannato a morte Charidcmo Ateniefe , ed ctfendoii dipoi pentito della 
fìu ingiuria feoteasa, non poti peti titrat tarla . 

1 x 
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22. Et mifit «pillola* ad uni- 21. E fc riffe lettere a tutte le 
verfas provincia* regni fui , ut provincie del fiuo impero in di • 
quaeque gens audire * & lege- ver fi lingue , e caratteri , offri- 
re poterai , diverfis linguis > & che foffer lette , * inteff da eia • 
litteris , effe viros principes , ffheduna nazióne, contenenti, che 
ac majores in domibus fuis:& i mariti fono principi, e fiupe- 
hoc per cun&os populos divul- riori nelle cape loro ; e che ciò 
gari . fi fnc effe noto a tutti i popoli. 

CAPO IL 


Sopra tutte le vergini cercate per Affilerò EJlher nipote 
occulta djt Mardocheo piace al re, ed è fatta regin 4 
in .luogo di V afihi . Si fa un magnifico convito , e fi 
danno donativi. Mardocheo fiondo alla porta del pa- 
lalo fcuopre gli eunuchi , che tendevano infidie al 
re il qual fatto di Mardocheo Ji regifira negli an- 
nali . 


i.Jhlis ita geftis , poftauam 
regis Affueri indignatio aefer- 
buerat, recordatus eli Vafthi, 
& qua: feciffet, ve| qure paffa 
effet : « 

2. Oixeruntque pueri regis, 
ac tniniftri ejus : Qusrantur re- 
gi puellae virgines , ac fpecio- 
»<* » 

3. Et mittantur qui confide- 
rent per univerfas provincia* 

S uellas fpeciolas & virgines: 

: adducant eas ad civitatern 
Sufan, & tradant eas in do- 
mimi feminarum fub manu Egei 
eunuchi , qui eff pra:pofitus , 
& cuffos mulierum regiarum : & 
accipiant mundum muliebrem , 
& cetera ad ufus neceffaria. 


i.JD opo tali co fé calmato efir 
fendo lo fidegno del re , egli fi 
ricordò di Vaflhi , e di quel che 
ella avea fatto , e della fitta pu- 
nizione : 

a. E i fervi , e i minifiri del 
re differo : Si cerchino pel re 
delle fanciulli vergini , e avve- 
nenti , 

3. E fi fipedifica gente per tut- 
te le provincie a ficegliere delle 
fanciulle vergini dotate di bel - 
le uà per condurle a„ Sofia , e 
metterle nella cafia delle donne 
fiotto la cura dell ‘ eunuco Egeo , 
governatore , e cufilode delle don- 
ne del re , e fi a dato loro tutto 
quello , che fi richiede pt loro 
abbigliamenti , e tutto il necefi- 
fiario pt' loro bifiogni : 


■ 1 v 1 ■■■ ■ . . . — - ■- 

ANNOTAZIONI 

Veif. 3. Emetterle nella ce fa delle donne. Quella capi era afferente da 
.quella , m cui abitavano le xegiue , e le altre donne del re . 
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CAP. 

4> fet quxcumque inter omnes 
òculis regis placuerit, ipfa re- 
gnet prò Vafthi. Placuit fer- 
mo regi : & ita , ut fuggeffe- 
rant, juflit fieri. 

' 5. Erat vir Judxiis in Sufan 
civitate, vocabuIoMardochxus, 

* filius Jair, filii Semei j filli 
Cis t de ftirpe lemini , 

* infr. il. a. 

6 . * Qui translatus fueràtde 
lerufalem eo tempore , quo 
Jechoniam regem Juda Nabu- 
chodonofor rex Baby loti is tran- 
ftulerati * 4. Reg. 24. 15. 

Infr. ii. 4. 

7. Qui fuitnutritins filiae fra- 
tris fui Edili* , qua altero no- 
mine vocabatur Efthen8cutrum* 
que parentem amiferat : pulchra 
nimisj & decora facie . Mor- 
tuifque patre ejus, ac matre t 
Mardochxus fibi eam adopta- 
vit in filiam . 

8. Cumque percrebuiflet re-* 
gis imperium , &juxta manda- 
tum iliius muli* pulchrs vir* 

f nes adducerentur Sufan, & 
geo traderentur eunucho ; fi- 
li ne r quoque inter ceteras puel- 
ias ei tradita ed, utfervaretur 
in numero feminarum . 


//. 1 ^ 

4. E quella . , che darà pii 
nel genio al re farà regina in 
luogo di V afihi . Il re approvò 
la prò po fifone , e comandò , che 
fi faccjfe , come quegli avean con* 
figliato . 

5. Era in Sufi un uomo Giu • 
deo per nome Mardocheo , figlino* 
lo di Jair , figliuolo di Semei » 
figliuolo di Cis, delia ftirpe di 
Jemini , 

6 . Il quali era flato menali 
via da Gerufalcmme iti quel tem- 
po , in cui Nabucodonofor re di 
Babilonia uvea trafportato Je- 
chonia re di Giuda, 

7. Ed egli aveva educata la 
figliuola di fuo fratello Ediffa 
chiamata con altro nome EJlher, 
la quale uvea perduti i fhoi ge- 
nitori, ed era oltre modo bella * 
e di afpetto grafo fo : e morti 
che furono il padre , e la ma- 
dre , Mardocheo l' aveva adotta- 
ta in figliuola 4 

8 . Ed ejfendofi divulgato Cor- 
dine del re , e conducendofi a 
Sufa fecondo il comando di lui - 
molte belle vergini « e confegnan- 
dofi queftt alì’ eunuco Egeo , fu 

a lui rimeffa traile altri fan- 
ciulle anche EJlher per ejfere [er- 
bata colle altre donne « 


1 


... . 1 .ì ; 

Vtrf. j. Mardocheo figliuolo di jair , te. Egli eri andato a Gerufaletfcme 
COo Zorobabel , e di nuovo era tornato a Sofà . 

Verf. (. Menato via da Gerufalemnic in quel tempo, te. Dal tempo, 
in coi Jeconia re fu condotto a Babilonia , fino al terzo anno di Dario 
figlinolo- di Iftafpe fi contano citca ottant* anni . E’ adunque da dirli, 
che Mardocheo fa menato a Babilonia nella fua prima infanzia ; perocché 
1* anno fettimo di Dario la fna hipote divenne regina , ed egli innalzato 
1 agli onoti vide anche più anni in apprefio . 

Yctf. 7 . Ediffa chiamata con altro nome EJlher . Ediffa pretendono} che 
fignifichi il mirto , Efthct la pecorella , , 

I 1 
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9. Quae placuit ei , & inve- 
nit gratiam in confpeélu illius. 
Et praecepit eunucho , ut acce- 
lerare! mundum muliebrem, & 
traderet ei partes fuas , & fe- 
ptetn puellas fpeciofiflìmas de 
domo regis , & tam ipfam, quam 
pediffequas ejus ornaret , atque 
excoleret. 

10. Quae noluit indicare ei 

R opulum , & patriam fuam : 
[ardochzus enim praeceperat 
ei, ut de hac re omnino reti* 
ceret : 

11. Qui deambulabat quoti* 
die ante vcftibulum domus, in 
qua ele&ae virgines fervaban- 
tur , curam agens falutis Efther, 
& fcire volens quid ei accide* 
tet. ^ 

1 a. Cum autem veniflet tem- 
pus fingularum per ordinem 
puellarum, ut intrarent ad re- 
gem , expletis omnibus quae ad 
cultum muliebrem pertinebant, 
menfis duodecimus vertebatur: 
ita dumtaxat, ut fex menfibus 
oleo ungerentur myrrhino, & 
aliis fex quibufdam pigmentis , 
& aromatibus uterentur . 

• . ,U' W* * 

i}. Ingredientefque ad regem, 
quidquid poftulaflent ad oma- 
tum pertinens, accipiebant, & 
ut eis placuerat, compofitae de 
triclinio, feminarum ad regis cu- 
blculurif tranfibant . 

14. Et quae intra verat yefpe- 
re, egrediebatur'mane , atque 
inde in fecundas a*des deduce- 
batur, quae fub manu Sufaga- 
zi eunuchi erant, qui concubi- 
ni* regis praefidebat : nec habe- 
bat poteftatem ad regem ultra 
zedeundi , nifi voluiflet rex , 


9. Ed ella piacque a lui , e 
trovò g rafia negli occhi di lui; 
ed egli comandò a un eunuco , 
che mettcjfe pre/lo in ordine il 
fuo corredo, e di darle la fua 
porzione di vitto , e fette figlie 
delle più belle della caja del re, 
e che ornajfe , e abbigliafft tan- 
to lei , come le fue cameriere . 

10. Ma ella non volle far 
fapere a lui di qual gente , e di 
qual patria ella fojfe ; perocché 
Mardocheo le aveva ordinato ( 
che nulla di quefio diccjfe : 

11. Or 'egli paleggiava tutti 
i giorni dinanzi al vejlibolo del- 
la cafa , dove erano in ferbo le 
vergini elette , follecito della Ja- 
lute di Efiher , e bramofo di fa- 
pere quel , che fi fojfe di lei . 

12. E quando fu venuto il 
tempo , in cui cia]cheduna delle 
fanciulle doveva effere l’ una do- 
po l’ altra prefentata al re , ef- 
Jendo già fatto tutto quel , che 
richiedeafi per metterle in ordi- 
ne di tutto punto, correva già 
il duodecimo mefe ; perocché per 
fei mefi fi ungevano con olio di 
mirra , e per altri fei facevano 
ufo di certi unguenti , e aromati. 

IT. E quando andavano ai 
prejentarfi al re era dato adejfe 
tutto quello , che domandavano 
per abbigliarfi ; e ornate in quel 
modo , che lor piaceva , dall ’ 
appartamento delle donne paca- 
vano nella camera del re . 

14. E quella , che vi era an- 
data la fera , ne ufciva la mat- 
tina , e di lì era condotta in un 
altro appartamento, del quale 
ave a la cufiodia /’ eunuco Sufa- 
gatfi , il quale era governatore 
delle concubine del re ; ed ella 
non uvea permijfwne di tornare 
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& eam venire juffifTet ex no- 
mine . 

15. Evoluto autem tempore 
per ordinein, inftibat dies, quo 
Efther filia Àbihail fratris Mar- 
dochrei , quam libi adoptave- 
rat in filtam, deberet intrare 
ad regem . Quae non quaefivit 
muliebrcm cultum, feci quse- 
cumque voluit Egeus eunuchus 
cuftos rirginum , haec ei ad 
Ornatum dedit . Erat enim for- 
mofa valde , & incredibili pul- 
chritudine , omnium oculis gra- 
tiofa, & amabilis videbatur . 


16. Du&a eli itaque ad cu- 
biculum regis Aflueri menfe de- 
cimo , qui vocatur Tebeth, 
feptimo anno regni ejus . 

17. Et adama vit eam rex 
plus quam omnes mulieres ha- 
buitque gratiam , & mifericor- 
diam coram co fuper omnes 
mulieres , & pofuit diadema 
regni in capite ejus, fecitque 
eam regnare in loco Vafthi. 

18. Et juflit convivium prae- 
parari permagnificum cun£lis 
principibus , & fervis fuis , prò 
conjundione, &nuptiis Efther. 
Et dedit requiem univerfis pro- 


. 11 . ijj 

di nuovo dal re , fe il re non la 
defiderava , e non comandava , 
che dcffa nominatamente veniffe. 

1 5. Or dopo un certo fpa^io 
di tempo era imminente il gior- 
no , in cui veniva il turno di 
dover effe re prefintata al re Eflher 
figliuola di Aì/ihail fratello di 
Mardocheo , adottata da quejfo 
per [uà figliuola : ed ella non 
cercò ornamenti donnefehi , ma 
l' eunuco Egeo cuftode delle ver- 
gini le diede quello, che a lui 
parve per abbigliar fi\ perocché 
ella era molto avvenente , e di 
beltà incredibile , e agli occhi di 
tu'.tì compariva grafia fa, e ama- 
bile . 

16. Ella fu adunque condotta 
nella camera del re Affilerò il 
decimo mefe chiamato Tebeth , 
l’ anno fettimo del fuo regno. 

17. E il re la amò più di 
tutte le altre donne , ed ella tro- 
vò grafia , e favore dinanzi 'a. 
lui f òpra tutte le donne ; ed ei 
le pofe in tefta il diadema rea- 
le , e la fece regina in luogo di 
Vaflhi. 

18. E ordinò , che fi faceffe 
un magnificentiffimo convito a 
tutti i principi , e a tutti i fer- 
vi fuoi a caufa del matrimonio % 
e delle notfe di Eflher : e conce- 


Verf. 1 6. Il decimo mtft chiamato Tebeth. Quello mefe cortifponde 
parte al dicembre, parte al gennaio , Gli Ebrei dopo la cattività piefero 
da’ Caldei i nomi de’ meli: per 1’ avanti i meli lì nominavano fecondo il 
loro ordine, e numero , e diesali primo mefe , fecondo mefe, ec. 

Verf. 17. £ la fece regina. Mei gran numero delle loro mogli una 
era tenuta per la prima di tutte , e avea il titolo , e i diftintivi , e gli 
onori di regina . Il matrimonio di quella vergine Ebrea con un re infe- 
dele fu opera della providenza divina , la quale volle preparare al fuo 
popolo una tal protezione contro tutti i tentativi de’ fuoi nemici. I fen- 
1 imenei di umiltà, che noi vedremo in quella donna, la fua fede, e la 
gelofa attenzione nel cullodite la legge del Signore , dimotlrano eviden- 
tcmehte , che dallo Spirito di Pio cUa fu muffa a conferititi t ».n t|l 
matrimonio . 
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vinchi , ac dona largitus ed 
juxta magnificentiam principa- 
lem . 

19. Cumque fecundo quxre- 
rentur virgines , & congrega- 
rentur , Mardochxus manebat 
ad januam regis: 

20. Necdum prodideratEfther 
patriam, & populum fuum , 
juxta mandatum ejus . Quid- 

S iuid enim ille prxcipiebat , ob- 
ervabat Efther: & ita cunfia 
faciebat, ut eo tempore lolita 
erat, quo eam parvulam nu- 
triebat. 

n. Eo igitur tempore,, quo 
Mardochxus ad regis januam 
morabatur , irati lunt Baga- 
than , & Thares duo eunuchi 
regis, qui janitores erant, & 
in primo palatii limine prxfi- 
debant : volueruntque infur- 
gere in regem , & occidere 
eum . « 

22. Quod Mardochxum non 
latuit , datimque nuntiavit re- 
ginx Efther ; & illa regi , ex 
nomine Mardochxi , qui ad fe 
rem detulerat. 

23. Quxfitum eft, & inven- 
tum: & appenfus eft uterque 
eorum in patibulo. Mandatum- 
que ed hiftoriis, & annalibus 
traditum coram rege. 
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dette immunità a tutte le prò - 
viride, e diflribui doni con ma- 
gnificenra da principe . 

19. Or mentre per la feconda 
volta fi cercavano , e fi raduna- 
vano delle vergini pel re , Mar- 
docheo fe ne flava prcjjo alla 
porta del re : 

20. Ma Eflher fecondo F or- 
dine di lui non aveva ancora 
manifcflata la fua patria , e la 
fua nazione . Perocchl Eflher fa- 
ceva puntualmente tutto quello , 
eh' ei le preferiveva ; e in tutte 
le cofe fi diportava , come era 
follia di fare nel tempo , eh.' egli 
da piccolina la educava . 

21. Nel tempo adunque, che 
Mardocheo flava alla porta del 
re, Bagathan, e Thares due eu- 
nuchi del re , che erano anche 
cuflodi della porta, e prefitde- 
vano al primo ingreffo del pa- 
lalo , mal contenti del re pen- 
farono di ribellarfegli , e ucci- 
derlo . 

22. E Mardocheo feoperfe la 
co fa , e la' fece fubito fapere ad 
Eflher regina , ed ella la dijfe 
al re per parte di Mardocheo , 
che a lei F avea indicata . 

23. Si fecero per qui fifoni , e 
la cofa fu meffa in chiaro ; e 
furono appefi ambedue ai un pa- 
tibolo . E fu ciò regiflrato nelle 
florie, e poflo negli annali in 
preferita del re , 


Vetf. 19 Or mentre per la feconda volta fi cercavano , e fi radunavano 
delle vergini pel re, ec. La prima voha, che 11 fece ricerca di un gran 
numero di fanciulle fu quando tra quelle fu delta Vaflhi per elfere re* 
gina ; la feconda volta è adelfo quando tra tutte fu preferita Eflher per 
occupare il luogo di Vaflhi . Nel tempo, che faceali quella feconda ricerca 
Mardocheo bramofo di fapere quello, che lì folle della nipote , dava con- 
i tinuamente predo la porta del palazzo leale . 
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Amari efaltato dal re fi adira , perchè il folo Mardo- 
cheo non V adora) e perciò ottiene dal re Affilerò lo 
Jlerminio di tutti i Giudei , e fpedifce lettere firmate 
col figlilo del re in tutte le provincie , affinchè ai 
tredici del me fé duodecimo fiano per tutto uccifi tutti 
i Giudei. 


1. Poft haec rex Afluerus exal- 
tavit Aman filiutn Amadathi , 
qui erat de ftirpe Agag: & 
pofuit folium ejus- fuper omnes 
principes, quos habebat. 

a. Cunftique fervi regis , 
qui in foribus palatii verfa- 
bantur , fleftebant genua , & 
adorabant Aman : fic enim 
praecepcrat eis imperator: fo- 
lus Mardochaeus non fle&ebat 
genu, neque adorabat eum. 


X. JDopo di ciò il re AJfuero 
innalzò Aman figliuolo di Ama- 
dathi , il quale tra della flirpe 
di Agag ; e lo fece federe f opra 
tutti i principi, che uvea din- 
torno . 

1. E tutti i fervi del re, che 
frequentavano le porte del pa- 
lalo,- piegavano le ginocchia , 
e adoravano Aman ; perocché 
così uvea comandato l' Impera - 
don : il jolo Mardocheo non pie- 
gava le ginocchia , t non lo ado- 
rava . 


ANNOTAZIONI 

Verf. (. Delle ftirpe di Agag. Aman pertanto era Amalecita , e della 
ftirpe del re Agag accifo da Samuele, 1. Reg. XV. Nè contro qnefta 
opinione fa molto il chiamarli Aman Macedone di animo, e di nasone, 
eap. xvl. le.-; perocché può e (fere , che gli antenati di lui fcacciati 
dall’antica patria andaflero ad abitare nella Macedonia. Alcuni però ere» 
dono , che il nome di Macedone non altro lignifichi in quel luogo , fé 
non foreftiero , ftraniero di nazione ; e in quello fenfo la lidia voce è 
ufata in varj luoghi de’ Maccabei. Vedi a. Mechab. vili. i(. 20. , ee. 

Verf. 2. Piegarono le ginocchia, e adoravano Amen. Il re avea aggua- 
gliato Aman a fé medefimo , ordinando, che foder renduti a lui gli 
onori divini, quali da lungo tempo rendevanfi ai re di Perfia ; imperoc- 
ché fé Aman non avelie pretefo fe non gli atti citeriori di rifpetto, co- 
me di inchinarli profondamente, e di piegare il ginocchio dinanzi a lui» 
Mardocheo non avrebbe ricufato di fare quello , che in molti luoghi 
delle Scritture veggiamo ufato dagli Ebrei verfo le perfone coftiruite in 
gran dignità . Aman però non voleva edere rifpettato come la feconda 
perfona del regno , ma adorato come Dio ( redi cep. xiii. >4. ) ; ed è 
anche credibile, che nell’atto ftelfb di inchinarli, e piegare il ginocchio 
fode odervata qualche cerimonia diftintiva del culto divino . Così age- 
volmente s’ intende per qual motivo potè dipoi Mardocheo innalzato ai 
• orami onori nella reggia ricevere quelle dimoltcazioni di rifpetto t eh» 
egli avea negate ad Aman . 
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5. Cui dixerunt pucri regis, 

? ui ad forcs palatii prrefidebant: 
iur prseter ceteros non obfer» 
va s mandatum regis ? 

4. Cumque hoc crebrius di- 
cerent, & ille nollet audire»' 
nuntiaverunt Aman » fcire cu- 

S ùentes utrum perfeveraret in 
éntentia : dixerat enim eis fé 
effe Judaeum . 


<j. Quod cum audiffet Aman, 
& experimento probaffet quod 
Mardochaeus non fle&eret (ibi 
genu , nec fe adoraret , iratus 
eft valde. 

6. Et prò nihilo duxit in 
unum Mardochaeum mittere ma- 
nus fuas: audierat enim quod 
effet gentis Judxsc : magifque 
voluit omnem Judaeorum, qui 
erant in regno Affueri , perdere 
nationem . 

7. Menfe primo (cujus vo- 
cabulum eli Nifan) anno duo- 
decimo regni Aflueri , miffa 
eft fors in umam, quae He- 
braice dicitur phur , coram 
Aman, quo die, & quo menfe 
gens Judaeorum deberet inter- 
fici : & exivit menfis duodeci- 
ma , qui vocatur Adar. 
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3. E i fervi del re, che pre- 
cedevano alle porte del palaci 
gli dijfero : Perchè non ojfervi 
tu 1 ' ordine del re , come tutti 
gli altri ? 

4. E avendo quelli detto ciò 
a lui più volte , e non volendo 
egli fare a modo loro , ne die- 
dero parte ad Aman , defiderofi 
di far prova fe quegli reflaffe 
fempre ne' medefimi fentimenti } 
perocché egli avea detto , fe ef- 
fer Giudeo . 

q. Udito ciò Aman, e cono - 
feiuto avendo alla prova , che 
Mardocheo non piegava a lui 
le ginocchia , e non lo adorava, 
ne concepì grande fdegno : 

6. E gli parve un nulla il 
punire il folo Mardocheo ; pe- 
rocché avea faputo , corri egli 
era Giudeo di nazione ; e volle 
piuttoflo tutta germinare la mol- 
titudine de’ Giudei , che erano 
nel regno di AJfuero . 

7. Nel primo mefe chiamato 
Nifan , P anno duodecimo del re- 
gno di Affuero fi gettarono in 
cafa di Aman le forti ( dette in 
Ebreo Phur ) nell' urna , per fa- 
pere in qual giorno , * in qual 
me fé doveffe effere trucidata la 
nazione de' Giudei ; e ufcì fuori 
il mefe duodecimo chiamato Adar. 


verf. 3. E i ferri del re, che prefiedevano alla porta del palalo, ec. 
Sai capo XII. j. apparisce, che a Mardocheo dopo lo (coprimeli ro dell* 
congiura era (lato dato impiego nella corte, o almeno la permilGone di 
frequentare il palazzo reale . 

Verf. 7. Si gettarono in caja di Aman le forti . . . per faperc, tc. 
Aman rifoluto di (terminare tutti gli Ebrei difperfi per tutte le provin- 
eie del re ricorre a una fupctftizione molto comune trai Perfiani , e an- 
che predo molte altre nazioni . Egli getta le forti per vedere in qual 
mefe , e in qual giorno del mefe doveffe efeguitfi il fuo difegao ; e la 
providenza ditpone, che dalle forti Gagli fidato per la gran tragedia l’ulti- 
mo mefe, e il giorno tredicefimo di- quello mefe; così davafi tempo a 
Mardocheo , e ad Elìder di impedire un male sì grande . 
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8. Dixitque Aman regi Af- 
filerò’ Eft populus per omnes 
provincia» regni tui difperfus , 
& a fe mutuo feparatus, novi» 
ntens legibus, & casremoniis, 
infuper & regis fcita conte- 
mnens. Et optime nodi , quod 
non expediat regno tuo, ut in- 
folefcat per licentiam: 

9. Si tibi placet, decerne, 
ut pereat, & decem millia ta- 
lentorum appendam arcariis 
gazae tuae. 

10. Tulitergorex annulum, 
quo utebatur , de manu fua , 
& dedit eum Aman Alio Ama- 
dathi de progenie Agag, hofti 
Judaeorum, 

11. Dixitque ad eum: Ar- 
■ gentum , quod tu polliceris , 

tuum fit: de populo age, quod 
tibi placet. 

12. Vocatique funt fcribse 
regis menfe primo Nifan , ter- 
tia decima die ejufdem men- 
fis : & fcriptum eft , ut jufle- 
rat Aman , ad omnes fatrapas 
regis , & judices provincia- 
rum, diverfarumque gentium, 
ut quzque gens legere pote- 
tat, & audire prò varietate 
linguarum , ex nomine regis 
Aflueri : & litterae fignat* ipftus 
annulo , 


///. t^9 

8. Or Aman dijft al re Af- 
flitto : Havvi un popolo difptr- 
Jó per tutte le provinole del tua 
regno di uomini Jegregati tra lo- 
ro , i quali han leggi , e ceri- 
monie inufitatt , e oltre a ciò 
{predano gli ordini del re: e tu 
Jai btniffimo , che non torna be- 
ne pel tuo regno il Infoiargli in- 
folentire . 

9. Se così ti piace , dà ordi- 
ne , eh' ti perifeano , e io peferb 
dieci mila talenti ai tejorieri 
della tua cafa . 

10. Allora il re fi tolfe dal 
dito l' anello , di cui folta Jer- 
virfi , e lo dette ad Aman fi- 
gliuolo di Amadathi della flit - 
pi di Agag , nemico dd Giudei , 

11. £ gli dijft : V argento , 
che tu efibifci, fia tuo', di quel- 
la gente fa quel , che ti pare . 

1». E furon chiamati i fegre- 
tarj del re , il primo mefe detto 
Nifan ai tredici dello fieffo me- 
fe , e fecondo l' ordine dato da 
Aman fu fcrilto queflo a nome 
di AJfuero a tutti i fatrapi del 
re , e ai giudici delle provincie y 
e delle dtverfe nazioni in vari 
linguaggi , perche pottffe legger fi t 
e intenderfi da ciafcuna nazio- 
ne ; e la lettera fu fegillata col 
figlilo reale , 


_ Verf. ». Di uomini ftgregati tra loro. I quali perciò pofTono opprimerci 
piò facilmente, non potendo unirli in corpo per far renitenza . 

Verf. g. E io peferb dieci mila talenti ai eefarieri . Egli avrebbe meda 
ìnCcme tal quantità di danaro, e anche maggiore dalla cenfifcazionc dei 
beni di tatti gli Ebrei, *erf i». 

Verf. 10. Si tolfe del dito P anello ... e lo diede ad Aman. Perchè eoa 
cflo figillafle le lettere da fcriverli per tutte le provincie , e in fegno dell* 
aftoluta aurorità , che gli dava dì fjtft UK*o quelle , «he gli pareva , e 
giaceva {ignudo egli Ebrei , * 
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13. Midi funt per curfores 
regis ad univerfas provincias > 
ut occiderent , atque delerent 
omnes J udaeos , a puero ufque 
ad fenem , parvulos, & inu- 
line! , uno die , hoc eft , ter- 
tio decimo menfis duodecimi» 
qui vocatur Adar , & bona 
eorum diriperent . 

14. Summa autem epiftola- 
ium hsec fuit, ut omnes pro- 
vinciae fcirent, & pararent fe 
ad praedidam diem. 

1 c. Feftinabant curfores , qui 
midi erant , regis imperium 
explere. Statimque in Sufan 
pependit ediftum , , rege , & 
Aman celebrante convivium , 
& cundis Judaeis, qui in urbe 
erant, flentibus . 


13. E fu [pedi tu in lutti té 
provincie per mqjo de' corrieri 
del re , affinchè uccidejfero , c 
fierminaffero tutti i Giudei ra- 

e vecchi , fanciulli , e 
donne , in uno fieffo giorno , 
viene a dire ai tredici del duo- 
decimo meje detto Adar , e che 
dejfero il facco a tutti i loro 
beni . 

14. E tale fri la fo fianca del- 
la lettera , affinchè tutte le prò * 
vincie ne foffero informate , e fi 
prcparajfero pel giorno flabilito. 

13. Andavano in fretta i cor- 
rieri ad eftguire il comando rea- 
le : e fubito fu affijfo in Sufa 
V editto in tempo , che il re , e 
Aman erano in folcane convito , 
« mentre tutti i Giudei , che Jla- 
vano in quella città , erano in 
pianti * 


{ 


Verf. 14. E tale fu la fyfian{a dtUa lettera . Ella è riportata per intiere* 
ad capo un. 
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Mardocheo , e gli altri Ebrei fono in lutto per lo im- 
minente fer minio . Efiher per impedire la firage degli 
Ebrei y come le ordinava Mardocheo , e prefentarji al 
re fetida ejfer chiamata , comanda , che fi digiuni , e 
fi faccia orazione per lei per tre giorni , facendo dia- 
lo fieffo . 

i.^iuae cuoi audiflet Mardo- I. Tali cofie avendo udite Mar - 
chaeus , fcidit redimenta Tua, dochco , (tracciò le fut vejli , e 
St indutus eft Tacco , fpargens fi coperje di fiacco , e fiparfie ce - 
cinerem capiti: & in platea nere fiul fuo capo, e in me^o 
medi* civitatis voce magna da* alla pianga della città gridava 
mabat, oftendens amaritudinem ad alta voce, dando a conofice - 
animi fui, re l' amaritudine del fiuo fipirito ». 

a. Et hoc ejulatu ufque ad ì.E cosi urlando andava fi- 
lose* palatii gradiens . Non no alle porte del palalo : im- 
enim erat licitum indutum Tacco pitocchi non era lecito, che uno 
aulam regis intrare. vefiito di fiacco tntrafifie nella 

reggia • 

3. In omnibus quoque prò- 3. Similmente in tutte le pro- 

vinciis , oppidis, ac locis , ad vincie, citta, e luoghi , dove era 
quae crudele regis dogma per- giunto il crudele editto del re , 
venerai , planQus ingens erat grande era la cofiernagiont tra ’ 
apud Judasos, jejunium , ulu- Giudei', digiunavano, gettava- 
latus , & fletus , Tacco, & ci- no firida, piangevano, e molti 
nere multis prò Arato Uten- del fiacco , e della cenere fi fier- 
tibus . vivano in luogo di letto . 

4. Ingreflae autem Tunt puel- 4. E le cameriere di Eflher , 

he Efther , & eunuchi, nuntia- e gli eunuchi prefientandofi a lei 
veruntque ei . Quod audiens le diedero qucfia nuova : udita 
confternata eft : & veftem mifit, la quale ella fi raccapricciò , e 
ut ablato Tacco induerent eum : mandò a Mardocheo un vefiito , 
quatn accipere noiuit, affinchè levato il fiacco glielo 

metteffiero indojfo : ma egli non 
volle riceverlo. 

A N NOT AZIONI 

Verf. a. Non era lecito, che uno vefiito di faceo tntraffe nella reggia. 
Per tener lungi dagli occhi del re tutto ■quello, che poieflc attillarlo, o 
fargli noia, e difpiacere. Bifogna però confettare , che una tal legge, o 
confuetudine era poco conforme alla benigniti, che dee inoltrare un prin- 
cipe patpcplaxaaente vetfo gli infelici , 
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5. Accitoque Athach eunu- 
cho , quem rex miniftrum ei 
dederat , praecepit ei , ut iret 
ad Mardochxum , & difceret 
ab eo , cur hoc faceret. 

6 . Egreflufque Athach , ivit 
ad Mardochaeum ftantem in 
platea civitatis , ante oftium 
palatii : 

7. Qui indicavit ei omnia , 
qua: acciderant, quomodo Aman 
promififlet, ut in thefauros re- 
gi* prò Judaeorum nece inferret 
argentum : 

8. Esemplar quoque edifti, 
quod pendebat in Sufan , dedit 
ei , ut reginae oftenderet , & 
moneret eam , ut intraret ad 
regem , & deprecaretur eum 
prò populo Tuo . 

9. Egreflufque Athach , nun- 
tiavit Efther omnia, qua: Mar* 
dochaeus dixerat . 

10. Qua: refpondit ei , Se 
juflìt, ut diceret Mardochso : 

11. Omnes fervi regis, & 
cunftae , quae fub ditione ejus 
funt, norunt provincia , quod 
five vir, five mulier, non 
vocatus, interius atrium regis 
intraverit, abfque ulla cunaa- 
tione ftatim interficiatur: nifi 
forte rex auream vìrgam ad 
eum tetenderit prò Agno cle- 
menti» , atque ita poflit vi- 
vere. Ego igitur quomodo ad 
regem intrare poterò , quae tri- 
ginta jam diebus non fum vo- 
cata ad eum? 


r ESTHER 

\ 

5. Ed tlla chiami Athach tu» 
.nuco datole dal re per fervida, 

e gli ordinò , che andaffe a tro- 
var Mardocheo per intender da 
lui il perche faceff e tali coji. 

6. E Athach uficito fuori fi ac- 
codò a Mardocheo , che era nel- 
la piana della città davanti 
alla porta del palarrp : 

7. £ quefti gli rendi conto di 
tutto quello , che era avvenuto , 
e come Aman uvea promejfo di 
dare una fomma di argento al 
teforo del re per far trucidare i 
Giudei : 

8. £ gli diede anche una co- 
pia del C editto ajjijfo in Sufa , 
perche lo facejfe vedere alla re- 
gina , e la efortafife a prefentarfi 
al re per pregarlo pel Juo po- 
polo. 

9. Athach al fuo ritorno riferì 
alla regina tutto quello , che Mar- 
docheo gli avea detto . 

10. Ed ella gli comandò , che 
in rifpofta diceffe a Mardocheo : 

11. Sanno tutti i fervi del re, 
e tutte le provincie , che fono 
fatto il fuo dominio , che fe un 
uomo , od una donna fin^a ejfer 
chiamato entra nell ' atrio inte- 
riore del re , fubito fen^a dila- 
zione alcuna è meffo a morte , 
fuori che il re non iflenda verfo 
di lui il baflone di oro in fegno 
di clemenza , Jalvandogli la vi- 
ta : io adunque come potrò an- 
dare dal re , mentre già da tren- 
ta. giorni non mi ha fatto chia- 
mare a feì 


Verf. 11. Sanno tutti . .. che fe un uomo , o una donna ficn[a efftr 
chiamati, ee. Un antico dorico dice, che trai Perfiani la perfiona del 
re fi teneva occulta fiotto fipccie di maejià . Ma non folo chi lenza efler 
chiamato fi prefentafle davanti al re , incotieva nella pena di morte , ma 
anche chi imbattendofi nello fteflo re non avciTe avuto le mani dentro 
le maniche della vcfte, chi fi folle meda indofio una vefte di lui, ben* 
che ftracciata, chi avelie guardato in tifo una delle fue concubine! cH 


CAP. 

iì. Quod cum audiffet Mar* 
dochaeus , 

13. Rurfum mandavit Efther, 
dicens: Ne putes, quod am- 
mani tuam tantum libere* , 
quia in domo regis es prae cun- 
ais Judaeis; 

14. Si enim nunc filueris , 
per aliam occafionem libera- 
li untur Judaji: & tu, & do- 
mus patris tui peribitis. Et quis 
novit, utrum idcirco ad regnum 
veneri* , ut in tali tempore pa- 
rareris ? 


13. Rurfumque Efther htec 
Mardocheo verba mandavit: 
i6.Vade, & congrega omnes 
Judsos , quos in Sulan repe- 
reris, & orate prò me. Non 
comedatis , & non bibatis tri- 
bus diebus, &tribus no&ibus: 
& ego cum ancillis meis Gmi- 
liter jejunabo, & tunc ingre- 
diar ad regem , contra legem 
faciens , non vocata , tradenf- 
que me morti, & periculo. 

,7. Ivit itaque Mardochaeus , 
& fecit omnia , quae ei Efther 
prasceperat . 


ÌV. , 4} 

12. Vitto ciò Mardocheo , 

13. Di nuovo mandò a dira 
ad Eflher : Non ti dare a cre- 
dere di poter falvare tu fola la. 
tua vita tra tutti i Giudei , per- 
chè Jei nella cafa del re ; 

14. Perocché fe tu non parle- 
rai , per qualche altra via fa- 
ran Jalvati i Giudei , ma tu , 
e la cafa del padre tuo andrete 
in ruina . E chi fa , che tu for- 
fè non Jii pervenuta al regno 
per queflo appunto , affinchè pron- 
ta ti aveffimo in tal congtuntu- 
raì 

15. E di nuovo Eflher man- 
dò a dire a Mardocheo : 

16. Fa, e raduna tutti i Giu- 
dei , che vedrai in Sufa , e fate 
orazione per me : non mangiate, 
e non bevete per tre dì , e per 
tre notti , ed io colle mie ferve 
digiunerò nella fteffia guifa , e 
pojcia mi preftnterò al re fa- 
cendo contro la legge, non ef- 
fendo io chiamata , e abbando- 
nandomi al pericolo , e alla mor- 
te , 

17. Andò adunque Mardocheo, 
e fece tutto quello, che gli era 
flato ordinato da Eflher. 

-- - - 


alla caccia averte tirato a una fiera prima di lui. Durirtìme leggi inventate 
a licrefcere la maeftà de’ Sovrani contro ogni diritto, e ragione. I,* atrio 
interiore era quello , dove il te (lava affilo Copra un trono di oro . 

Vetf. i«. Non mangiate ... per tre dì, e per tre notti . Non faccia mera- 
viglia un digiuno sì lungo. S. Agoftino, de Moritus Etti. CathoL , rac- 
conta , che molti Criftiani a fuo tempo non foto fi contentavano di rifio - 
rarfi folamente una * otta al dì fui far delta notte , la guai cofa è ufita- 
tijjìma , ma paffavano anche i tre giorni , e più ftn\a venta cibo , a be- 
vanda . 


Digitized by Googl 



144 


LIBRO DI ESTHER 


CAPO V. 

EJlher fi preferita al re , e chiede , eh’ ei vada con Amari 
al fuo convito : ed ivi ejilaratoji il re le domanda 
quel, che ella chiegga •, ed ella invita di nuovo E uno, 
e V altro al convito del di feguente . Frattanto Aman 
irato , perchè Mardocheo non gli rendè onore , ordina , 
che fi prepari la croce. 

i.Die autem tertio induta i. JCl ter^o giorno fi vefiì Efther 
eft Efther regalibus veftimentis, del manto reale, e andò ntlF 
& ftetit in atrio domus regia, atrio interiore delF appartamen- 
quod erat interius , contra bafi- to del re, e fi fermò dirimpetto 
' licam regia: at ille fedebat fu- alla f ala del re . Egli era affifo 
per folium fuum in confitto* fui fuo trono nel fondo del pa- 
ria palatii contra ottium do- /a^o dirimpetto alla porta dei- 
mar . ■ la fala . 

a. Cnmque vidiffet Efther a. Or quando egli ette veda - 
reginam ftantem , placuit ocu- ta la regina Efiher , che fi era 
lis ejus , & extendit contra foffermata, ella piacque a' fuo i , 

eam virgam auream, quarti occhi, e le prefentò il baflone 
tenebat manu . Qua accedens, di oro, che aveva in mano ; ed 
ofculata eft fummitatem virga ella fi apprefsò , e baciò la pun- 
ejus. ta del baflone. 

3. Dixitque ad eam rex: 3. E diffide il re: Che vuoi 

Quid vis Efther regina? qua tu, regina Efiher ? che doman • 
eft petitio tua? etiarn fi dimi- dii Quanti anche tu chiedevi la 
diam partem regni petieris, da- metà del regno , ti farà data. 
bitur tibi . M 

4. At illa refpondit: Si regi 4. Ed ella rifpofe: Se così 
placet, obfecro, ut venias ad piace al re, io fupplico , che 
me hodie , & Aman tecum , tu venga oggi da me , al convi- 
ti convivium, quod paravi. to da me preparato, t teco Aman. 

5. Star 5. E 


ANNOTAZIONI 

Verf. 1. Il ter{0 giorno. Egli è il terzo dì del digiuno. 

NelP atrio interiore. Si direbbe: Nell’ anticamera . 

Verf. a. Le prefentò il baflone cP oro .. In pegno di clemenza , e di 
Scurezza . . 

Vetf. 4. Io fupplico , che tu venga oggi da me. Efther nel fuo impegno 
di indurre il re a rivocare l'editto pubblicato contro i Giudei G conduce 
con fortuna prudenza, e ciieofpezioue . Ella non efpone a dirittura queir 
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f. Statimque tex: Vocate, 
inquit , cito Aman , ut Efther 
ebediat voluntati. Venerunt 
itaque rex, & Aman ad con- 
vivium , quod eis regina para- 
verat . 

6. Dixitque ei rex , poft- 
quam vinum biberat abundan- 
ter : Quid petis , ut detur tibi ? 
Si prò tjua re poftulas? etiam 
fi dimidiam partem regni mei 
petieris , impetrabis . 

7. Cui refpondit Efther: Pe- 
titio mea , & preces lunt iftae : 

8. Si inveni in confpe&u re- 
gis gratiam , & fi regi placet , 
utdet mihi, quod poftulo, 8 i 
meam impleat petitionem, ve- 
niat rex , & Aman ad convi- 
vium , quod paravi eis , Si 
cras aperiam regi voluntatem 
meam . 

9. Egreffus eft itaque ilio 
die Aman laetus , & alacer . 
Cumque vidiflet Mardochaum 
fedentem ante fores palatii. Se 
non folum non aflurexifle fibi , 
fed nec motum quidem de loco 
feflionis Tua , indignatus eft 
valde : 

10. Et diftimulata ira , re- 
verfus in domum fuam , con-> t 
vocavit ad fé amicos fuos , & 
Zares uxorem fuam : 

11. Et expofuit illis magni- 
tudinem divitiarum fuarum , 
filiorumque turbam, & quanta 
eura gloria fuper omnes prin,- 
cipes , Si fervos fuos rex ele- 
▼afiet . 


V. 14* 

5. £ J ubho il re diffe: Si 
chiami Aman , affochi faccia 
quello , che Efther vuole . Cosi 
il re , e Aman. andarono al con* 
vito preparato dalla regina . 

6. £ il re dopo che ebbe be- 
vuto del vino in copia , le dif- 
fe : Che vuoi tu eh' io ti faccia 
dare ? e che domandi tu ? Quandi 
anche tu chiedeff la - metà del 
mio regno , la otterrai . 

7. Rifpofcgli Efther : La mia 
domanda , e le mie preghiere fon 
quefte : 

8. Se io ho trovato grafia 
dinanzi a le , e fe al re piace 
di concedermi quello , eh' io do- 
mando , e di efaudire la mia 
preghiera , venga il re , e Aman 
al convito, che io ho lor pre- 
parato , e domane fvelerò al re 
le mie brame . 

9. Se n' andò dunque quel gior- 
no Aman lieto , e feftante . Ma 
avendo veduto Mardocheo , che 
ledeva dinanzi alle porte del pa- 
lalo , e che non folamente non 
fi era aliato per falutarlo , ma 
neppur fi era moffo dal pofto , 
ove fedeva , ne prefe ira grande : 

10. Ma diffimulando lo fde- 
gno fe ne tornò a cafa fua , e 
convocò i fuoi amici con Zares 
fua moglie : 

11. £ rammentò loro le fue 
grandi ricche^e , la turba de * 
figliuoli , e a quanta gloria lo 
a v effe innalzato il re fopra tutti 
i principi, e cortigiani fuoi. . 


lo , che aveva in cuore ; domanda al re un’ altra grazia ; ottenuta la quale 
fata più facile a lei di ottenere dallo fteffb re , che la ama , tutto quello « 
«he più le preme . 

lift. Vec. Tom, Vili. 'K 
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12. Etpoft hsec ait: Regina 
quoque Efther nullum alium 
vocavit ad convivium curri re- 
ge, praeter me: apud quam 
ctiam cras cum rege praniurus 
fum . 

13. Et cum haec omnia ha- 
beatn , nihil me habere puro , 

J uamdiu videro Mardochaeum 
udxum fedentem ante fores 
, regias . 

14. Refponderuntque ei , Za- 
res uitor ejus, & ceteri amici: 
Jube parari excelfam trabem, 
habentem altitudini quinqua- 
ginta cubitos , & die mane 

regi , ut appendatur luper eam 
Mardochaeus, & fic ibis cum 
rege laetus ad convivium. Pla- 
cuit ei confilium, & juflìt ex- 
celfam parari crucem . 


il .E pofeia digit Anche la 
regina Efiher n’tjfun altro ha 
chiamato col re al convito fuori 
di me , e da lei defenerò anche 
domani col ce . 

13. E contuttoché io mi ab- 
bia tante cojt non mi pare di 
aver nulla , fino a tanto che io 
vedrò il Giudeo Mardocheo a 
federe dinanzi alla porta reale . 

14. Ma Zares fua moglie, e 
gli amici tutti gli rifpofero : 
Ordina che fi ammannijca una 
gran trave alta cinquanta cubi- 
ti ; e domattina di' al re , che 
fia fatto ad ejfa appiccar Mar- 
docheo, e così andrai contenta 
al convita . Piacque a lui que . 
fio configlio , e ordinò , chefojfe 
preparata la trave . 


Veri*. 14 Ordina, che fi ammanai fca una gran trave. Le croci più alce 
erano più ìgnomipiqfe. Vedi S*tton. Qalba, cap 9. Una volta gli Ebrei 
ktugiavano m un dato giorno una croce fingendo di farlo in memoria 
della croce preparata da Amari per Mardocheo, ma in realtà per ifcherna 
della Croce di Cri ilo . Fu però proibita ad elfi una tal coftumanza dagli 
Imperadori Cnftiani . Cod. Thcad. lib. xvi. eie. t. 


CAPO VI, 

II re , fattifi leggere di notte tempo gli annali , vi trova 
la fedeltà di Mardocheo nello f coprire le infìdie tra- 
. mate contro il re dagli eunuchi, e comanda, eh' ei 
Jia da Aman onorato pome la feconda per fona, dopa 
• il re . 


l.lMo&em illam duxit rex 
infomnem , juflìtque fibi af- 
ferri hiftorias, & annales prio- 
rum temporum. Quas cum, ilJo 
prsefente legerentur , 

a. Ventum eft ad illum lo- 
*um , ubi fcriptum erat quo- 


I.X/ re pafsò quella notte fen » 
{a prender ripojo , e comandò , 
che fe gli portajfer le fiorie , e 
gli annali del tempo paffalo'. c 
mentre mtfii leggtvanfi in fua. 
prtfcn^a, 

2. Si venne a quel luogo % 
dove flava ferino , come Mordo- 
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moilo nuntiaflet Mardochaus 
infidias Bagathan , & Thares 
eunuchorum, regem Afluerum 
iugulare cupientium . 

3. Quod cum audiftet rex, 
ait: Quid prò hac fide honoris, 
ac praemii Mardochasus confe- 
cutus eft? Dixerunt ei fervi 
illius , ac miniftri : Nihil omnino 
mercedi* accepit. 

4. Statimque rex : Quis eft, 
inquit, in atrio? Aman quippe 
interius atrium domus regia 
intraverat, ut fuggereret regi , 

& juberet Mardochaeum afhgi 
patibulo , quod ei luerat prae- 
paratum . 

^.Refponderuntpueri: Aman 
ftat in atrio. Dixitque rex : In- 
grediatur . , 

6. Cumque eflet ingreflus , 
ait illi: Quid debet fieri viro, 
quem rex honorare defiderat ? 
Cogitans autem in corde fuo 
Aman , & reputane , quod nul- 
lum alium rex, nifi fe , vellet 
honorare , 

7. Refpondit : Homo , quem 
rex honorare cupit , 

8. Debet indui veftibus re- 
giis , & imponi fuper equum, 
qui de fella regis eft, & acci- 
pere regium diadema fuper 
caput fuum , 

9. Et primus de regiis prin- 
cipibus , ac tyrannis teneat 
equum ejus , per plateam 
civitatis incedens clamet , & 
dicaf: Sic honorabitury quem- 
cumque voluerit rex hono- 
rare . 


VI. *47 

dico avea rivelata al re la con- 
giura di Bagathan , t di Tha- 
res eunuchi , che volevano ucci- 
dere il re AJfuero . 

3. Or fentito ciò, dijfe Urei 
Qual premio , od onore ha otte- 
nuto Mardocheo per tanta fedel • 
tal E i fervitori , e i cortigia- 
ni fuoi gli dijffero : Ei non ha 
avuto ricompensa veruna . 

4. E il re immediatamente 
dijfe : Chi i nell’ atrio ? Or Amari 
era entrato nell’ atrio interiori 
della cafa reale per fuggerire al 
re, che dejfe ordine di far ap- 
piccar Mardocheo al patibolo 
già preparato . 

3. Rifpofcro i fervi: Aman i 
nel ! anticamera : e il re dijfe : 
Venga . 

6. E quanti ei fu entrato , gli 
dijfe: Che dee far fi ad un uomo, 
cui il re vuole onorare ? E Amari 
penfando dentro di fe , e creden- 
do , che non altri, che fe, vo- 
lejfe il re onorare , 

7. Rifpofe : Un uomo , che il 
re vuole onorare , 

8. Dee vefiirfi di abito reale , 

e farfi falire fopra un cavallo , 
il quale fia fiato cavalcato dal 
re, e dee avere in tefta il dia- 
dema reale , • . 

9. E il primo de’ principi 
reali, e de’ fignori grandi adde - 
firi il fuo cavallo , e andando 
per la piana della città gridi , 
e dica : Cosi farà onorato colui , 
(he il re vuote onorare. 


ANNOTAZIONI 

Verf. ). Ei non ha arato ricompenfa veruna. O la ricompenfa datagli' 
era fiata sì tenue da poterfi contate per nulla, ovvero la ricompenfa fiabi- 
lira dal re era fiata differita, e ridotta a poco , o nulla per opera dei mi- 
aifia invidioG , e fors* anche di Aman. 

K x 
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10. Dixitque ei rex : Fedi- 
na , & fumta {loia , & equo , 
fac , ut locutus es , Mardo- 
cheo Judaeo, qui fedet ante 
fores palatii. Cave, ne quid- 
quam de his, quae locutus es, 
praetermittas . 

11. Tulit itaque Aman do- 
lam , & equunr, indutumque 
Mardochaeum in platea civi- 
tatis, & impofitum equo prae- 
cedeb'at, atque clamabat: Hoc 
honore condignus ed , quem- 
cumque rex voluerit honorare. 

il. Reverfufque ed Mardo- 
chaeus ad januam palatii : & 
Aman fedinavit ire in domum 
fuam , lugens , & operto ca- 
pite : 

13. Narravitque Zares uxori 
fuae, & amicis, omnia, quae 
eveniffent fibi . Cui refponde- 
runt fapientes , quos habebat 
in confilio , & uxor ejus : Si 
de Temine Judeorum ed Mar- 
dochasus , ante quem cadere 
cupidi , non poteris ei rcd- 
ilere , fed cades in confpe&u 
ejus . 

14. Adhuc illis loquentibus, 
venerunt eunuchi regis , & cito 
eum ad convivium, quod re- 
gina paraverat , pergere cqm- 
pulerunt . 


10. £ il re gli diffe : Va lo- 
fio , e prendi il manto reale , e 
il cavallo , e quello che hai det- 
to , fallo al Giudeo Mardocheo , 
che fede dinanzi alle porte del 
palalo : guarda di non omette- 
re nulla di quello, che hai detto. 

11. Aman adunque prefe il 
manto, e il cavallo , e fatto ri- 
veflir Mardocheo fulla pianti 
della città , e fattolo falire a 
cavallo , gli andava innanzi , e 
gridava : Di tale onore è degno 
chiunque vorrà il re , che fea 
onorato . 

1 2. Indi Mardocheo tornò al- 
la porta del palalo , e Aman 
fi affrettò di andare a cafa fua 
piangendo , e col capo coperto-: 

13. £ raccontò a Zares fua 
moglie, ed agli amici tutto quel- 
lo , che gli era avvenuto . Ma i 
fapienti, da-' quali prendeva con- 
figlio , e la moglie gli rifpofero : 
Se Mardocheo , a cui hai prin- 
cipiato a fiat folto, è di flirpe 
Giudea , non potrai contraflare 
con lui , ma andrai per terra, 
Jugli occhi di lui. 

1 4 . Menu' ei parlava tuttora, • 
vennero gli eunuchi del re , e lo 
obbligarono di andar fubito al 
convito preparato dalla regina , 


Verf. 12. Col capo coperto. In fegno di eftrcina afflizione , e dolore. 
Vedi 2 . Reg. XV. jo. , E{cch. Xll. 6. 

Verf. ij. Se Mardocheo ... è di ftirpe Giudee, non potrai contra- 
flare con lui . E' molto verilimile , che coftoro fondartelo la loro predi- 
zione fopra la protezione fpeciale dimoftrata tante volte, e in tanti modi 
da Dio verfo il fuo popolo. Nella corte di Dario non poteva ignorarli 
quello , che era avvenuto a Sennachciib , e ad Oloferne . 
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CAPO VII. 

EJlher nel convito prega il re per la fua vita , e per 
quella del fuo popolo , e accufa Antan nemico dei 
Giudei y il quale d’ ordine del re è appefo alla croce 
preparata per Mardocheo . 


x. intravit itaque rex, & Amari, 
ut biberent cum regina . 

2. Dixitque ei rex etiam fe- 
cunda die , poftquatn vino in- 
caluerat: Quae eft petitio tua 
Efther, ut detur tibi? & quid 
vis fieri ? etiam fi diinidiam 
partem regni mei petieris. im- 
petrabis . 

3. Ad quem illa refpondit: 
Si inveni grattarci in ocuiis ruis, 
o rex , & fi tibi placet , dona 
mihi animam meam, prò qua 
rogo, & populum meum, prò 
quo obfecro . 

4 Traditi inim furrtus ego, 
& populus meus , ut contera- 

mur, jugulemur, & perea- 

mus . Atque utinam in (ervos, 
& famulas venderemur : eflet 
tolerabile malum , & gemens 
tacerem : nunc autem hoftis 
nofter eft, cujus crudelitas re» 
dundat in regem . 

5. Refpondenfque rex Aflue» 
rusait: Quis eli irte, & cujus 
potentise , ut hsec audeat fa» 
cere ? 


x. Zi re adunque , e Aman ar.» 
darono a cena nell’ appartamen- 
to della regina. 

2. E il re anche quejìa volta 
le dtffe quando fu rijcaldato dal 
vino: thè domandi tu , oEjlher, 
* che vuoi , che fi faccia ? (Quan d’ 
anche tu chiedcjji la metà del 
regno mio , la avrai . 

3. Ed ella gli rifpofe : Se io 
ho trovato grafia negli occhi 
tuoi , 0 re , e Jc cosi a te pia- 
ce , Jalvami la vita mia , per 
cui ti prego , e il popol mio , 
per cui ti chieggo grafia . 

4. Perocché e io , e il mio 
popolo fiamo f lati venduti alla 
diflrufone , alla flrage , allo fler - 
minio : e fojjimo noi almeno ven- 
duti per tfchiavi, e per ifchia- 
ve ; tollerabil farebbe tal male , 
e io gemerei in ftlenfo : ma ora 
abbiam per nimico un uomo , la 
crudeltà del quale cade /opra del 
re . 

3. E il re Affuero rifpofe, e 
diffe : Chi è cofiui , che tanto 
può, e ardi jet -di far quejloì 


ANNOTAZIONI 

Verf. 2. Quando fu ri faldato dal vino . Dicefi , che il forte del b:re 
Accado 1’ ufo Pallino eia veifo là fine del convito , 
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6 . Dixitque Efther: Hoftis, 
& inimicus nofter peflìmus ifte 
eft Aman. Quod ille audiens , 
ili ico obftupuit, vultum re- 
gis , ac reginae ferre non fufti- 
nens. 

7 . Rex autem iratus furre* 
xit , & de loco convivii intra- 
vit in hortum arboribus confi- 
turi! . Aman quoque furrexit , 
ut rogaret Efther reginam prò 
anima Tua, intellexit enim a 
rege (ibi paratum malum . 

8. Qui cum reverfus eftet 
de horto nemoribus confito , 
& intraflet convivii locum , 
reperit Aman fuper leSulum 
corruifte, in quo jacebat Efther, 
&ait: Etiam reginam vult op- 
primere, me praefente , in do- 
pilo mea . Necdum verbum de 
ore regis exierat , & (latina 
operuerunt faciem ejys. 

9. Dixitque Harbona , unus 
de eunuchi* , qui (labant in 
minifterio regis: En lignum , 
quod paraverat Mardochaeo , 
qui locutus ed prò rege , ftat 
in domo Aman , habens alti- 
tudini quinquaginta cubitos . 
Cui di*it rex: Appendite eum 
in eo . 

io. Sufpenfus eft itaque 
Aman io patibulo , quod pa- 
raverat Mardochso : & regis 
ira quievit . 


6 . Efther gli diffe : N ernie* 
noftro , e persecutore pejjimo egli 
è queflo , Aman . Ciò udendo 
quegli rimafe flupido , nè potè a 
Joftenere gli Jguardi del re , e 
della regina » 

7. £ il re / degnato fi al fi) , e 
dal luogo del convito pafsò in. 
un giardino piantalo di alberi . 
Aman parimente fi al fi) pir rac- 
comandare la Jua vita alla re- 
gina ; perocché comprefe , che il 
re meditava la fua rovina , 

8. £ quegli tornato dal giar- 
dino piantato di alberi , in en- 
trando nel luogo del convito tro- 
vò Aman diftefo fui letto , in cui 
giaceva Efther, * diffe : Vuol 
egli ancora far violenta alla re- 1 
gina prefente me in cafa mia i 

E appena ufei di bocca del re 
quefta parola , che Jubitamente 
coperfero a quello la faccia . 

9. £ Harbona uno degli eu- 
nuchi , che fervivano il re , dif- 
fe : Ecco là in cafa di Aman il 
patibolo, che egli aveva appre- 
stato per Mardocheo , che aveva 
parlato*' per filate del re , ed è 
alto cinquanta cubiti. E il re 
gli diffe: Appiccatelo a quello. 

10. Fu pertanto Aman appe - 
fo al patibolo, che egli aveva 
preparato a Mardocheo , e l’ira 
del re fi calmò . 


Verf. S. Trotò Aman diftefo fai letto , ec. I letti , fui quali {lavano a 
menfa , erano piuttofto baffi ; e Aman fi era 'gettato a* piedi di Efther 
fai letto fteflo , in cui ella giaceva per ragion del convito . Che un tal 
atto di Aman accendere di fdegno al ti (Timo il cuore dei te lo compren- 
derà facilmente chiunque fa, con qual gelosia fofter cuftodite le mogli, 
e le concubine dei re , e come non folo il toccarle , ma 1* accodarli quando ) 
erano per viaggio alla loro lettiga, era punito di morte . 

Veti. 10 Fu pertanto Aman appefo al patibolo. Il noftro tetto non dice qui 
chiaramente , eh’ ei folle crocitìflb ; fi fa però per varj clempi , che la 
crocifiifione era ulata crai fugplicj dei Perfiani, e nel capo feguente, verf. 7. 
fi dice , che Aman fu me ilo in croce . 
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Efiher dopo l' e f aitatone di Mardocheo fa con nuove 
lettere rivocare le prime di Aman ; impetra la pace 
ai Giudei y e che poffano vendicar fi de’ loro nemici ; 
per la qual cofa Jì fa per tutto grande allegrezza. 

l. Die ilio dedit rez AiTue- ».x» quel giorno il re AJfuero 
rus Efther reginae domum Aman donò alla regina Efther la cafa 
adverfarii Judaeorum, & Mar- di Aman nemico de' Giudei , * 
dochaeus ingreffus eft ante fa- Mardocheo fi prefintò dinanzi al 
ciem regis . Confeffa eft enim re; perocché Efiher gli conjefsè, 
ei Efther , quod effet patruus eh’ egli era fitto fio paterno , 
fous . 

2. Tulitque rex annulum , 2. Il re adunque prefie C anel- 

quem ab Aman recipi jufferat, lo, che avea fiatto togliere ad 
& tradidit Mardochaeo. Efther Aman , e lo diede a Mardocheo : 
autem conftitait Mardochxum e Efiher diede il governo di fiuet 
fuper domum fuam . cafia a Mardocheo . 

3. Nec hi* contenta, proci- 3. E non contenta di queflo , 
dit ad pedes regis , flevitque , fi gettò a' piedi del re , e collo 
& locuta ad eum oravit, ut Lagrime- agli occhi gli parlò , e 
malitiatn Aman Agagitae , & pregollo ai comandare , che non 
machinationes ejus pelli mas , avejfiero effetto le inique trame 

J uas exeogitaverat contra Ju- ordite da Aman figliuolo di Agag 
aeos , juberet irritas fieri . contro i Giudei . 

4. At ille ex more feeptrum 4. Ed egli fiecondo il cafiumt 
aureum protendi! mona , quo le porfie eolia fiua mano lo ficet- 
fignum clementine monftraba- tro d'oro, col quale dava fi fie- 
tur: illaque confu rgens ftetit gno di grafia; ed ella fi alfii 
ante eum . in piedi dinanfi a lui : 

5. Etait: Si placet regi, & 5.. E diffe: Se' così piace al 

fi in veni gratiam in oculis ejus, re , e fé io ho trovato grafia 
& deprecatio mea non ei vi- negli occhi di lui , e fe la mia 
detur effe contraria , obfecro , preghiera non gli fiembra ingiù- 
ut novi* epiftolis, veteres Aman fila , io Jupplico r che con nuove 
litterae, mlidiatoris , & hoftis lettere fi abolificano le precedenti 
Judaeorum, quibus eos in cun- lettere di Aman perfiecutore , c 
tìis regis provinciis perire prae- nemico de’ Giudei , colle quali 
ceperat , corrigantur . egli aveva ordinato , che quelli 

in tutte le provincie foffero tru- 
cidati . 
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6. Quomodo enim poterò 
fudinere necem , & interteftio* 
nem populi mei ? 

7. Refponditque rex Aflue- 
rus Edher reginae , & Mardo- 
chxo Judxo : Domimi Aman 
concedi Efther , & ipfum judi 
affigi cruci , quia aufus ed ma- 
num mittere in Judxos. 

8. Scribi te ergo Judxis, deut 
vobis placet , regi* nomine , 
dgnantes litteras annulo meo . 
Hxc enim confuetudo erat , ut 
«pidolis, qua ex regis nomine 
mittebantur : & illius annulo 
Tignata erant , nano auderet 
contradicere . 

9. Accitifque fcribis , & 

librariis regis ( erat autem tem- 
pus tertii mends, qui appella* 
tur Siban ) vigedma , & tertia 
die illius , (cripta; funt epi- 
ftola , ut Mardochaus volue- 
rat , ad J udaos , & ad prin* 
cipes , procuratorefque, & ju- 
dices , qui centum viginti fe- 
ptem provinciis ab India ufque 
ad ALthiopiam praddebant : 
provincia , atque provincia , 
populo, & populo, juxta lin- 
guas , & litteras fuas , & Ju- 
dais, prout legere poterant , & 
audire . 

10. Ipfaque epidola , qua 
regis nomine mittebantur , an- 
nulo ipfius obdgnata funt, & 
miflx per veredarios: qui per 
omnes provincias difeurrente* , 
veteres litteras novisnuntiis pra- 
Venirent . 

11. Quibus imperavit rex. 
Ut convenirent Judxos per fin- 
gulas civitates , & in unum 
prxciperent congregari , ut da- 


6. Inperocchl come potrei io 
fopportare la uccifione , t la Jlra- 
ge del popol mio ? 

7. E il re Affucro rifpofealla 
regina EJlher, e a Mardocheo 
Ebreo : lo ho data ad EJlher la 
caja di Aman , e ho ordinato , 
eh' ei f offe meffo in croce , per- 
chè ebbe ardire di maltrattare i 
Giudei : 

8. Scrivete adunque a ' Giudei 
a nome del re in quel modo, 
che a voi piacerà , fìgillando le 
lettere col mio anello. Imperoc- 
ché la conjuetudine portava , che 
alle lettere ferine a nome del re, 
e figillate coir anello di lui nif- 
funo ardiva di opporfi . 

9. E furon chiamati i fegre- 
tarj , e gli fcrittori del re, cor- 
rendo il ter^o mefe chiamato Si- 
ban , ai ventitré del mefe , e fu- 
rono ferine le lettere come volle 
Mardocheo ai Giudei , e ai 
principi , e ai procuratori , c 
giudici , che governavano le cen- 
to ventifene provincie dall' In- 
dia fino all' Etiopia , provincia 
per provincia , e popolo per po- 
polo fecondo i loro linguaggi , 
e caratteri , e fimilmente a' Giu- 
dei , affinchè tutti poteffer legge- 
re , e intendere . 

10. E le fleffe lettere ferine a 
nome del re erano figillate col 
fuo anello , e fpedite per me^o 
de’ corrieri , i quali in tutte le 
provincie preveniffero per me^a 
de' nuovi ordini /’ effetto delle 
prime lettere . 

11. A quefti ordinò il re , che 
in ciafchcduna città andaffero a 
trovare i Giudei , e loro ordì - 
nafftro di congregar fi infume per 


.CAP. 

rent prò animabut fuis , & 
omnes inimicos fuos , cum con- 
jugibus, ac liberis, & univer- 
fi» dornibus , interficerent , at- 
ue delerent , & fpolia eorum 
iriperent . 

12. Et conftituta eft per omnes 
provincias una ultionis dies , id 
eft, tertia decima menfts duo- 
decimi Adar . 

13. Summaque epiftolae hsec 
fuit , ut in omnibus terris , ac 
populis, qui regis Affueri fub- 
jacebant imperio, notum fie- 
ret, paratos effe Judteos ad 
capiendam vindi&am de hofti- 
bus fuis . 

14. Egreftìque funt veredarii 
celeres nuntia perferentes , & 
ediftum regis pependit in Su- 
fan . 

15. Mardochaeus autem, de 
palatio , & de confpedtu regis 
egrediens , ' fulgebat veftibus 
regiis , hyacinthinis videlicet , 
& aereis , coronam auream 
portans in capite, & amiétus 
ferico pallio, atque purpureo. 
Omnifque civitas exfultavit , 
atque laetata eft. 

16. Judaeis autem nova lux 
oriai vifa eft , gaudium , ho- 
ror, & tripudium . 


M5 

d'tftfa dtlle loro vìu, e uccide fi 
fero, e flerminaffero tutti i loro 
nemici colle mogli , e co’ figliuo- 
li , e colle ca.fi , e faccheggiaf- 
Jero le loro fpoglie. 

12. E fu ftabilito per tutte le 
provincie uno (lejfo giorno per 
la vendetta , viene a dire il di 
tredici del mefe duodecimo Adar, 

13. E la (0 fianca della lette- 
ra fi fu, che fi notificava a tut- 
te le terre , e alle nazioni fud- 
dite del re Affuero , come gli 
Ebrei erano preparati a vendi - 
carfi de' loro nemici . 

14. E partirono in fretta i 
corrieri a portar quefte nuove , 
e in Sufa fu ajfiffo C editto del 
re . 

13. E Mardocheo u fcendo dal 
palalo , e dalla prefenga del re, 
rifplendeva per le fue vejli alla 
reale , di color giacinto , e cele- 
fie, portando fui capo la coro- 
na di oro, e coperto di un man- 
tello di feta , e di porpora : c 
tutta la città fu in fefia , e in 
allegrerà . 

16. E pe’ Giudei parve , che 
nafceffe una nuova luce , gaudio, 
onore, e fefleggiamento . 


\ 

1 

Vili. 


ANNOTAZIONI. 

^ c tf. il. E uccide flirt ... tyui i loro nemici colle mogli , e eo' figliuo- 
» <c ‘ Sembra veriiimile , che il primo editto fatto a fuggeftiooe di 
Amati facendo arditi quelli , che vedevano di mal occhio gli Ebrei 9 
molte crudeltà fodero date commette contro di loro in molte parti del 

co * nuovo editto Affilerò dà facoltà agli Ebrei di vendicarli. • 
Notili , che preffo i Perliani fton era cofa nuova , che le mogli , e i fi. 
gliuoli foffer medi a morte pel delitto del padre di famiglia . Vedi Hcrodi 
lib III. , JuJìin. lib. x. , Ammian. Marcel, lib. xxil l. Non pare però vc- 
rifiutile, che gli Ebrei uccideffer le mogli, nè i figliuoli innocenti; pe- 
rocché Tempre fi dice, che uccifero gli uomini, cap. ix. 6 , XII. 5., e 
fi reodè molto lodevole la loro moderazione nell’ elicili attenuti dal pren- 
dete i beni degli yc«iù , , 
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17. Apud omnes populos , 17. Prejfo tutti i popoli , e 

urbes, atqoe provincia*, quo- le città , e provincie, dovunque 
cumque regis juffa veniebant,' giungevano gli ordini del re, 
mira exfultatio , epulaj , afque era moravi gliofa allegrerà , ban- 
convivia , & feftus dies, in chetti , conviti , e fefte-, talmen- 
tantum, ut plurcs alterius gentis, te che molti di altre nazioni, e 
St fedite , eorum religioni , Se di altre fette tibbracciavan la re- 
catremoniis jungerentur. Gran- ligione , e le ceremonie loro : im- 
dis eninv cundios Judaici nomi- perocché grande era il terrore , 
iris terror invaferat . che tutti aveano del nome Giu- 

deo . 


Verf. 17. Molti di oltre nazioni . . . abbraccianan la religione . Tutto 
quello , che Dio avea fatto io tal occalloue per falvate il fuo popolo 
dalla rovina, che fembrava inevitabile, fervi a far conofcere a molti, 
che la divina providenza vegliava con ifpeciale attenzione a difefa dei 
Giudei , e manifella rendendo la polTanza , e la bontà del vero Dio , 
inclinò gli animi di ua gran numero di Gentili ad abbracciare la vera 
religione . ••• 

CAPO IX. 

I Giudei per ogni dove trucidano i loro nemici , e im- 
piccati i dieci figliuoli di Aman , Mardocheo ifiU 
tuifee in perpetuo il dì folenne di Phutim t o fia 
delle forti. 


I.lgitur duodecimi menfis, 
quem Adar vocari ante jatn 
diximus , tertia decima die , 
quando cundtis Judasis interfe- 
aio parabatur , & hoftes eo- 
rum inhiabant fanguini , verfa 
vice Judaei fuperiores effe cee- 
perunt , & fe de adverfariis 
vindicare . 

► v 

•v 1. Congregatique funi per 
(fingulas civitates , oppida , & 
•foca , ut exrenderent manum 
contra inimicos, & perfecuto- 

Kres fuos. Nullufque aufus eft 
refiftere, eo quod omnes po- 
pulos magnitudini eorum tor- 
} Elido penetrarat . 



I. 'Quindi i che il duodecima 
mefe , il quale come già abbiam. 
detto , è chiamato Adar, ai tre- 
dici del mefe, quando per tutti 
i Giudei era preparato l’ efier- 
mittio , e i loro nemici voltati 
dijfetarfi del loro fangue , can- 
giate le cofe, principiarono i 
Giudei a /far di fopra, e a pren- 
der vendetta de' loro avver/arj . 

». E fi adunarono in tutte le 
città, e caflelli, e luoghi per 
ajfalire i lor nemici , e perfecu- 
tori : e nì/funo ardi di refifiere , 
perche il timore della loro gron- 
derà fi era impojfe/fato di tutti 
i popoli . 
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CAP. 

, 3. Nam & provinciarum ju- 
dices , & duces , & procura- 
tore*, omnifque dignità*, quae 
(ìngulis locis , ac operibus 
praeerant , extollebant Judaeos 
timore Mardochsi : 

, ✓ 

4. Quem principem effe pa- 
latii , & plurimum poffe cogno- 
verant : fama quoque nomini* 
ejus crefcebat quotidie , & per 
cun&orum ora volitabat. 

5. Itaque percufferunt Judaei 
inimico* fuos plaga magna, & 
occiderunt eos , reddenres ei* 
quod (ibi paraverant facere: 

6. In tantum ut etiam in Su- 
fan quingentos viros interfice- 
rent, extra decem filios Araan 
Agagitae hoftis Judxorum : quo- 
rum iffa funt nomina: 

7. Pharfandatha, &Delphon, 
& EfphatKa , 

8. Et Phoratha, & Adalia , 
& Aridatha , 

9. Et Phermeffa , & Arifai, 
& Aridai, & Jezatha , 

10. Quo* cum occidiffent, 
praedas de fubflantiis eorum 
tangere noluerunt. 

11. Statimque numeru* eo- 
rum , qui occifi erant in Sufan, 
ad regem relatus e fi . *• 

12. Qui dixit regina : Iq 
urbe Suian interfeceruht Judaei 
quingentos viros, & alio* de- 
cem hlios Aman : quantam pu- 
la* eos exercere caedem in uni- 


IX. if5 

3. Imperocchi anche i giudi* 
ci delle provincie , e i governa- 
tori , e i procuratori , e tutte le 
dignità , che precedevano in cia- 
fcun luogo ai lavori , prefia- 
van favore a Giudei per timor « 
di Mardocheo , 

4. Il quale fapevano , che tra 
principe del palalo , e che po- 
teva affai (fimo : e la rinomanza, 
di lui crefceva ogni giorno , e 
volava di bocca in bocca 

3. Così i Giudei fecero gran- 
de flrage de ’ lor nemici , e li 
trucidavano rendendo loro quello % 
che avean preparato per effi : 

6 . Talmente che in Sufa fieffa 
uccifcro cinquecento perfont , ol- 
tre i dieci figliuoli di Aman fi- 
gliuolo di Agag , nemico de'Giu- 
dei , de’ quali figliuoli i nomi 
fon quefli : 

7. Phar fandata , e Delphon , 
ed EJphata f 

8. E Vhorata y e Adalia , c 
Aridata , 

9. E Phtrmefla , e Arifai , e 
Aridai , e legata . 

10. Uccifi 1 quali , non volle- 
ro toccare , ni predar nulla del- 
le loro fofian^e . 

11. Or fu Jubito riferito al 
re il numero di quelli , che era- 
no fiati uccifi in Sufa : 

12. Ed et dijfe alla regina : 
Nella città di Sufa i Giudei 
hanno uccifo cinquecento perfo- 
ne , e di più dieci figliuoli di 
Aman : quanto grande cr(fii\tu t 


— ■ ■ ■ 

ANNOTAZIONI , • 

Verf. 6. Oltre i dieci figliuoli di Aman. Quelli furono ocelli , come 
gli altri, ai tredici del mele di Adar. Quando adunque nel capo XVZ.it, 
lì dice , che con Aman fu uccifa tutta la fua parentela , debbono eccet- 
tuata i figliuoli di lui , i quali folamcmc alcuni meli dopo la motte del 
padre furono me Ili a motte. 
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verfis provinciis ? Quid ultra 
poftulas , & quid vis, ut fieri 
jubeam ? 

13. Cui illa refpondit: Si 
regi placet, detur poteftas Ju- 
dais , ut ficut fecerunt hodie 
in Sufan, fic & cras faciant, 
& decem filli Aman in patibulo 
fufpendantur . 

14. Prascepitque rex, ut ita 
fieret . Statimque in Sufan pe- 
pendit ediélum, & decem filli 
Aman fufpenfi funt. 

15. Congregati Judseis quarta 
decima die menfis Adar , inter- 
ferii funt in Sufan trecenti viri: 
nec eorum ab illis direpta fub- 
ftantia eli. 

16. Sed & per omnes pro- 
vincias, qua ditioni regis fub- 
jacebant , prò animabus fuis 
fle’erunt Judaei, interfeflis ho- 
ftibus, ac perfecutoribus fuis: 
in tantum ut feptuaginta quin-, 
que millia occiforum imple- 
rentur , & nullus de fubftan- 
tiis eorum quidquam contin- 
geret . 

17. Dies autem tertius deci- 
mus menfis Adar, primus apud 
omnes interteftionis fuit , & 
quarta decima die cadere de- 
fierunt. Quem conftituerunt effe 
folemnem , ut in eo omni tem- 
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che fin la firage , eh' ci fanno 
in tutte le p r ovine ie ? che chie- 
di di più , e che vuoi eh' io co- 
mandi che fi f acciai 

13. Ed ella rifpofe: Se così 
piace al re , fia data per mi [[io- 
ne a' Giudei , che come oggi han- 
no fatto iti Sufa, così facciano 
anche domani , e che i dieci fi- 
gliuoli di Aman filano appefi al 
patibolo . 

1 4. £ il re ordinò , che cosi 
foffe fatto ; e [ubilo ne fu affijfo 
l'editto in Sufa , e i dieci fi-' 
gliuoli di Aman furono appic- 
cati . 

13. Ratinati fi i Giudei a' quat- 
tordici del mefe di Adar , furo- 
no uccifi in Sufa trecento uomi- 
ni : ma non furon da ejjì fac- 
cheggiate le loro fofian^e . 

16. E parimente in tutte le 
provincie foggette all' impero del 
re , i Giudei fi unirono per loro 
difefa, uccidendo i loro nemici , 
e perfecutori , talmente che il nu- 
mero degli uccifi arrivò a fet- 
tantacinque mila ; ma ncjfun» 
toccò alcuna cofa delle loro fo- 
fian^e . 

17. Il di tredici del mefe di 
Adar principiò dappertutto la 
uccifionc , e il di quattordici ce f- 
farono dì uccidere ; e quefio di 
ordinarono, che farebbe un di 
folenne , e che per tutti i ftgutn- 


Verf. 1 3 Sia data penti filone a' Giudei , che come oggi hanno fatto ... 
coti facciano anche domani . Nifl'uno ardifea di penfare , che Efther per 
ifpirito di vendetta oitrepaifi i termini del giudo. Secondo la logge del 
tallione i nemici de 1 Giudei avrebbon dovuto foft'rire quello , che prepa- 
rava per eilì . Or non è dubbio , che Aman , e i Tuoi fautori avevano 
macchinato il totale eccidio di quella nazione : per la qail cofa la ven- 
detta , che quelli ne prelevo di confenfo , e permilfione del re, non fa 
fe don giuda; ed ella era ancor necedatia per loro licurezza nell’ avve« 
aire, e per rotte ad altri 1’ ardue di tentar cofe binili a quelle) che re* 
devasti punite con tal ngoie , 
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pore deinceps vacarent epulis, 
gaudio , atque conviviis . 

18. At hi , qui in urbe Su* 
fan caedem exercuerant , tertio 
decimo, & quarto decimo die 
ejufdem menfis in cade ver- 
fati funt : quintodecimo autem 
die percutere defierunt. Et id- 
circo eumdetn diem conftitue- 
runt folemnem epularum , at- 
que laeritias. 

19. Hi vero Judaei, qui in 
oppidis non muratis , ac villis 
morabantur , quartum deci- 
mum diem menfis Adar con- 
viviorum , & gaudii decreve- 
runt , ita ut exfultent in eo , 

& mittant (ibi mutuo, partes 
epularum , & ciborum . 

20. Scripfit itaque Mardo- 
chasus omnia haec , & litteris 
comprehenfa mifit ad Judasos* 
qui in omnibus regis provinciis 
morabantur tam in vicino po- 
fitis , quam procul , 

21. Ut quartana decimam , 

& quintam decimam diem men- 
fis Adar prò feftis fufciperent, 

& revertente femper anno , fo- 
iemni celebrarent honore : 

22. Quia in ipfis diebus fe 
ulti funt Judaai de inimicis 
fuis , & luftus, atque triditia 
in hilaiitatem , gaudiumque 


ÌX. - 

ti tempi farebbe celebrato con 
gaudio , e con feftini , e ban- 
chetti . 

li. Ma quelli , che fecer l’ uc- 
cìsone nella città di Sufa, la 
fecero il di tredici , e il di quat- 
tordici dello JicJfo mefe , e cejfa - 
ron di uccidere ai quindici ; c 
per quejlo lo fleffo giorno ordi- 
narono che fi lolehnirrajft con 
banchetti , t allegrie. 

19. Ma que' Giudei, che di- 
moravano ne’ cafielli non mura- 
ti , e ne’ villaggi , desinarono 
alle allcgrc^c , e ai conviti il 
giorno decimoquarto del mefe di 
Adar, onde in quel dì fanno 
gran fefta , e fi mandano fcam- 
bievolmcnte dei piatti ,■ e delle 
vivande . 

20. Mardocheo pertanto fcrif- 
fe tutte quefie cofe in una lette- 
ra , che egli mandò / a’ Giudei 
abitanti in tutte le provincie del 
re sì vicine , come rimote , 

li. Affinchè il quartodecimo , 
e il quintodecimo giorno del me- 
fe Adar gli avejftro in conto di 
giorni fefiivi , e li celebraffero 
tC anno in anno in perpetuo con 
onore folcane-, 

ai. Perchè in- que ’ giorni i 
Giudei prejer vendetta de' loro 
nemici, e il lutto, t la malin- 
conia fu cangiata in fefta , e in 


Verf. 19 Sì mandano fcamhievolmente de' piatti . Si mandino gli lini 
agli altri parte delle carni delle vittime immolate in quella fefta , c delle 
altre cole, che lervono al banchetto, che lì fa in ogni cafa in quel giorno. 
Vedi 2. Efdr vili 10. la 

Verf at. Il qaertod cimo, e il quintodecimo gli avtffero in conto di 
giorni fefiivi . La fefta dovea celebrarli in Sufa ai quindici , negli altri 
luoghi ai quattordici del mefe di Adar . Quefta fefta è chiamata delle 
Soni , come è detto in apptelTo , e i Giudei la celebrano anche a dì 
solici , 
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tonverfa lunt ; eflentque dies gaudio ; onde quefii giorni tra- 
ici epularum , atque lsetitiae « no giorni di banchetti , e di lu 
& mitterent libi invicem cibo- tì[ia , e doveano mandarfi reci- 
rumpartes, & pauperibus mu- proc amente de' piatti , e fare de' 
nufcula largirentur. prtfenti ai poverelli. 

23. Sufceperuntque Judaei in 23. E gli Ebrei prefero per 1 

folemnem ritum cunfta , quae rito folcane tutte quelle cqfe , che 
eo tempore facete coeperant , principiarono a fare in quel tem- t. 
& quae Mardochaeus litteris fa- po , e le quali Mardocheo con 
cienda mandaverat . Jue lettere avea prejcritto lord 

di fare. 

24. Aman enim , filius Ama- 24. Perocché Aman figliuola 

dathi , llirpisAgag, hoftis, & di Amadati della ftirpe di Agag, 
adverfarius Judaeorum , cogi- nemico, e perfecutor de' Giudei 
tavit contra eosmalum, ut oc- macchinò la loro rovina, e di 
cideret illos, atque deleret : & trucidarli , e fterminarli , e gettò 
tnifitphur, quod noftra lingua le forti, 0 fia in nofiro linguag- 
yertitur in forteto . gio il- Phur. 

25. Et poftea ingrefla eli 23. E dipoi Efther fi prefen- 
Efther ad regem , obfecrans, tò al re fupplicando , che i ten- 
Ut conatus ejus litteris regis tacivi di lui fojfero renduti va- 
Irriti fierent: & malum, quod ni mediante lettera deire, e che 
Contra Judaeos cogitaverat, re- il male, eh' egli avea penfato 
verteretur in caput ejus. De-, di fare agli Ebrei, ricadeffe ful- 
nique & ipfum , & filios ejus la fua tefia ; e alla fine mifero 

■ affixerunt cruci . in croce lui , e i Juoi figliuoli . 

2 6. Atque ex ilio tempore 26. E da quel tempo in poi 

dies illi appellati funt phurim, que' giorni furono detti Phurim, 
id eli fortium : eo quod phur, cioè delle forti, perchè il Phur, 
id eli fors , in umani mifla 0 fia la forte fu gettata nelC ur- 
latevi. Et cunfta , quae gefta na . E tutti quejìi avvenimenti > 
funt, epiftolae, id eft libri hu- fi contengono nel volume di que- 
jus , volumine continentur: fia lettera, 0 fia di queflo libro ; 

27. Quaeque fuftinuerunt , 27. E in memoria di quel , 

6 t qute deinceps immutata funt, che patirono, e della mutalo- 
lufeeperunt Judaei luper fe , ne, che fopr avvenne , i Giudei 

• & lemen fuum, & fnper cun- obbligato* fe fieffi , e i lor di- 
tìos , qui religioni eorum vo- feendenti, e tutti quelli, chevo - 
luerunt copulari , ut nulli li- lejfero unirfi nella lor religione , 
ceat duos hos dies abfque fo- onde a niffuno fia lecito di paf- 
lemnitate tranfigere : quos feri- fare quefii due giorni fen^a folen - 
ptura teftatur., & certa expe- nith, come da queflo fermo ap- 
tunt tempora, annis fibi jugiter parifee , e ne Affarono il tempo 
iucccdentibus . in perpetuo per gli anni fujfe - 

** • guenti . 

28. Ifti funt dies, quos nuJ- 28. Quefii fon giorni , che no* 
la uuquam delebit oblivio: & faranno giammai pofii in dimcn- 


\ 
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per (iugula* generationes cun- 
ei* in roto orbe provine!* ce- 
lebrabunt: nec eft ulla ci vi-' 
tas, in qua dies phurim , id 
eft fortium , non obrerventur 
a Judsis , & ab eorum pro- 
genie , qu* his csremoniis obli- 
gata ed . 

*9. Scripferuntque Efther 
regina filia Abihail , & Mar- 
dochasus Judseus , etiam fecun- 
dam epiftolam, ut omni ftudio 
dies ifta folemnis Tanciretur in 
poderum: 

30. Et miferunt ad omnes 
Judaeos , qui in centum viginti 
feptem provinciis regis Aflueri 
verfabantur , ut haberent pa- 
cem , & fufeiperent veritatem, 

31. ObTervantes dies Tor- 
tium , & Tuo tempore cum 
gaudio celebrarent: ficut condi- 
tuerant Mardochaeus, & Edher, 

& illi obfervanda fufeeperunt a 
fe, & a Temine Tuo, jejunia, 

& clamores, & Tortium dies. 

32. Et omnia , quae libri 
hu]us , qui vocatur Edher , 
hidoria continentur . 


IX. If* > 

ricanta , e da tutte le genera, 
rioni, e in tutte le provincie 
faranno celebrati : e alcuna cit- 
tà non è , dove non fiano folen- 
ni^ati da’ Giudei , e dalla loro 
flirpe obbligata a quejle ceremo- 
nie . 

29. Ed Eflher regina figliuo- 
la di Abihail , e Mardocheo Giu- 
deo fcriffero anche una feconda 
lettera , affinchè con ogni premu- 
ra fi JlabiLiJfe la folennità di 
quel giorno pe' tempi avvenire : 

30. E la mandarono a tutti 
i Giudei , che dimoravano nelle 
cento ventifette provincie del re 
Affuero , a ffinchè vivejfero in pa- 
ce, e teneffer la verità, 

31. Ojjcrvando i giorni delle 
forti , e celebrandoli nel fuo tem- 
po con gaudio : e quelli, confor- 
me era flato preferitto da Eflher , 
e da Mardocheo , e per fe, e 
pei loro pofleri abbracciarono 
l’ off crvan^a de’ digiuni, de’ cla- 
mori , e dei giorni delle forti , 

32. £ di tutto quello, che fi 
contiene nella floria di queflo li- 
bro , che porta il nome di Eflher . 


Verf. )•. Affinchè vivefftr • in pace , t teneffer la verità . Pregando loro 
la pace, viene a dice ogni bene Tecondo il lignificato di quella voce predo 
gli Ebrei , e pregando loro la grazia di elTcr fedeli nell’ adempir la pro- 
metta di celebrare in perpetuo la della feda. Perirà li dice nelle Scritture 
la fedeltà, la codanza nel fare alcun bene. 

Verf. 31. L' offervan^a de' digiuni , de' clamori, e de' giorni delle forti. 
Doveano digiunare in memoria del digiuno di Edher, e di Mardocheo, 
e degli altri Ebrei di Sufa . Doveano olTervare i clamori , viene a dire i 
gridi dell’orazione, coi quali e gli Ebrei, ed Edher., e Mardocheo im- 
plorarono con gran fervore l’aiuto divino nelle lltettezze grandi , in cui 
£ trovavano ; e finalmente doveano olTervare la feda delle forti . Quanto 
ai clamoti , facendoli il dì della feda delle forti la letiura del libro di 
Stthci nelle finagoghe, i ragazzi ogni volta che è pronunziato il nome 
di Amari, fanno un fiacado tremendo con gridare, battere i piedi , e per- 
cuotete eoa mazzapicchi i banchi delie delle finagoghe . 

■> 
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CAPO X. 

Dichiarazione di un fogno di Mardocheo intorno alla 
libertà rendala al popolo de Giudei . 

i . R.ex vero AlTuerus , omnem . -Or il rt Affilerò avea ren- 
terram, & Cundas maris infu- duta tributaria tutta la terra , e 
las fecit tributarias : tutte le ifole del mare : 

a. Cujus fortitudo , & im- a. £ ne’ libri de’ Medi , e de’ 
perium , & dignitas , atque Perfiani fla ferino qual foffe la 

fublimitas , qua exaltavit Mar- fua poffan^a , e il dominio , e 
dochaeum , fcripta funt in libris a quale altera di grado innal- 
Medorum, atque Perfaftim. fò Mardocheo 

3. Et quomodo Mardochasus 3. E come Mardocheo di flir- 
Judaici generis fecundus a rege pe Giudea era il fecondo dopo 
Attuerò fuerit: & magnus apud il re Affuero , e fu grande preffo 
Judéeos* & acceptabilis plebi i Giudei , e amato dalla molti- 
fratrum fuorum , quaerens bona tudine de’ fuoi fratelli , prema • 
populo fuo > & loquens ea , rofo del bene del popol fuo , e 
qua ad pacem feminis fui per- procurando la prosperità della 
tmerent. ' fua ftirpe. 

Qua Ho 


l 

ANNOTAZIONI 


Vetf. >. Avea rendala tributaria tutta la terra , te. Le conquide fatte 
da quello re fono deferirle da Erodoto, lib. iv. , e lìb. vi. cap. 7. 3]. 
34. 49. 9 t. Egli il primo trai re di Perda impofe a tutti i Tuoi Sudditi 
un tributo, laddove prima ogni provincia prefentava Spontaneamente , e 
liberamente al re del meglio, che producete j onde i Perfiani ditterò , 
eh’ egli era un mercatante . 

Verf. 3. Premurofa del beat del popol fuo , te. Mardocheo fece fervile 
la dignità , e la paletta datagli dal re ai vantaggi di fua nazione . 

Qui finifee lecondo 1 * E? reo il libro di Elther , come è detto nella 
annotazione polla dopo quello verfetto , e tutto quello * che fegue è 
tolto dalla verfione Greca , nella qual verdone però ciafchf’duna parte ò 
polla a’ fuoi luoghi per entro i precedenti capitoli, fecondo 1’ ordine della 
fiotta, come andrena notando in appretto . 


I» 
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habtatur in Hcbrao, pie- 
na fide exprejfi . Hctc autem , 
quet fequuntur , J cripta repe- 
ri in editione Vulgata, qua 
Gracorum lingua , & lìtteris 
commentar : & interim poli 
finem libri hoc capitulum fe- 
rebatur : quod juxta confuttu- 
' dinem nofiram abdo , id e fi 
veru, prcenotavimus . 

4. Dixitque Mardochaeus : A 
Deo fada funt irta . 

5. Recordatus fum fomnii , 
quod videram , haec eadem 
fignificantis : nec eoruin quid- 
quam irritum t’uit. 

6. Parvus fons , qui crevit 
in fluvium , & in lucem , fo- 
lemque converfus eft , & in 
aquas plurimas redundavit : 
Ellher eft , quam rex accepit 
uxorem , & voluit effe regi- 
nam . 

7. * Duo autem dracones : 
ego fum , & Aman . 

* Inf. 11.6. 

S.Gentes, quaa convenerant: 
hi lìtst , qui conati funt delere 
nomen Judxorum . 

g. Gens autem mea : Ifrael 
eft , qua clamavit ad Domi- 
num , & falvum fecit Dominus 
populum fuùm : liberavitque 


161 

Ho traslatato con piena fede 
quello , che fi trova nell* 
Ebreo . Quelle cofe , che fé- 
guono , le ho trovate nella . 
Volgata edizione come fo- 
no contenute negli Efemplari 
Greci : e intanto alla fine del 
libro era pollo quello capito- 
lo, il quale noi fecondo il 
nollro collume abbiam notato 
con un obelo (+-),o fia fpiede. 

4. E Mardocheo dijfe: Opera 
di Dio è quefto . 

5. Mi ricordo £ un fogno ve- 
duto da me, col quale qui [le ((ef- 
fe cofe eran lignificate , e mJJ'u- 
na i caduta per terra . 

6. Vidi un piccai fonte , che, 
crebbe , e fi fece un fiume , e fi. 
cambiò in un lume , e in un fole, 
e versò abbondanza grand e di 
acque: quefta è Efiher, la quale 
il re prefe per , moglie , e volle, 
che fojfe regina . 

7. 1 due dragoni , eravamo io , 
ed Aman , 

8. Le genti adunate fono quel- 
li, che hanno tentato di fiermi • 
nare il nome Giudeo . 

9. La mia gente è 1 fiatilo , 
il quale afò le firida al Signo- 
re , e il Signore falvò il fuo po- 
polo, e ci liberò da tutti i ma - 


Verf. 4. 5. E Mardocheo dijfe: ec. Dopo che ebbe veduto diffipate da 
Dio le trame di Amai} , Mardocheo parlo così , e raccontò un fogna 
avuto molto tempo prima ; il qual fogno è efpofto pienamente nel capa 
feguente . La ftotia di quello logno nella vcriìone Greca è al bel prin- 
cipio di quefto libro . 

.Verf. 6 Vidi un pieeoi fonte , che erette, ec. Mardocheo in fogno vide " 
un piccol fonte, che crebbe in un gran fiume ; indi un picco! lume, che 
diventò un fole ; e il fonte, e il lume lignificavano Efthcr , la quale da 
umile condizione fu innalzata al trono , c divenne la gitana del papa} 
fuo . 

Tefi Vcc. Tom. Vili. L 
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hos ab oatnibu* mali», & feci* 
figna magna * augue portenti 
inter gente» : 

IO. Et duas Cortes effe pras- 
cepit , urtarti pepali Dei, & 
alterarti oonéìarum gentiu m . 

ir. V enitque utrzque Tot» in 
ftatutum ex ilio jam tempore 
diem coram Deo univerfis gen- 
fibtis, 

fa. Et reco «fate» eft Domi- 
nus popoli fui , ac mifertus eft 
hereditatis futa* 

13. Et obferrabontuv di®s 
irti m menfe Adar , quarta de- 
cima , & quinta decima die 
eju (clero menfe , cutn Omni 
Audio , & gaudio in unum cce- 
tuiti populi congregati r in cun- 
fiat ceinceps generation es po- 
jHtli Ifrael . 


Ut e fece fegni granii, t pro- 
di gj traile italiani* 

10. ' E ordinò , ohe vi fojfero 
due forti , arca peb popolo di 
Dio , l’ altra ptr tatto U gemi . 

it. E Pana, e Poltra forte 
venne fiori per fatte le genti 
dinanzi al Signore nel di / labi- 
lità fin da goti tempo , 

11. E il Signore fi ricordò 
del fuo popolo , ed ebbe compaf- 
fioni della fan eredità . 

13. Onde qaefii giorni , quat- 
tordici, e quindici del mtje di 
Adar faranno folenni^ati con 
ogni fiitdio in allegrerà da tutto 
il popolo adunato infieme , fino 
a tanto che far avvi difeenden- 
[a del popolo d' JJraelt . 


Verf. re. V altra pet tutte te genti. Viene a dite per le genti nemiche 
4 * tirarle . 

Verf. ir. E Putta, e Palerò fotte venne fuori te. Amari area tinte 
le fotti dello ftcrminio de’ Giudei, Mardocheo tirò le fotti favorevoli pel 
fho popolo i e nel dì fidato noe da Aman , ma da Dio , venne fuori la 
ftrtd della falute pella nazione Ebrea, V fotte deila vendetta fopra i ne- 
mici della ftefla nazione. 
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CAPO XI- 


* 6 * 


Sogno di Mardocheo . 


1 , Anno quarto « regnantibus 
Ptolemaeo, & Cleopatra, attu- 
lerunt Dofithaus , qui fe fa- 
cerdotem , & Levitici generis 
ferebat , & Ptolemaeus filius 
cjus , hanc epiftolam phurim , 
quam dixerunt interpretatum 
effe Lyfimachum, Ptolemasi fi- 
Jtum in Jerufalera. 


I. anno quarto iti regno di 
l olomco , « di Cleopatra , Dofi- 
theo, il quale Ji diceva facer do- 
te , e della flirpe di Levi , e To- 
lomeo fuo figliuolo portarono que- 
fla laura del Phurim , la quale 
dijjero effe re fiata traslocata ito 
Gerusalemme da Lifimaco figliuo- 
lo di Tolomeo. 


Hoc quoque principium trat in 
tditione Vulgata , quod nec in 
Hthrceo , nec apud ullum fer- 
tur Jnterpretum . 


Anche quello principio era nell* 
edizione Volgata , il quale 
non trovali nè nell’ Ebreo „ 
nè preffo alcuno de’ tradut- 
tori. 


a. Anno fecundo , regnante 
Àrtaxerxe maximo, primo die 
menfis Nifan, vidit fomnium 
Mardochaeus filius Jairi , filli 
Semei, filii Cis, de tribù Be- 
niamin : 


2. V anno fecondo del regno 
di Artaferfe il maffimo , il dì 
primo del mefe di Nifan , Mar- 
docheo figliuolo di Jair , figliuo- 
lo di Semei , figliuolo di Cis , 
della tribù di Beniamin , vide 
un fogno : 


ANNOTAZIONI 

Vetf. I. L'anno quarto del regno di Tolomeo , te. Quello verferto è 
un’ annotazione prepolla al libro di Efthcr nel Greco . Dicefi adunque in . 
quella annotazione , che la lettera del Phu'im , viene a dire il libro di 
Elther tradotto in Greco fu portato a Alefiandria di Egitto l'anno quarto 
di Tolomeo, e di Cleopatra . Quello Tolomeo credefi comunemente, 
che folle quello , che fa detto Filometort , il quale fu gran fautore dei 
Giudei, come anche la moglie di lui Cleopatra. L’ anno quarto di que- 
fto Tolomeo cade nell’ anno del mondo 4557. , cento Tettami fette anni 
prima della nafeita di Gesù Crifto . Quella traduzione del libro di Etlhet 
era Hata fatta in Gerufalemme da Lifimaco figlinolo di Tolomeo, e por- 
tata ad Alefiandria da Dolitheo facerdote , e da Lifimaco Tuo figliuolo ; 
e gli Ebrei di Alefiandria per gratitudine del pieziofo donativo notarono 
a perpetua memoria tutte quelle cole in capo dello ftefio libro di Elider. 
Supponendo , che quello libro fofic fcritto da Mardocheo , e da Ellher 
circa l'anno »$oo., quella traduzione fu fatta circa 1242. anni dopo. 

Vetf. z. V anno fecondo del regno di Artaferfe fe. Il fogno di Mar- 
docheo fu nell’anno fecondo di Artaferfe , o fi a di Attuerò, altrimenti 
Bario di Hifialpc . Un anno prima del gran convito vide egli quefto 
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3. Homo Judsus, qui habi- 3. Egli fu Giudeo , e abitava 
tabat in urbe Sufis , vir ma- in Sufa , « fu uomo grande , t 
gnu* , & inter primos aula- de’ primi della corte del re . 
regia . 

4. * Erat autetp de eo nu- 4. Ed era del numero de' pri - 

mero captivorum , quos tran-; gionieri traportati in Gerufalem- 
ftulerat Nabuchodonofor rex me con Jeconia re di Giuda da 
Babylonis de Jerufalem cum Nabuchodonofor re di Babilo- 
Jechonia rege Juda: nia : 

* 4. Reg „ *4. 15. Sup. 6 . 2. 

5. Et hoc ejus fomnium fuit: 3. E il fuo fogno fu queflo : 

Apparuerunt voces , & tumul- Parvegli di fenttre delle voci , 
tus, & tonitrua> & terra mo- de tumulti , de tuoni , e de' tre- 
tus , & conturbatio fuper ter- muoti , e fconvolgimenti fopra 
ram : la terra : 

6 . * Et ecce duo dracones 6. Ed ecco due grandi dra « 

magni , paratique contra fe in goni in atto di venir tra loro a 
pralium . * Sup. io. 7. battaglia , 

7. Ad quorum clamorem 7. Alle ftrida de' quali tutte 
cunftae concitata funt nationes, fi mojfero le nazioni per ajfalire 
ut pugnarent contra gentem ju- la nazione dei giufti . 

ftorum . 

8. Fuitque dies illa tenebra- 8. E quello fu giorno di te - 

Tum , & difcriminis , tributa- nebre , e di pericolo , di tribola- 
tionis , & anguftiae, & ingens {ione, e di affanno, * di timori 
formido fuper terram . grandi per la terra. 

9. Conturbataque eft gens 9. E la nazione de' giufti fu 

juftorum timentium mala ìua,. in ifcompiglio pel timore dei 
& praparata ad mortem • mali fuoi , e fi preparava alla 

morte . 

10. Clamaveruntque ad Deum: io. E al^aron le grida al 

6 c illis vociferantibus fons Signore, e mentre gridavano un 
parvus crevit influvium maxi- piccol fonte crebbe in grandif, 
mum , & in aquas ' plurimas fimo fiume ridondante di acque,, 
Tedundavir. 

11. Lux, & fol ortus eft, 11. Un lume, e un fole f puntò 
& humiles exaitati funt , & fuori , e i piccoli furono efal- 
devoraverunt indytos . tati , e divorarono i grandi . 

S ' ' 7 ' 

— — 

fogno in tempo-, che egli non porca umanamente prevedere la terribil 
eataftrofe > a cui doveano edere cfpofti gli Ebrei, nè quello, che Dio 
volea fare per lui , e per Efther a gran vantaggio della nazione : quello 
perciò fu un fogno profetico . 

Verf. 3. E fu uomo grande, e de’ primi della corte te. Egli fu in grande 
«note, e dignità dopo 1’. avveramento di quello fogno. 
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12. Quod cum vidifletMar- 12. Veduto ciò Mardocheo, 
dochieus , ,& furrexilTet de al^atofi dal letto andava pen- 
ftrato , cogitab.it quid Deus jando quel, che Dio far voleffe: 
facere vellet: & fixum habebat e portava ciò fiffo nella mente , 
in animo fcire cupiens quid bramofo di Japer quel, che ve - 
fignificaret fomnium . lejfe dire il jogno . 

Vetf. it. Portava ciò fiffo nella mente. Dio, che volea prevenir Mar- 
docheo, affine di (ottenere la fua fperanza, e quella de’ Tuoi nelle grandi 
anguftie , in cui doveano trovarli , imprctte altamente nell’ animo di lui que- 
fto fogno ; lo che era già argomento, che non era fogno vano, ma man- 
dato da Dio come un’ immagine del futuro. 

C A P O XII. 

Manif e fanone delle injìdie tramate contro il re dagli evi 
nuchi fatta da Mardocheo , ripigliata dal capo fe- 
condo . 


1. * lVlorabatur autem eo 
tempore in aula regis , cum 
Bagatha , & Thara eunuchis 
regis , qui janitores erant pa- 
lati!. * Sup. a. 21., b 6. 2. 

2. Cumque intellexiffet cogi- 
tationes eorum , & curas dui- 
gentius pervidiffet , didicit quod 
conarentur in regem Artaxer- 
xem manus mittere , & nun- 
tiavit fuper eo regi . 

3. Qui de utroque habita 
quaeftione , confeflos jullìt duci 
ad mortem. 

4. Rex autem quod geftutn 
erat , fcripfit in commentanis : 
fed & Mardochaeus rei memo- 
riam litteris tradidit . 


1. \Jr r egli in quel tempo flava 
nella corte del re con Bagatha, 
e Thara eunuchi del re , che 
erano ufeieri del palalo . 

2. Ed egli avendo penetrati 
i loro penfieri , e diligentemente 
inveftigati i loro difegni , fi af- 
ficurò , che ei cercavano di met- 
ter le mani addoffo ad Arta- 
Jerfe , e lo rivelò al ri . 

3. Il quale, fatto il proceffo 
ad ambedue , e quegli effóndo con- 
fefft , ordinò , che fojjer condotti 
alla morte . 

4. E il re fece fcrivere nel 
Diario queflo avvenimento ; e 
anche Mardocheo lo deferiffe per 
conjervarne memoria . 


ANNOTAZIONI 

* 

Vetf. t. Egli in quel tempo flavo nella corte ec. Non fi allontanava 
dalla porta della reggia, bramofo di aver nuove della nipote, che era (lata 
trasferita nel palazzo del re , eap. il. zi., ec. La congiura dei due eunuchi 
fu feoperu P anno fecum* di Attuerò . 
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Przcepitque ei rex , ut in 
aulapalatii moraretur, datis ci 
prò delatione muneribus . « 

6. Aman vero filius Ama- 
dathi Bugaeus, erat gloriofifli- 
mus coram rege , & voluit no- 
cere Mardochaeo , & populo 
ejus, prò duobus eunuchis re- 
gis, qui fuerant interferii. 

Hucufque proecmium. 

Qua fequuntur, in to loco po- 
fila crani , ubi fcriptum tjl in 
voluminc : 

Et diripuerunt bona , rei fub- 
flantias eorum . 

Qua in fola Vulgata editione 
repcrimus . 

Epiftolz autem hoc exemplar 
' fuit. 


ESTHER 

<• E il re ordini , che egli 
JleJJc nel palalo , e gli furore 
dati dei doni per la feoperta 
fatta . 

6. Ma Aman figliuolo " di 
Amadathi , Bugeo , era in gran • 
diffima riputazione preffo del re, 
e voleva far del male a Mar- 
docheo , e al fuo popolo a cau - 
fa dei due eunuchi del re puniti 
di morte. 

Fin qui il proemio. 

Quel , che fegue era pollo m 
quel luogo del libro, dorè 
ua fc ritto : 

E [archeggiarono iloro beni, t 
le loro ricchezze. 

Lo che nella fola Volgata edi- 
aione abbiam ritrovato . 

Il tenore poi della lettera fu 
■queflo . 


c 


Veif. 6. Amati . . . Bugeo . Alcuni vogliono , che Bugeo Ha lo fletto , 
che Bagoa, cioè eunuco, nome, che trai Pecflaui tigni licara generalmente 
so miniftro, un >coitigicoo dei frimai j . 

A coti fu dei due eunuchi, il quali adoman efiex «misi,, t collegati cap 
Atnan . 


✓ 
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CAPO XIII. 

Copia della lettera del re mandata da Amari ai prin~ 
dpi delle provincia intorno alla firagc de Guida , e 
orazione di Mardocheo per la loro Liberazione. 


i. tv ex raaximus Artaxerxes 
*b India ufq-ue £thiopiam , 
centum viginti fepMjm provm- 
ciarurn principibus , & duci* 
' bus , cui ejus imperio 'Cubje&i 
funt, lalutem . 

• ». -Cum plurimis gentibus 
imperarem , & univerlum or- 
bein mese drtioni fubjugafl'em, 
volui nequaquam abuti poten- 
ti* magnitudine * fed clemen- 
«ia , & lenitale gubernare fub- 
je&os , ut abfque ullo 'terrore 
▼itam filentio tranfigentes , opta- 
ta cunétis mortalibus pace true- 
rentur . 

3. Quasrente autem me a 
confiliariis meis, quomodo pof- 
fet hoc impleri , unus, qui fa- 

I ùentia , & fide ceteros prscd- 
ebat , & erat poli regein fe- 
cundus, Aman nomine. 

4. Indicavi» mihi in toto or- 
be terrarum populum die di- 
fperfum , qui novis uiererur. 
Jegibus , & contra onmiun 

gentiuin con fu et ud me m faciens, 
regum juffa contemneret , & 
univerfarum concordum natio- 
num Tua diflenfiono vioiaret. 

5. Quod cum didiciffennus , 
viaentes unam gentem rebel- 
lem adverfus omne hominum 
genus perverfis uti legibus , 
noftrifque juffionibus contrai- 
re, & turbare fubjeàarum no- 
bis provinciarum pacem , atqoe 
«oncordiam , 


I. *e 4 ^rtaferft rt maffimo JLil? 
India fino all' Etiopia, mi prin- 
cipi , t governatori delle cento 
ve tue fette provinci* foggine al 
fuo impero, folta*. 

2. Comandando io a moltiffi- 
mt nafipni , e avendo al mio 
domitno joggttfata tatuo La ur- 
rà , non ho voluto abufare dello 
mio greto poffanxa , ma gover- 
nare eoo clemenza , e bontà * 
f additi , affinchè Jen^a timore al- 
cuno menando tranquillamente lo 
vita loro godeffero della pace 
bramata da tutti i mortali . 

.3. Or cercando io da miei 
configlieli in qual modo ciò po - 
ttffe ottener fi , uno , che tutti gli 
altri Jorpaffava in figgeva , * 
fedeltà , -ed tra il jccondo dopo 
del re , di nome Aman , 

- 4. Mi lignificò, effervi un 
popolo difperjo per tutta la ter* ' 
ra, vivente con leggi 'muffiate, 
e avverjo ai cofiumt di tutte le 
genti , il quale difp recava i co- 
mandi -dei u, e coll* Jue dtffen- 
fioni aiutava la concordia di 
tutu -le genti . 

3. Ciò avendo noi intefo , veg- 
gio do come una fola nazione 
contraria ad ogni jpccie d' uo- 
mini ftgue leggi perverje , e di- 
fubbidifee ai noflri ordini , e 
turba .la . concardia , e .la pace 
delle pf.ouwe.ic foggine a noi , 

• Lq 
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6 . Julfimu*, utquofcumque 
Amari , qui omnibus provin- 
vinciis prspofitus eft , & fecun- 
dus a rege , & quem patris 
loco colimus , monftraverit , 
cum conjugibus , ac Iiberis de- 
leantur ab inimicis fuis , nul- 
lufque eorum mifereatur, quar- 
ta decima die duodecimi menfis 
Adar anni prsefentis: 

7. Ut nefarii homines uno 
die ad inferos defcendentes , red- 
dant imperio noftro pacem , 
quam turbaverant . 

Hucufque exemplar epiftolee. 

Qua fequuntur, poft eum locum 

/ cripta reperì, ubi legitur, 

Pergenfque Mardochaeus , fe- 
cit omnia, quae ei mandaverat 
Efther . 


EST HER 

6 . Abbiam comandato , che 
tutti quelli, che faranno indicati 
da Aman ( che ha la foprinten - 
dentea di tutte le provinole, ed 
è il fecondo dopo del re, e il 
quale noi come padre onoriamo ) 
pano ferminoti da' loro nemici 
infteme colle mogli , e pgliuoli 
ai quattordici del mefe duodecimo 
Adar , di queflo anno , e nijjuno 
abbia di efp pietà : 

7. Affinchè quefli uomini fce - 
lerati pendendo lo Pejfo di nell ’ 
inferno , rendano al noflro im- 
pero la pace , che aveano turbata. 

Fin qui la copia della lettera . 

ì 

Quel , che fegue lo trovai fcrit- 
to dopo quel luogo , dove li 
legge , 

E Mardocheo andò, e fece 
tutto quello , che gli aveva ordi- 
nato Efther . 


Nec tamen habentur in Hebrai- 
co , & apud nullum penitus 
feruntur Interpretarti . 


Quello però non lì trova nell* 
Ebreo , e non è predo ve- 
runo dei traduttori . 


8. Mardochaeus autem depre- 
cata eft Dominum , memor 
omnium operum ejus, 

9. Et dixit : Domine , Do- 
mine, Rex omnipotens, in di- 
tione enim tua cunéta funt po- 
lita, & non eft, qui poftit 
tu* refiftere voluntati, fi de- 
creveris falvare Ifrael . * 


8. E Mardocheo fece preghie- 
ra al Signore , rammentandop' 
tutte le opere fatte da lui, 

9. E diffe : Signore , Signore , 
Re onnipotente , dapoichè in tuo 
dominio fono tutte le cofe , e no* 
havvi chi al tuo volere repfter 
poffa , quando tu abbi rifoluto di 
falvare Jfraello. 


ANNOTAZIONI 

Verf. 6. Ai quattordici del mtfc duodecimo . Dee intenderti , che 1’ ac- 
eifione degli Ebrei dove» efler terminata ai quattordici , ovvero prima dei 
quattordici, eilendo il giorno afl'egnato per ella il rredicetìmo di Adar, 
come fi è già veduto, cap. III. 12., IX. 1., Vili. 12. 

Verf. 9 . Signore , Signore Re onnipotente . Quefta belli filma , e tene- 
Xiflìma orazione è letta dalla Chjefa nella ideila della feria quarta della 
feconda Domenica di Quarclima . 
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10. Tu fecifti coelum, & 
terratn , & quidquid coeli am- 
bitu continetur. 

1 1. Dominus omnium es , 
nec eft , qui reliftat majeftati 
tute . 

li. Cun&a nodi, & fcis, 
quia non prò fuperbia , & con- 
tumelia, & aliqua glorix cupi- 
ditate , fecerim hoc , ut non 
adorarem Aman fuperbiffimum, 

13. ( Libenter enim prò fa- 
iute llrael etiam veftigia pe- 
dum ejus deofculari paratus 
cffem , ) 

14. Sed timui, ne honorem 
Dei mei transfer rem ad homi- 
nem , & ne quemquam adora- 
rem, excepto Deo meo. 

i). Et nunc Domine rer. 
Deus Abraham , miferere po- 
puli tui , quia volunt nos ini- 
mici noftri perdere, & heredi- 
tatem tuam delere . 

16. Ne defpicias partem 
tuam , quam redemifti tibi de 
.Egypto . 

17. Exaudi deprecationem 
tneam, & propitius elio forti, 
& funicolo tuo , & converte 
ludum noftrum in gaudium , 
ut viventes laudemus nomen 
tuum, Domine, & ne claudas 
ora te canentium . 

18. Omnis quoque Ifrael pari 
mente, & obfecratione clama- 
vit ad Dominum , eo quod eis 
certa mors impenderet . 


XI 11 . , 16* 

10. Tu facefti il cielo , e la 
terra , e tutto quello , che nel gi- 
ro de’ cieli contienft. 

11. Tu fé’ il Signore di tutte 
le cofe , e alla maeflà tua niffiu- 
no refìfte. 

12. Tu fai ogni cofa, e fai , 
che non per fuperbia , ni per 
if pregio , ni per qualche de fide- 
rio di gloria ho fatto quefio , di 
non adorare il fuptrbiffimo Aman ; 

13. P tracchi volentieri per fal- 
vare lfraele farei pronto a ba- 
ciare le orme de' fuoi piedi ; 

14. Ma ho temuto di tra f por- 
tare ad un uomo l' onor del mio 
Dio , e di adorar qualcheduno 
oltre il mio Dio . 

15. Ora tu, 0 Signore Re, 
Dio <T Abramo , abbi pietà del 
tuo popolo , perocchì i noftri ne- 
mici vogliono fterminarct , e di • 
jlruggere la tua eredità . 

16. Non dif predare il tuo 
retaggio da te rifeattato dall ’ 
Egitto . 

17. Efaudifci la mia preghie- 
ra, e fii propizio al popolo , 
che i tua porzione eletta a for- 
te , e converti in allegrerà i 
gemiti noftri , affinché vivendo 
diamo lode , 0 Signore , al tuo 
nome , e non chiuder la bocca a 
quei , che cantano le tue glorie . 

' 18. Tutto ancora lfraele una- 
nimamente orando aliava le gri- 
da al Signore ; fovrafiando ai 
ejfi indubitata la morte . 


V 


\ 


b 


Ver f. 17. Al pepale, che è tua porzione eletta a forte. Letteralmente: 
tua paritene, e tua funicella , perche le porzioni dei Miteni fi mifurav|no 
colla corife , cpmc fi è veduto f iù volte . 
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CAPO XIV. 


Lutto di Efiher , La quale 
Dio . 


*. H/fther quoque regina con- 
fugit ad Dominimi, pavera pe- 
riculum , quod imminebat. 

2. Cumque depofuiffet ve* 
ftes regias , fletibus, >& lu&ui 
apta indumenta fufcepit, de 
prò unguentis variis , cinere , 
& ftercore implevit caput , & 
corpus fuum hnmiliavit jeju- 
niis ; omniaque loca , in ,qui- 
bus antea lattari confueverat , 
crinium laceratone cotnplevit. 

3. Et deprecabatur Domi- 
num Deumlfrael , dicens: Do- 
mine idi , qui rex nofter es 
folus , adjuva me folitariam , 
& cujus praeter te nullus eli 
auxiliator alius. 

4. Periculum meum in ma- 
ni bus mais eft. 

5. * Audivi a patte meo, 
uod tu Domine tuliiTes Ifrael 
e cunftis genti bus, & patte* 

noftros ex omnibus .retro majo- 
ribus fnis., ut poilideres here- 
ditatem fetnpiternam , feciftique 
eis ficut locutus es . 

* Diut. 4. ao. 34., & 32. 9. 

6 . Peccavimus in confpedu 
tuo , Si idcirco tradidiftì nos 
in manus inimicorum noftro- 
rum : 

7<Coluiim>s en-im deos -eorum. 
Juftus es Domine. 

8. Et nvnc non eis fuffic'it, 
quod duriffima nos oppmnunt 
fervitute , fed robur minuum 
fu a rum , idolorum potenti* de- 
putante! , 


in ifpirito di umiltà prega 


I. ^ imilmettte Ut regina Efihtr 
rdcorfe al Signore atterrita, peli’ 
imminente pericolo . 

а. E depofie le vtfii reali , prefe 
otiti convenienti al lutto , e alle 
lagrime , e in vece di unguenti fi 
coperfe la tefta di cenere , e di 
figure , e umiliò co’ digiuni il 
fuo corpo , e in tutti i luoghi, 
dove prima era [olita di ralle- 
grar fi , ij porgeva i capelli , che 
fi frappava . 

3. £ pregava il Signore Dio 
d’ Jfraele , dicendo : Signore mio , 
che [<’ il [olo nofiro Re , aiuta 
me dibandonata , « che altro aiu- 
to non ho fuori di te . 

4. Il mio pericolo i immi- 
nente . 

<5. lo ho udito raccontare dal 
padre mio , come tu, 0 Signore, 
feparafii ij, racle da tutte le gen- 
ti , e d padri nofiri da tatti i 
loro maggiori per poffedergli in 
eterno come tua crediti, e face- 
fi t verfo di loro , come avevi 
prototffo . 

б. Noi peccammo dinanzi a 
te, e per qutfio tu ci abbondo- 
nafii nelle mani de’ nofiri nemi- 
ci'. 

*7. ■Ptrchi noi adorammo gli 
dei loro : giufio fé’ tu, 0 Signare . 

8. E adejjfo ei non fono con- 
tenti di tenerti opprtffi in durif- 
fima [chiaviti ; ma attribuendo 
alla potenza de’ loro idoli lafor- 
lena delle lor braccia , 
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9. Volunt tua mutare pro- 
miffa , & delere hereditatem 
tuam , & claudere ora laudaci* 
cium te, atque estinguere glo- 
riam templi , & akuris tui , 

10. Ut aperiant ora gentium, 
& laudent idolorum fortitudi- 
nem , & praedicent carnai em 
regem in fempiternum . 

11. Ne tradas Domine fce- 
ptrum tuum his, qni non funi., 
ne rideaot ad ruinam ooilram : 
fed converte confilium eorum 
fuper eoa, & euro , qui in nos 
cmpit tevire , disperde . 

t 

12. Memento Domine, & 
offende te nobis in tempore 
tribulationis noftrse , & da mihi 
fiduciam Domine rea deorum, 
& uni verte poteftatis 

13. Tribue fermonem ccrm- 
pofitum in ore meo in con- 
fpeftu leonis , & transfer cor 
illius in odium Jiaftis noflri » 
ut & ipfe pereat , & ceteri , 
qui ei confentiunt . 

14. Nos autem. libera manti 
tua , & adjuva me, nullum 
aliud auxilium habentem , nifi 
te , Domine , qui habes omnium 
fcientiam , uà 

15. Et noK quia oderim 

gloriam iniquovnm , fkdetefter 
«ubile incircumciforum , & 

•ranis ahenigenae . 


XIV. ' 171 

9. Pretendono di .cangiare U 
lue promefft , e di fler minar* la 
tua eredità , -e di chiuder le boc- 
che a quei, che ti lodano , e di 
xjlingucr la gloria del tuo leu*, 
f io , e del tuo aliare, 

10. Affinchè le bocche. de' Gen- 
tili fi aprano a lodare la pof- 
fanga degli idoli , e a celebrare 
perpetuamente un re di carne . 

a 1. Non dare , o Signore , il 
tuo foettro a que’ che non fono, 
affinchè della rovina nojlra non 
ridano, ma i loro difegn.i volgi 
contro di laro , e disperdi, colui, 
che ha .principiato ad infierire 
contro di noi . 

12. Ricorditi di noi, 0 Si- 
gnore , e fatti veder* .a noi nel v 
tempo , della tribolatone nojlra , 
e dà a me contagio , Signore , 
Re degli dei , e di tutte le potè - 
fià: 

Sg. Metti nella mia bocca 
parole adattate , nel cofpeuo di 
quel liont , e il cuore di lui vol- 
gi a odiare il .nemico nojlro , 
onde ed egli , e tutti gli altri , 
che fon £ accordo *ou Ini, pe- 
ritano . f 

14. E noi libera colla tua 
mano , e aiuta me, che altro aiu- 
to non ho , fe non te , o Signo- 
re, il quale conojci tutte le co fe, 

15 .E fai com' io ho in odio 
la gloria degli ingiujlì , e deie- 
fto il letto degli incirconcifi , e 
di qualunque jlranicro . 


ANNOTAZIONI 

Verf. 11'. Non dare, o Signore , il tuo ftettro a quei , che non fono . 
Tao è lo feettro, tiu è la potenza : non permettere , che a quegli dei, 
che fono an nulla fi attribuifea dalle cieche nazioni il potere di far qual- 
che cofa . 

Verf. ij. Nel cofpeuo di quel liont. Nel ccfpetta di Affilerò , l’ita 
del quale è tenibile come di an lionc . 


Digitized by Google 



17 * 


LIBRO DI ESTHER 


16. Tu fcis neceffitatem 
meam , quod abominer fìgnum 
fuperbiz, & glorie me® , quod 
eft fuper caput meum in die- 
bus oftentationis mese , & de- 
tefter illud quali pannum men- 
ilruatae , & non portem in die- 
bus Ulentii mei . 

17. Et ouod non comederim 
in menfaAman, nec mihi pla- 
cuerit convivium regis , & non 
biberim vinum libamtnum : 

18. Et nunquam 1 stata (it 
anelila tua, ex quo huc trans- 
lata fum ulque in przfentem 
diem , nifi in te Domine Deus 
Abraham . 

19. Deus fortis fuper otnnes, 
exaudi vocem eorum , qui nul- 
lam aliam fpem habent , & 
libera nos de manu iniquo- 
rum , & erue me a timore 
meo . 


16. Tu fai la mia neceffità , 
e corri io ho in abominazione il 
diftintivo della fuperbia , e della 
mia gloria, che io porto fulla 
tejla ne' giorni di mia compar - 
fa, e lo ho in orrore, come un 
panno intrifo di [porco [angue , 
e noi porto ne' giorni della mia 
quiete . 

17. E come io non ho man- 
giato alla menfa di Aman , e 
non ho avuto piacere ai conviti 
del re , e non ho bevuto del vino 
di libagione : 

li. E mai ho avuto contento 
dacché [ui qua trasferita fino al 
di dì oggi , [e non in te , Signo- 
re Dio dì Àbramo . 

19. Dio [opra tutti pojfente , 
efaudijci le voci di coloro, che 
non hanno altra [per an^a , e noi 
[alva dalle mani degli iniqui, 
e me libera dal mio timore . 



Verf. i{. Il diftintivo della fuperbia, ec. Il diadema reale. 

Ne' giorni della mia quiete . Nel tempo , in cui pollo vivere nel mi* 
ritiro lungi dagli occhi dal re , e della Tua corte . 




* 1 1 

• • » • * • - V 

CAPO XV. 

j ♦ 


>73 



j Per oriine di Mardocheo Efther fi prefenta al re , e al 
vederlo fi sbigottì ( ce . 


Ucce quoque addita reperì in 
editione V ulgata . 

i. Et mandavit ei ( haud da* 
bium quin Efther Mardochseus) 
ut ingrederetur ad regem , & 
rogaret prò populo Tuo , & prò 
patria fua . 

a. Memorare ( inquit ) die- 
rum humilitatis tux , quomodo 
nutrita lìs in manu mea , quia 
Aman fecundus a rege locutus 
eft contra nos in mortem : 

3. Et tu invoca Dominum, 
& loquere regi prò nobis , & 
libera nos de morte . 


Quello ancora ho trovato nella 
edizione Volgata. 

I. J[u fece dire a lei ( viene a 
dire {enfi altro Mardocheo ad- 
Efther ) , che fi prefenlaffe al re y 
e lo pregaffe pel fuo popolo , e 
per la jua patria . 

2. Ricordati ( dife egli ) del 
tempo di tua taffetà , come fo- 
fti educata f otto di me ; peroc- 
ché Aman , che è il fecondo do- 
po del re ha parlato contro di 
noi per farci perire : 

3 . E tu invoca il Signore , e 
parla per noi al re , e Ubera noi 
dalla morte. 


Neenon & ifta , qua fubdita funt. 

4. Die autem tertio depofuit 
veftimenta ornatus fui , & cir- 
cumdata ed gloria fua. 

5. Cumque regio fulgeret ha- 
bitu , & invocaffet omnium re- 
florem, & Salvatorem Deum, 
affumfit duas famulas , 

6. Etfuper unam quidem in- 
nitebatur, quali prs deliciis, 
& nimia teneritudine corpus 
fuum ferre non fudinens: 

7. Altera autem famularum 
fequebatur dominam , defluen- 
tia in humum indumenta fuften- 
tans . 


E anche le cofe feguenti . 

4. E il ter^o giorno ella de- 
pofe le vefti , che aveva intor- 
no , e fi ammantò del fuo faflo. 

5. E in mc{{0 allo fplendore 1 
degli abbigliamenti reali , invo- 
cato il Reggitore , e Salvatore 
di tutti Dio , prefe ficco due ca- 
meriere , 

6 . Ad una delle quali ella fi 
appoggiava come non potendo 
per la fua delicate^a , e fiac- 
cherò. foftenere il fuo corpo : 

7. E altra poi delle camerie- 
re andava dietro alla fua {igno- 
ra , e reggeva le vefti , che ftra- 
fcicavan per terra . 


ANNOTAZIONI 

Verf. 1. £ ficee dire a lei te. Quelle cofe fono dette nel capo quinto» 
tua più brevemente . 


Digitized by Google 


174 - 


LIBRO DI ESTHER 


8 . Ipfa autem rofeo colore 
vnltum perfufa , & gratis , ac 
nitentibus oculis , triftem ce- 
labat anitnum, & aimio timore 
contrarimi . 

9. IngrelTa igitur cunQa per 
ordinem odia , ftetit contra re* 
curri , ubi ille refide bat fuper 
folium regni fui» inducus ve- 
flibus regiis , auroque fulgens, 
& pretiofis lapidibus , eratque 
terribili afpeau . 

10. Cumque elevaflet faciem, 
8c ardentibus oculis furorem 
peftoris indicaffet, regina cor- 
rai! ,, Si , in pallorem colore 
mutato , bifuni fuper ancillu- 
bm reclinavi! caput . 

1 1. Gonvertitque Deus fpiri- 
tum regis in manfuerudinetn , 
& feftinus, ac metuens exfilivit 
de folio, & luftenrans eam ul- 
nis fuis , donec rediret ad Ce t 
bis verbis blandiebatur : 


11. Quid habes Efther? Ego 
finn fr ater rutts , noli mefuere. 

15. Non morieris : non cnim 
prò tu, fed prò omnibus hsec 
lex con fti tuta e-ft . 

14. Accede- igtrur ^ & tango 
feeptrum . 

>5. Cumque illa reticeret,- 
tulit auream virgam , & po- 
foit fuper coll »m e'fus, &o(cu- 
latusefteam, ék a ie Cur mihi 
non loqueris ? 

16. Qua» refpondit: Vidi te 
Domine quali Angelum'Dei, 
& conturbatum eli cor meum 
prae timore gtoriae tuae . 


8. Ed ella afperfa il volto di 
catara di rofa , con occhi grò» 
liofi , e brillanti , nascondeva. 
l animo afflitto » e comprefo da 
ncefflvo timore. 

9. P afflate adunque una dopo 
V altra tutte le porte , fi flette 
dinanzi al m affifo fui fuo fo- 
glio reale , che era veflito del 
regio ammanto , e folgoreggiava 
per r oro , e le pietre preflofe , 
ed era di terribile a f petto . 

10. £ avendo egli aliato lo 
Sguardo , di moft rondo negli occhi 
ardenti il furore dell' animo, la • 
regina venne meno , e mutato in 
pallidità il fuo colore, piegò 
la vacillante ttfla fopra la ca- 
meriera . 

1 1 . Ma Dio rivolfc a clemen- 
za il cuore del re , e frettolofo , 
e m timore sbalzò dal Juo tro- 
no , 1 Sorreggendola colle Jae brac- 
cia , fino a tanto cke fu rinve- 
nuta , la accarezzava , dicendo- 
le : 

II. Che hai, o Eflherì Io 
fon tuo fratello’, non temere: 

13. Tu non morrai: perocché 
quefta legge i fatta per lutti , c 
non per te. 

14. Appresali adunque , e toc- 
ca lo feettro . 

iq. E flandofi ella in filen- 
ZÌo , prtft il baflone di oro , c 
lo pofe fui collo a lei , t ba- 
cioila , » diffe : Perché non mi 
parli ì 

16. Ed ella rifpofe : Io ho 
mirato te , 0 Signore , come un 
Angelo di Dio , e il timore di 
tua magnificenza turbò il cuor 
mio . 


Verf. 11. Io fon tuo fratello-, ec. Quello nome è nfato più volte nelle 
Scritture a fignifieire un tenero (mote , Cant. IV. S. , Vili. ]., te. , 
Pro*. VII. 4. 
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CAP, XV, vff. 

li Vabfo «ritn mirabili* es Xf. Parecchi tu, e Signore , 
domine , & facies tua piena «fi fti grandemente ammirabile , «‘ 
gratiarum . la tua faccia» i piena di grafie. 

>8. Comune loqueTetiw» 18» £ mentre coti parlava, 
roifus corruic, & pene exani- venne mena di bel nuovo, e per-, 
mata eft . de quafi ogni fentimento . 

- 19. Rex antem tncbabati» , 19. t il re fi turbava , e tutti 

Se omnes mmiftri ejns confola- i fuoi mini fri la confolavano. 
banru» cam. 

CAPO XVI. 


Lettera di Affilerò per falute de' Giudei , e Jlerminio 
de loro nemici a ciaf cuna, provincia del regno , revo- 


cata la letura di Aman 

Exemplar epifiola regis Arta- 
xerxis , qua in prò J udori i ad 
totas regni fui p rovi -i eia s mi- 
fit : quod 6 > ipfum in Heb rat- 
eo voi unii ne non habitué. 


Copia della lettera del re Ar- 
taferfe Icritta da lui a tutte 
le provincia del Tuo regno,, 
la quale anch’ ella non è nel 
tefto Ebreo. 


1. rvex magni» Artaxerxes ab 
India ufque jEthtopiam , ten- 
timi viginti feptem provincia- 
rum ducibus , ac principibus , 
qui noftr* juflioni obediunt, 
ralutem dicit . 

i. * Multi bonitate prmei- 
pum , & honore , qui in eos 
co Hat us eli , abolì funt in fii- 
perbiam : * Sup. 3. 10. 

3. Et non folum fobjedos 
regibus nituntur opprimere , fed 
datam libi gloriarci non feren- 
tes , in ipfos , qui dederunt , 
moliimtur infidias . 


r.Xl gran re Artaferfe ( che 
domina ) dall' India fino all Etio- 
pia ai governatori , e principi 
delle cento venti fette provincie , 
le quali ubbidirono ai noflri co- 
mandi , falute. 

2. Molti hanno abufato della 
bontà de’ principi , e degli onori 
conferiti ad ejji , per infuptr - 
birne'. 

3. E non fola mente tentano 
di opprimere i fudditi dei re, 
ma non effendo capaci di reg- 
gere alla gloria data loro , ten- 
dono infidie a quegli fieffi , da’ 
quali la ricevettero . 




i 

- 


A UNO T A Z I O N I 

Veri*. 1. Il gran re Artaferfe ee. Il proprio luogo di quello editto li 
i nel capo Vili Quello editto' i un de’ più bei monumenti , che trovate 
lì polTano, e una grande ignizione per tutti i te , i quali poffono quindi 
apprendete <U »n ic idolatra a concicele i lato pericoli . 
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4. Nec contenti funt gratias 
non agere beneficiò, & huma- 
nitatis in fé jura violare, fed 
Dei quoque cun£ta cernentis 
arbitrantur fe poffe fugere fen- 
tentiam . 

5. Etintantnm vefani* pro- 
Tuperunt , ut eos , qui eredita 
fibi officia diligenter obfervant , 
& ita cunfta agunt, ut omnium 
laude dignt fint, mendaciorum 
cuniculis conentur fubvertere , 

6. Dum aures principum 
fimplices , & ex Tua natura 
alios aeftimantcs, callida .fraude 
decipiunt . 

7. Quae res & ex veteribus 
probatur hiltoriis , & ex his , 
quae geruntur quotidie , quo- 
modo malis quorumdam fug- 
geftionibus regum ftudia depra- 
ventur . 

8. Unde providendum eft 
paci omnium provinciarum. 

9. Nec putare debetis , fi 
diverfa jubeamus, ex animi 
noftri venire levitate ; fed prò 
qnalitate , & neceffitate tem- 
porum , ut reipublicas pofeit 
utilitas , ferre fententiara . 


io. Et ut manifeftius, quod 
dicimus , intelligatis : * Aman 
filius Amadathi , & animo , & 

f ente Macedo , alienufque a 
erfarum fanguine , & pieta- 
tem nofiram Tua crudelitate 
commacuians, peregrinus ano* 
bis fufeeptus eft : 

* Sup. 3 . 1 . 

11. Et tantam in fe exper- 
tus humanitatein, ut pater no- 

fter . 


ESTHER 

4. £ non fi contentano di ef- 
fere ingrati a’ benefici , t di vi ch- 
iare in fe flejfi i diritti delC uma- 
nità ; ma prefumono eziandio di 
poter foitrarfi al giudicio di Dio, 
che vede il tutto. 

3. £ a tanta infanta fon giun- 
ti , che cogli arttfiij della men- 
zogna han tentato di rovinare 
quegli , i quali adempiono con 
ejattezza gli ufficj loro , e fi di- 
portano in tal guifa , che delle 
lodi dì tutti fon degni, 

6. Ingannando colle aftute frau- 
di le orecchie de' principi , i 
quali effendo finceri , dal proprio 
lor naturale giudicano degli al- 
tri . 

7. Della qual cofa le prove 

fi hanno e dalle antiche ftorie , 
e da quel , che accade ogni di 
fi conofce come per le prave fug- 
geftioni di taluni fi corrompono 
le buone inclinazioni dei re . , 

8. Per la qual cofa fa tT uor 
po di provedere alla pace di tut- 
te le provincie. 

9. JSi dovete credere , che fe 
variano i noftri comandamenti , 
venga ciò da leggerezza dell' ani- 
mo noftro, ma che i noftri giu- 
dizi fono adattati alla condi- 
zione , e alla ntctffità dei tem- 
pi , come porta il bene della Re- 
pubblica . 

10. £ affinché meglio inten- 
diate quello , che diciamo, Aman 
figliuolo di Amadati Macedone 
di animo , e di nazione , e alie- 
no dal fangue Perfiano , il quale 
colla Jua crudeltà disonorava la 
pietà noftra , forefliero fu accol- 
to, da h.oi : 

11. £ tanta trovò egli in noi. 
umanità , che era chiamato no- 

ftro 
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CAP. 

fter rocaretur , Se adoraretur, 
ab omnibus poft regem fecun- 
dus : 

12. Qui in tantum arrogan- 
ti* "riimorem fu hiatus eft , ut 
regno privare nos niteretur , & 
fpiritu . 

13. Nam Mardochsum, cu- 

jus fide , & beneficiis vivi- 

mus , & confortem regni no- 
flri Efther , cum omm gente 
fua, novis quibufdam , atque 
inauditis machinis expetirit in 
mortem : 

14. Hoc cogitans, ut illis in- 
terfe&is infidiaretur noftr® fo- 
litudini , & regnum Perfarum 
transferret in Macedonas . 

13. Nos autem , a pefTìmo 
mortai ium Judaeos neci defti- 
natos , in nulla penitus culpa, 
reperimus, fed e contrario ju- 
ftis utentes legibus , 

16. Et filios altiflìmi , & 
maximi , femperque viventis 
Dei, cujus beneficio & pa- 
tribus noftris, &nobis regnum 
eli traditum , 8c ufque hodie 
cuftoditur . 

17. Unde eas litteras , quas 
fub nomine noftro ille direxe- 
rat, fgiatis effe irritas. 

18. Pro quo fcelere ante por- 
tas huj u$ urbis, ideft, Su fan, 
& ipfe, qui machinatus eft , & 
omnis cognatio ejus pendet in 
patibulis : non nobis, fed Deo 
reddente ei , quod meruit . 

19. Hoc autem ediéhim, quod 
nunc mittimus, in cnnftis urbi- 
bus proponatur, ut liceat Ju- 
daeis uti legibus fuis. 

20. Quibus debetis effe ad- 
zniniculo , ut eos , qui fe ad 

Tifi. jf t(. Ttm. VILI. 


ftro padre , ei era adorato da 
tutti , fecondo dopo il re : 

12. Ma egli fi gonfiò di tan * 
ta arroganza , che tentò di pri- 
varci del regno , e della vita . 

• « j 

13. Imperocché con nuovi , t 
inauditi aritfi^j perjeguitò a mor- 
te Mardocheo , dalla fedeltà , e 
fervigj del quale noi rìconofcia- 
mo la vita, ed Efther, che i 
a parte del noftro regno , con 
tutta la loro nazione: 

14. Avendo in mira , uccifi 
quefti , di tendere infidie a noi 
derelitti , e di far poffare ne' 
Macedoni il regno de' Peifiani . 

13. Or noi non abbiam tro- 
vato , che fiano rei di verun fal- 
lo i Giudei dtftinati alla morte 
dal peggiore degli uomini ; ma 
che pel contrarlo ei vivono fotta 
giufte leggi , 

1 6. E fon figliuoli dell' Alti fi- 
fimo , e majfimo , e fentpre vi- 
vente Iddio , per beneficio di cui 
a' padri noftri , e a noi fu dato 
il regno , e fino al giorno d’oggi 
é confervato . 

17. Per la qual cofa fappia- 
te , che nulle Jon quelle lettere , 
che egli a nome noftro (pedi . 

li.. In pena della quale fel- 
ice aggine ed egli che la ardi, e 
tutta la fua parentela fono fiati 
appefi a' patiboli dinanzi alle 
porte di queftu- città di Su fa, a 
lui rendendo non noi , ma Dio 
quel, che egli ha meritato. 

19 .Or quefto editto fped'todm 
noi fia affiffo in tutte le città , 
affinché fia lecito a’ Giudei di 
feguire le loro leggi . 

20. £ voi dovete preftar loro 
la mano , affinché a quelli , cht 

M 
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neceroeorum paraverant, pof- fi "ino accinti a .germinarti 


fini interficere tertia decima 
die roenfis duodecimi» qui vo- 
catnr Adar : • 

ai. Hanc enim diem, Deus 
omnipotens mecroris » & luéltis, 
eis verlit in gaudium. 

22. Unde & vos, inter ce- 
teros feftos dies » hanc habetote 
diem , & celebrate eam cum 
omni laetitia', ut & in pofterum 
cognofcatur » 

a). Omnes , qui fideliter 
Perfis obediunt, dignam prò 
fide recipere merceaem ; qui 
autem infidiantur regno eorum» 
perire prò federe, 

24. Omnis autem provin- 
cia , & civitas , quae noluerit 
folemnitatis hujus effe parti- 
ceps , gladio » & igne pereat , 
& fic aeleatur » ut non folum 
hominibus, fed etiam befliis 
invia fit ip fempitemum, prò 
exemplo contemtus, & inohe- 
dientiaa. 


pofflaqo dar morte il ttr^odecim» 
giorno del mefie duodecimo delta 
Adar : 

a|. Perocché quejlo giorno di 
afflizione , e di duolo , lo ha per 
cjji cangiato Dio onnipotente in 
giorno d l gaudio , 

za. Onde voi pure (ra gli al • 
tri di fi fi ivi conierete quejlo gior- 
no , e lo celebrerete con ogni ab- 
le grezza , affinché ancor nc fu- 
turi tempi fi tieonofia , 

23 . Come tutti quelli , che ub- 
bidì [cono fedelmente ai Perfiani , 
ricevon degna mercede della loro 
fide ; e quei , che congiurano 
Contro il loro regno » per la loro 
Jcdleratezza pertfeono . 

24. E qualunque provincia , 
e città , che non vorrà e fere a 
parte di quefia folennità , peri- 
fica di fipada , e col fuoco , e fia 
ferminola , talmente che non fio- 
io agli uomini , ma anche alle 
beflie fia inaccejjibil» in perpe- 
tuo efempio ai deprezzatoti , e 
ai dtfiubbidienti . 


— ■ » | ■ I Il * 1 * I ■ f H I I —-f— ' «P » ■» ■ J ■ . — 

• r 

Verf. 1». Anele *oi itagli altri d) fejliri (ornerete quefto giorno , «. 
Affucro comanda , che quello fteffo giorno fia folleggiato anche da’ Sud- 
diti Cuoi idolatri, per effere dato in quel dì liberato il re, e la regina da 
grandiffimo pericolo, e perchè nello iteffo dì furono meflì a morte Rmau, 
è i funi fautori , nemici non folo del popolo Ebreo, ma anche dei te. 


Fine dee ubro pi Esther, 
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PREFAZIONE ^ 

AI DUE LIBRI DE' MACCABEI . 

D ei due libri , che portano il nome di fto« 
ria de’ Maccabei , e fono ricevuti dalla Chiefa 
nei Canone delle divine Scritture, il primo 
fu certamente fcritto in Ebreo, o piuttollo in 
Siriaco , che era il linguaggio ufato nella Giu- 
dea a’ tempi de’ Maccabei , e il tefto originale 
fu veduto da s. Girolamo y ma la verfione che 
noi ne abbiamo viene dal Greco , e fu fatta 
molto prima di s. Girolamo , il quale non pofe 
in quelli libri la mano . Alcuni credettero , . 
che il celebre Giovanni Ircano folTe 1’ autore 
del primo libro , il quale finifce colla morte 
del Pontefice Simone padre del medefimo Ir- 
cano ; ma gli argomenti, co’ quali pretendo- 
no di provare la lor opinione, fon troppo 
deboli , e infuflìllenti , ed è affai meglio fatto 
di confeffare , che lo fcrittore ci è ignoto . 
Quanto al fecondo libro egli è un compendio 
di cinque libri ferini da Giafone di Cirene , 
compendio , che abbiam motivo di credere 
fatto per ordine della Sinagoga , perocché nel 
fuo cominciamento contiene una pillola de’ 
Giudei di Gerufalemme a* Giudei dell’Egitto. 
Ambedue quelli libri ci riferifeono principal- 
mente le illuilri imprefe di Giuda, di Gio- 
nata , e di Simone figliuoli di Mathathia con- 
tro i nemici del popolo di Dio , Giuda fu 

• M 3 
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detto ancor Maccabeo , foprannome , che eb- 
ber di poi non lòlo i fratelli di lui , ma an- 
che quei fanti fratelli , che foffrirono il mar- 
tirio per non aver voluto ubbidire ad Antio- 
co, e violare la legge. Intorno a quello ti- 
tolo di Maccabeo varie fono le congetture , 
e le opinioni j ma la più comune fi è , che 
aveffe origine dalle lettere iniziali delle pa- 
role componenti un paffo dell’ Efodo , il qual 
paffo vogliono , che folle fcritto fulle infegne 
militari dell’ efercito di Giuda , e diceva: Chi 
dei forti è fimile a te , o Signore ì Ex. XII. 1 1. 
A quell’ opinione fuole opporli, che Giuda è 
detto Maccabeo nel capo il 4. in tempo, 
eh’ ei non avea certamente nè efercito , . nè 
infegne militari : ma non è cofa nè nuova , 
nè llFaordinaria , che al principio di una ilo- 
ria fi dia anticipatamente ad un foggetto quel 
titolo , che egli portò in apprefio . Lo Stori- 
co Giufeppe (A. xii. 8.) lafciò fcritto, che 
Mathathia padre di Giuda era figliuolo di 
Giovanni , nipote di Simone , e pronipote di 
Alfamoneo j e quindi pofiìam credere deriva- 
to l’altro nome di Ajfamonei , che portarono 
i difeendenti di Mathathia, la qual famiglia 
tanto benemerita della nazione Ebrea ebbe la 
primaria autorità per lo fpazio di circa cento 
ventotto anni fino ah regno di Erode il Gran- 
de . I Maccabei erano della tribù di Levi* 
ma s. Girolamo in più d’ un luogo affermò , 
eh’ ei venivano dalla tribù di Giuda dal lato 
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di madre , e la fleffa cofa credettero e s. Ago - 
ftino , e parecchi altri Interpreti . Tanto il 
primo , che il fecondo libro de’ Maccabei con- 
tengono , cóme abbiam detto , la lleffa Ilo- 
ria , in tal tnaniera però j che il primo la 
profeguifce per più lungo fpazio di tetnpò , 
il fecóndo da più rimoto principio la itìco- 
mincia . L’ uno , e 1’ altro fcrittore adunque 
ci rapprefenta lo dato della Sinagoga fotto i 
re, die fuccedetteto ad Aléffandro il Mace- 
done , viene à dite fotto i re dell’ Alia , e 
dell’ Egitto, i quali talor favorirono, ma per 
lo più affliffero il popolo Ebreo . Affai bre- 
vemente però fi parla di quelli fucceffori di 
Aléffandro fino ad Antioco, che ebbe il co- 
gnome di Epifanè , il quale cominciò la gran- 
de perfeduzione ''contro gli Ebrei , onde le 
azioni di lui più diffufamente fono defcritte , 
come anche del fuo figliuolo Antioco Eupa* 
tore , di Demetrio , di Aléffandro , e di An- 
tioco figliuolo di Demetrio , co’ quali lunghe 
guerre , e graviffime ebbero a foflenere Giti- 
da, donata-, e Simone Maccabei. 

Abbiam nella Genefi delcritta da Mosè in- 
fieme coll’ origine del mondo la origine , e il 
principio della Chiefa di Dio i indi la pro- 
pagazione di effa, e i fuoi progredì ci fon 
moftrati iie’ libri di Giofuè , de’ Giudici , e 
anche ne’ libri de’ Regi , ne’ quali pure fi nar- 
ra quello , eh’ ella ebbe da foffrire fotto i re 
Affiri, e Caldei * I libri di Efdra, e diNehe-' 
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mia , come anclie quelli di Tobia \ di Giu- 
dit ta , e di Efther ci riferifcono quello , che 
le avvenne di profpero, o di avverfo fotto 
la feconda monarchia di Ciro , e degli altri 
re della Perfia . E finalmente in quelli libri 
de’ Maccabei veggonfi le vicende , alle quali 
fu efpofta fotto la terza monarchia , che fu 
quella de’ Greci . Ed è quella la ragione, per 
cui ad efempio di altri Cattolici Interpreti 
abbiamo creduto di dar qui luogo a quelli 
due libri , quantunque nelle edizioni comuni 
fogliano porli dopo le altre fcritture del vec- 
chio Tellamento, perchè così veramente por- 
ta 1’ ordine de’ tempi . Il lettore Crilliano, il 
quale ha avuto ne’ precedenti libri tante oc- 
cafioni di ammirare la Tempre vegliante pre- 
videnza di Dio nel difendere, e custodire la 
fua eredità , e il fuo popolo depofitario della 
vera Religione , e delle promeffe , troverà in 
quelli due libri de’ nuovi argomenti onde 
nutrire, e avvivar la fua fede. Egli vedrà, 
come in mezzo alle più furiofe tempefte , con- ' 
tro tutti gli sforzi della dominante empietà 
Teppe Dio in ogni tempo preparare alla Re- 
ligione dei difenfori, che la follennero, e ne 
fufeitaron lo fpirito , e di nuova gloria la 
or narono . Quanto mirabile agli occhi della 
terra , e del cielo fu il trionfo , che riporta- 
rono del potente fuperbo Antioco il Tanto 
vecchio Eleazaro , e i beatilfimi martiri Mac- 
cabei colia Tanta lor madre i La invitta co- 
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ftanza , la fovrumana pazienza ne’ tormenti più 
atroci, quella grandezza d’ animo, che li ren- 
dè fuperiori a tutto quel, che il mondo potè 
avere d’ amabile , o di terribile , quanto ono- 
t re recarono alla Religione , e quanto contri- 
buirono a ravvivarne ne’ cuori più deboli il 
rifpetto , e 1* amore ? La fteffa fede , e la 
fteffa fperanza de’ beni futuri, che foftenne 
quelli ne’ lor patimenti , fu ancora il princi- 
pio di tutto quello , che operaron di grande 
i figliuoli di Mathathia in tutto il corfo delle 
loro imprefe guerriere. Così e quegli , e que- 
lli fecer conofcere, che lo fpirito di pietà è 
capace delle cofe più grandi, perchè dà all* 
anima una forza , ed un* elevazione propor- 
zionata agli altiffimi oggetti, de’ quali la oc- 
cupa , e la riempie : la qual cofa detta fia di 
palfaggio a confufione di que’ filofofi , i quali 
a’ dì noftri ardirebbon talora di deprimere 
la Religione, come fe incompatibil foffe col 
coraggio, e colla virtù militare, quando dei 
vero valore , e della vera virtù eli’ è anzi la 
Religione fteffa una ficura immanchevol for- 
gente . Noi veggiam qui certamente fino a 
qual fegno lo fpirito di pietà poffa render 
1’ uomo capace egualmente e di foffrire , e 
di far cofe grandi . Nello fmarrimento univer- 
fale della nazione, mentre un potentiffimo 
principe con eftrema fierezza empie la Giu- 
dea dixftragi, e di orrore, mentre defolata 
la capitale, profanato il tempio, cerca di 
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abolire ogni veftigio dell’ antica Religione , 
foftituendo ad effa i ptofani riti del Gentile- 
fimo , un piccol numero d’ uomini ferbandofi 
fedeli al vero Dio eleggono i tormenti più 
crudeli , e la morte , piuttofto che offerire 
incenfo agli dei del tiranno j e quefti uomini 
colla fermezza della loro fede , colla pubbli- 
ca lor conteffione rammentando a tutto il pò- 
polo P alleanza del vero Dio , e P infallibi* 
ìità delle eterne promeffe * per amor delle 
quali volentieri pativano i tion folamente con* 
fondono , e umiliano il fuperbo nemico di 
Dio, ma rifvegliaiio * eziandio in molti altri 
la già languehte lor fede * Allora fu , che i 
figliuoli di Mathathia, i quali con piccola 
fchiera di gente etanfi ritirati a vivere traile 
beftie feroci fui monti , e pelle bofcaglie i 
elcon fuori quai furibondi boni, e fcorrendo 
il paefe raccolgono gli avanzi dell’ abbattuto 
popolo , gli infondono un nuovo cuore , sba-i 
ragliano , e mettono in fuga i condottieri di 
Antioco , e racquiftatà la città fanta purifica- 
no il tempio , e riftorano il culto del Signó- 
re. La lor pietà è ricompenfata dal cielo colle 
continuate vittorie riportate contro i fuccefc 
fori di Antioco , per le quali finalmente il 
popolo Ebreo fotto il governo di Simone , ul- 
timo de’ figliuòli di Mathathia , fi rimette in 
una piena , e gloriofa libertà . Così Dio ( la 
di cui providenza , giuftizia, e mifericordia ci 
fi inoltrano sì chiaramente in quefti due libri 
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fanti ) Teppe in ogni tempo venir al foccorfo 
5 della fua Chiefa, e confolarla , e ripararne 
le perdite , e rinovare il fuo antico fplendo- 
re . Ma la Chiefa Giudaica riftretta ad un folo 
paefe , e ad un fol popolo , e deftinara da 
Dio a preparare gli uomini ad una nuova , e 
più perfetta alleanza , non ebbe promefla di 
durazione fe non temporale. Alla Chiefa di 
Gesù Crifto ficcome date furono per fuo re- - 
taggio tutte le genti , e per fuoi confini le 
eftremità della terra , così fu promefla Inabi- 
lità , e fermezza fino alla confumazione de* 
fecoli. Quindi è, che contro di quella Cafa 
eletta fondata fopra la pietra,, non folo la 
poflanza degli upmini, ma le porte ftefle dell* 

, inferno non prevarranno giammai : perocché 
in mezzo agli fcandali de’ cattivi , che le ru- 
ban dal feno i piccoli , in mezzo a’ furiofi as- 
falti degli empi , che tentano di avvilirla , e 
di denigrarla , la foftiene , e fofterralla mai 
fempre quella llefla mano , che la fondò. Per 
la qual cofa ben abbiam noi ragione di pian- 
gere , e di deplorare in quelli noftri tempi i 
danni gravifiimi , che reca a’ figliuoli della 
Chiefa il mal feme fparfo nel campo del Si- 
gnore dal nemico uomo per le mani di una 
infenfata filofolia , ma non mai di temere , 

„ che ai vani urti della temeraria empietà crol- 
lar polla 1* edificio eterno , di cui ( fecondo 
la parola di Paolo ) Dio Hello è 1* architetto* 
e il padrone • 
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LIBRO PRIMO DE’ MACCABEI 

CAPO PRIMO. 

Morto Aleffandro il Grande , il quale avea vinto Dario, 
fuccede finalmente nella Grecia Antioco V Illufire , 
fiotto del quale alcuni fice Iterati figliuoli d'Ifiraele pro- 
fanarono Gerufalemme , e Antioco , vinto Tolomeo re 
di Egitto , affalifce Gerufalemme , e portati via tutti 
i vafi del tempio , e i tefiori , fa una grande firage , 
donde nacque gran lutto ; e il filmile fece /’ efiattore 
de ’ tributi mandato da lui , incendiata Gerufalemme , 
e menata gran gente in ifchiavità. Antioco dà a! Giu- 
dei delle leggi da idolatri , tolte tutte quante le ceri- 
monie del divin culto , e aliato l’idolo della defiola- 
qione , trucida i miferi 3 che refijìevano : gli editti di 
lui fono abbracciati da un gran numero di empi , ma 
rigettati dai pii uomini pronti a foffrir piuttofio la morte . 


«.Et fa£lum e fi , poflquam 

R ercuflit Alexander Philippi , 
[acedo, qui primus regnavit 
in Grascia, egreflus de terra 
Cethim , Darium regem Perfa- 
rum , & Medorum : 


i -Or egli avvenne , che Alef- 
fandro figliuolo di Filippo , re 
de' Macedoni , il quale regnò il 
primo nella Grecia , effendo ufci- 
to dal paefe di Cethim , feonfiffe 
Dario re de' Perfiani , e de’ Me- 
di: 


A UNO T A Z I O N 1 

Verf. j. Or egli avvenne, che Aleffandro te. Si è gii veduta più volte 
la particola congiuntiva pofta fecondo i’ ufo degli Ebtei al principio dei 
Jibti fanti . Alcfiandro cognominato il Grande fi dice , che fu il piimo a 
regnare nella Grecia , perchè quantunque il te Filippo fuo padre avelTe 
?voro a fua divozione quali tutto quel paefe dopo la battaglia di Chero- 
liea j contuttociò del foto Alelfandro G può dire, che regnafle vera- 
mente , e aflblutamente nella Grecia dopo che ne’ principi del fuo regno 
vioti di quoto i Greci, e diftiutta Tebe , ridufle tutti que’ popoli a rie»- 
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• 2. Conftituit praelia multa , 
li obtinuit pmnium munitio- 
nes , & interfecit reges terra : 

3 . £t pertranfiit ufque ad fi- 
aes terra t & accepit fpolia 
multitudinis gentium : & filuit 
terra in con<pe£tu ejus . 

4. Et congregavit yirtutem , 
& exercitum t'ortem nimis : & 
exaltatum eft , & elevatum cor 

fjus : 

5. Et obtinuit regione* gen- 
tium , & tyrannos : & fa&iiunt 
illi in tributum. 

6. Et poli hac decidit in la- 
ftutn , & cognovit quia more- 
Tetur. 

7. Et yocavit pueros fuos 
nobiles, qui fecum erant nu- 
triti a juventute: Ut divifit illis 
regnum fuum , cum adhuc vi- 
Yeret . 

8. Et regnavjt Alexander an- 
nis duodecun , & mortuus eli. 

9. Et obtinuerunt pueri ejus 
scgnum, unufquifqqe in loco 
fuo : 


DE MACCABEI 

2. Vinfc molte battaglie, ed 
([pugno dappertutto l( città for- 
ti , e ucci/e i re della terrai 

\. E fi avanzò fino agli ulti- 
mi confini dd mondo, e fi ar- 
ricchì colle Jpoglie di molte na- 
soni, e l a terre fi tacque di- 
nanzi a lui . 

а, E mifie infitme un efercita 
poderofo, e di ftraordinario va- 
lore , e il cuore di lui fi innal- 
{i>, t fi inalberò : 

E fi rendi padrone delle 
provincie delle nazioni, e dei ti- 
ranni , i quali divennero fuoi 
tributar j . 

б, E quindi fi alletti, e fi 
conobbe mortale . 

7. E chiamò i fuoi fervi i no- 
bili , i quali erano fiati educati 
con lui dalla prima età • e divi - 
fe loro il juo regno, mentre era 
tuttora vivo . 

8. Regnò Alejfandro dodici 
anni, e morì. 

9 . E i fuoi fervi occuparono 
il regno, ciafcheduno nella fua 
provincia : 


V? te il giogo . Il Greco legge il quale dapprima regnò nella Grecia i ma 
la lezione della noft.-a volgare lì lo, (tiene beni A3 ino , come lì è detto . 

U [cito dalla terra di C-.ih.im . Dal piccol regno della Macedonia. 

Sconfijfe Dario > et. Dario detto Condomano , ultimo te di Ferita . 

Verf. j Sino agli ultimi confini del mondo. Fino al Gange , e al mare 
dell’ Indie, dove gli antichi credevano, che il mondo finifle . 

Verf. 4. £ il Juo cuore fi innalzò, ee. Le felicità, e gli adulatori cor- 
ruppero il giovane principe, il quale dopo aver dati ne’ primi tempi dei 
grandi efempi di umana», di moderazione , edifaggezza, accecato pofcia 
dalla fuperbia , ambì fin gli onori d>vmi , e fu crudele verfo gli amici 
migliori, i quali non feppero (opporure la fua vanità. 

Verf 6. Si allcttò, e fi conobbe moriate. Chi vuole , che la Tua malattia 
Vernile dall’ aver bevuto eccefiivamente , e chi dal veleno . 

Veif. 7. Divifi loro, il fio regno mentre tra tuttora vivo. Quello fatto 
è negato da Giuftino, e da Quinto Curzio, il quale però alleila , che età 
era fiato detto da altri Scrittoti . Ma il racconto di quelli limane indubi- 
tato per l’efprella automa della Scultura. 
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10. Et impofuerunt otnnes 
libi diademata poft mortem ejus, 
& fìlii eorum poli eos annis 
nniltis , & multiplicata funt ma- 
la in terra. 

11. Etexiit ex eis radia pec- 
catrix, Antiochus illuftris, fi- 
lius Antiochi regie , qui fuerat 
Romae obfes: 0 C regnavit in 
anno centefimo trigefimo fepti- 
mo regni Grscotum . 

12. In diebus illis exierunt 
ex Ifrael filii iniqui , & fua- 
lèrunt multis , dicentes : Eamus, 
& difponamus teftamentum cuna 
gentibus , quas circa nos funt: 


IO. E fi cinfcr lutti il diadi , 
ma quarta’ ci fu morto , e dopi) 
di cjfi i loro figliuoli per wiolti 
anni j t le mifciic fi moltipli- 
carono J òpra la terra, 

it. Di là ufei quella infetta 
radice, Antioco Epiphanc , fi- 
gliuolo del re Antioco : egli era 
fiato in ofiaggio a Roma , t per- 
venne al regno l’ anno cento tren- 
tafette del regno de' Greci . 

12. In quel tempo venner fuo- 
ri degli iniqui figliuoli di IJrae- 
le , i quali mijer ju molli altri 
dicendo loro : Andiamo , e fac- 
ciata lega colle nazioni circon - 




Vetf. io. £ fi einfer miti il diadema ec. Quc’ capitaci di AlelTandro, 
tra’ quali fu fpartito quel vaftiflìino impero vennero ben predo in difeor- 
dia tra loro , e li difimilcio 1’ un dopo 1’ altro j e finalmente dodici anni 
incirca dopo la morte di AlelTandro , Tolomeo figliuolo di Lago fu re 
dell* Egitto , Seleuco Nicatore della Siria , Calandro della Macedonia t e 
Xilimaco della Tracia, e delle vicine provincie. 

Vcrf. ti. Di là u (ti quella infetta radice , et. Da uno di que’ capitani 
di AlelTandro , viene. a dire da Selenco venne la ftirpe de’ Selrucidi , che 
legnarono nella Siria, della quale tlirpe nacque dipoi Antioco Epiphanc 
figliuolo di Antioco il grande . Quello Antioco detto il grande clTendo 
flato vinto da Scipione 1’ Affatico, fratello di Scipione Africano, traile 
altre condizioni della pace , che ottenne dai Romani , dovette dare pec 
ofiaggio anche quello fuo figliuolo . Motto il fratello maggiore Seleuco , 
Antioco Epifane tornando da Roma occupò il regno , elclnfo il giovine 
Demetuo figlinolo di Selenco. Di quello Antioco peifccutore de’ Giudei 
li può dire , che non vi fu vizio , di cui non fede macchiato , non fu 
fltavaganza, e beduini , di cui non folle capace. Egli fi dava il titolo 
di Epifane come nn attributo proprio della diviniti , che cortifponde 4 
quello , che i Latini parlando d' alcuno de’ loro dei dicevano prtfente , 
onde in Orazio fi legge : Dio prtfente farà riputato Augujio : e petciò 
nelle medaglie , che tuttora fi hanno di quello re , il titolo di Epiphanc 
non va mai feoza quello di Dio . Ma i Tuoi fudditi predo gli cambiarono 
quedo titolo in quello di Epimam , che vuol dire pa;{0 , furiofo . 

Pervenne al regno l ’ anno etneo trenta fette del regnp di’ Greci . 
Quedo teguo Jei Greci comincia l’anno del mondo i 6 pz. , quando Se- 
lene 0 dodici anni dopo la morte di AlelTandro li fece re dell’ Alia , don- 
de l’anno del regno de’ Greci fi dice ancota 1’ Era de’ Seleucidi , viene a 
dire il punto fido, da cui li computa ii tempo degli avvenipaeatl , che 
féccedcuero fotto i re, che vennero dopo Seleuco, e dopo gli altri, che 
ebbero parte nella d vifionc dell’ impero di AlelTandro . 

Verf. 12 Venner fuori degli iniqui figliuoli d‘ lfrttle , ec. Capo di tutti 
era quel Gesù figliuolo di Onta pontefice, ii quale travifato il iuo nome 
«Ila numera de' Greci fi ficca chiamate non Gesù» u» Galene , Quc di 
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quia ex quo receflìmus ab eis, 
ìnvenerunt nos multa mala . 

13. Et bonus vifus eft fer- 
mo in oculis eorum . 

14. Et deftinaverunt aliqui 
de populo , & abierunt ad re- 
gem : & dedit illis poteftatem, 
ut facerent juftitiam gentium. 

15. Et sedificaverunt gymna- 
fium in Jerofolymis fecundum 
leges nationum : 

16. Et fecerunt (ibi praepu- 
tia, & receflerunt a teftamen- 
to fan&o , & j uniti funt natio- 
nibus, & venundati funt , ut fa- 
cerent malum . 

17. Et paratum eft regnum 
in confpeilu Antiochi , & coe- 
pit regnare in terra ALgypti , 
ut regnaret fuper duo regna . 

18. Et 


volendo fcavalcarc il fratello andò in primo luogo a offerire ad Antioco 
grolfifiìme fomme di denaro per avere il governo di Gerufalemme , e la 
permiffione di illituire nn Ginnafio, ec. Antioco prefe il denaro, e con- 
cedette tutto quello, che gli fu domandato, e morto poco dopo il pon- 
tefice Onta , Giafone ebbe quella dignità pel previo di tre mila fecento 
feffanta talenti , la quale dignità gli fu tolta tre anni dopo da Menelao Tuo 
fratello, che avea Capato caparrarli la grazia di Antioco con offrite maggiori, 

Vetf. 15. Edificarono un ginnafio ec. Un luogo, che ferviffe agli efer- 
cizj , e ai giuochi tanto {limati dai Greci , che ufavano di fatti con gran 
folennità in onore de’ loro dei . Ognun fa , che quelli efercizj erano la 
coi fa, la lotta, il difee , il tirar d’arco. Quelli giuochi furono dap- 
prima illituiti a formate i corpi della gioventù, e fortificarli per ten- 
dergli atti alle fatiche militari , ma perduta poi ogni moderazione , il ge- 
nio per tali efercizj divenne una fpecie di furore, e quella iffituzione pec 
fe fteffa falubre, e lodevole pafsò ad effere principio di cormzione per la 
Grecia . Con ragione perciò è liprovata la inttoduzione di tali clercizj. 
nel popolo Ebreo, il quale li era fin qui allenato dall* adottate le ufanze 
delle nazioni . 

Verf. 16. Si venderono per mal fari . Frafe ripetuta più volte ne’ libri 
fanti . Non fecer conto della libertà , in cui etano nati come adoratoti del 
folp veto Dio , e fi foggettarono come fchiavi all’ iniquità , , prendendo i 
riti, e i coitomi delle nazioni idolatre. Vedi Rom. vu. 14. 

Verf. 17. Imraprefe di farfi re — dell' Egitto. Tolomeo Filometore era 
fanciullo , e i fuoi tutori chiedevano la Celefiria data in dote alla madre 
del re pupillo da Antioco il grande, e dipoi ritolta al re d’Egitto. An- 
tioco Epifane non voleva rendere la Celefiria, e pretendeva di aver egli 
la tutela di Filometore fuo nipote, e il governo di quel regno, colla buon» 
intenzione di appropriarli anche l’Egitto,. 


vicine; perocché dopo che noi 
ci Jiamo appartati da effe , non 
abbiamo veduto fe non difaflri . 

13. fi quegli approvarono que- 
Jio difeorfo , 

14. fi alcuni del popolo rifo- 
lutamente andarono al re ; ed 
egli diede loro facoltà di vivere 
fecondo i coflumi delle Genti . 

15 .Ed eglino edificarono un 
ginnafio in Gerufalemme fecondo 
L' ufo delle nazioni : 

16. fi abolirono il fegno dello 
circoncifione , e abbandonarono 
il Teflamento fanto , e fi unirono 
colle nazioni , e fi venderono per 
mal fare . 

1 7. fi Antioco flabilitofi nel 
fuo regno intraprefe di farfi re 
anche dell' Egitto , e di avere it 
dominio di due regni. 

18. Ed 




J 
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18. Et ìntravit in ^gyptum 
in multitudine gravi, in curri- 
bus , & elephantis , & equ iti- 
bus , & copiofa navium mul- 
titudine : 

19. Et condituit bellum ad- 
verfus Ptolemaeum regem Algy- 
pti , & veritus ed Ptolemsus 
a facie ejus, & fugit, & ce- 
ciderunt vulnerati multi . 

10. Et comprehendit civita- 
tes munitas in terra Aìgypti : 
& accepit fpolia terra aEgypti . 

21. Et convertit Antiochus , 
podquam percuffit jEgyptum 
in centefimo & quadrageftmo 
tertio anno: & afcendit ad Ifrael, 

22. Et afcendit Jerofolymam 
in multitudine gravi . 

23. Et intravit in fan&ifica- 
tionem cum fuperbia , & ac- 
cepit altare aureum, &cande- 
labrum luminis , & univerfa 
vafa ejus , & menfam propofì- 
tionis , & libatoria , & phia- 
las , & mortariola aurea , Si 
velum, & coronai, & orna- 
mentum aureum, quod in fa- 
cie templi erat: & comminuit 
omnia . 

24. Et accepit argentum, & 
aurum , & vafa concupifcibi- 
lia: & accepit thefauros occul- 
tos , quos invenit : Si fublatis 
omnibus abiit in terram Alani. 

2 5 . Et fecit caedem hominum , 
& locutus ed in fuperbia ma- 
gna . 

26. Et fa&us ed plan&us ma- 
gnus in Ifrael , & in omni lo- 
co eorum : 
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18. Ed entrò nel V Egitto con 
numcrofo efercito , con cocchi , 
ed elefanti , e cavalieri , e con 
gran numero di navi : 

19. £ diede battaglia a Tolo- 
meo re di Egitto ; e Tolomeo te- 
mè l' incontro , e fi fuggi , e molti 
furon feriti , e uccifi . 

20. £ quegli efpugnò le cittì 
forti dell' Egitto , e faccheggiò 
tutto il paefe . 

21. E dopo di aver defilato 
C Egitto , Antioco tornò indietro 
l' anno cento quarantatre , e s' in- 
camminò contro Ifraele , 

22. £ arrivò a Gerufalemme 
con graffo efercito . 

23. Ed entrò arrogantemente 
nel luogo fanto , e fi prefe l'al- 
tare d' oro , e il candelabro col- 
le lampone , e tutti i vafi , eia 
menfa di proporzione , e i vafi 
delle libagioni , e le coppe, e i 
turiboli et oro , e il velo , e le 
corone , e V ornato di oro , che 
flava falla facciata del tempio , 
« fece tutto in peni . 

24. £ prefe l' argento , e V orot 
e i vafi prefiofi , e portò via i 
ttfori nafcofli , che ritrovò , e 
dato il fiacco ad ogni coja , f* 
n' andò al fino paefe ; 

23. Avendo trucidata molta 
gente, e avendo parlato con gran 
fuperbia . 

26. £ grande fu il lutto in 
Ifraele , e in tutto il paefi i 


Verf. il. E arrivò a Gerufalemme. Nel tempo, che egli aflediava Alef» 
fàndria , li era fparfa nuova , eh’ ei folTe morto ; della qual nuova fu fatta 
gran fella in Gerufalemme : quindi l’ ita, eia crudeltà di Anuoco conua 
Gei ufi le ni me , e conno i Giudei , 

Tejl, /ec.Tom. fili. ' N 
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%•}. Et ingemuerunt princi- 
pe! , & feniorts : virgirtes , & 
juvenes infirmati funi: & fpe- 
ciofitas muiicrum immutata eft. 

28. Omnis maritus lumfit 
lamentum : & qua fedebant in 
«boro maritali , lugcbant : 

29. Et commota eft terra fu* 
per habitantes in ea, & uni* 
verfa domus Jacob induit con- 
faftonem . 

30. Et peli duos annos die- 
rum , mifit rex principem tri* 
fcutorum in civitates Juda, & 
venit Jetufalem cum turba ma- 
gna . 

31. Et lodtitus eft ad eoa 
♦erba pacifica in dolo : Ut cre- 
diderunt ei , 

з а. Et irruit fuper eiritatem 
repente , & percuoti aam pia* 
ga magna* & perdidit popu- 
Kim multum ea Iliaci . 

33. Et accepit fpolia civita* 
ti»: St fuccendit csm igni: & 
écftruxk domo* ejus , & tau- 
ro» tjti» in circuitu: 

34. Et captivas dtuerunt mu* 
lieres : & nato» . & pecora pof» 
federunt . 

■ 35. Et «edifica verunt ciyita- 
tem David muro magno, & 
Ermo, & ntrribut firmi*, & 
/affa eft illis in arcem : 

зб. Et pofuerunt illic gente m 
peccatrice» , viro* iniquo*, & 
tonvalnerunt in ea: & pofue- 
r jnt arma , 6c efcas , & con- 
gregarerunt fpolia Jerufalem: 

37. Et repofuerunt illic t & 
fa&i funt in laqueum magnum. 


DE' MACCABEI 

17. £ i principi i e J [calori 
gtmtvano ; i giovani, c le fan* 
dulie erano finca fiato ; 1 la bel* 
là delle donne J pari , 

28. Tutti gli fpoji novtUi me • 
»Uva« duolo , < piangivan le 
fpofe fedendo fui letto nuziale 1 

29. E fi conmoffe la (erra 
per pietà de' fuoi abitatori ; e 
tutta la cafa di Giacobbe fu 
nell' obbrobrio . 

39. E di lì a due interi anni 
il re mando il foprintendent* de’ 
tributi pelle città di Giuda i il 
quale arrivo a Gerusalemme con 
gran comitiva , 

31. E parlò alla gente beni • 
guarnente , ma con inganno ; e 
quelli fe ne fidarono. 

32. Ma egli repentinamente 
affali i cittadini , e ne fece gran 
macello , e trucidò moltijfima gen- 
te d' Ijraelt . 

33 .E fpogliò la città , e vi 
mifi il fuoco ; « ne difiruffe le 
caje , e le mura all’ intorno 3 

34. E menarono fihiavt lo 
donne , e prefira i ragadi , « i 
befiiami , 

3 E cinfero la città di Dar 
vid di muraglia force , e gran- 
de, a di majfioce torri, ed ella 
fetviva loro di fartela : 

36. t vi mifera gente mal- 
vagia, uomini iniqui, i quali 
vi fi afforcarono , e vi raduna- 
rono armi , e viveri ; e mtffe in- 
fitme le [paglie di Gerufalemme , 

37. Ivi le tipo fero : ed ei fu- 
rono un gran flagella. 


Yeti. so. ManJò il fofrinttndtntt de' tributi . Apollonio , che ave* fica 
*n «farcito di ventidut mila uomini. Vedi a. Mathab. V. 14. a j. ti. Agli 
afpeuó il giorno di fabaio per efeguite gli ordini di Antioco, 
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CAP . 

3$. Et fa&nm eft Itoti ad in- 
fidras fanftificationi , & in dia- 
iolum malum in Ifrael : 

39. Et effuderunt fangulnem 
innocentem per citcuitum ian- 
ftificationis , & contaminave- 
runt fan&ificationem , 

40. Et fugerunt habitatores 
Jeruialem propter eos « & fa- 
ita ed habitatio exterorum, & 
fa£la ed extera femini Tuo , & 
nati ejus reliquerunt carri . 

41. Sandificatio ejus defola- 
ta ed ficut folitudo, * dies fe- 
di ejus converfi funt in luétum, 
fabbata ejus in opprobriurn , 
Jionores ejus in nihilum . 

* Tob. 2. 6. Amos 8. jo. 

42. Secundum gloriam ejus 
multiplicata ed ignominia ejus: 

& fublimitas ejus converfa ed 
in lufttim . 

43. Et fcripfit rex Antiochus 
Omni regno fuo , ut eflet omnis 
populus , unus: & relinqueret 
unufquifque legem fuam . 

44. Et confenferunt omnes 
gentes fecundum verbum regis 
Antiochi : 

45. Et multi ex Ifrael con- 
fenferunt fervituti ejus, & fa- 
crificaverunt idolis , & coinqui- 
nasrerunt fabbatum. 

46. Et mifit. rex libros per 
manus nuntiorum inJerufalem, 

& in omnes civitates Juda: ut 
fequerentur'leges gentium ter- 
ra. 


* 9 * 

38. Stando ivi in aguato eon 
tro del luogo fante ; t divennero 
un cattivo diavolo per /frati 0 : 

39. £ [porgevano il [àngue 
innocente attorno al luogo [au- 
to , t contaminarono il fantua- 
rio . 

40. E per cau[a loro fi fug- 
girono gli abitanti di Gemja- 
lomme, ed ella divenne fianca 
degli ftranìeri , 1 fi r anitra al fuo 
popolo ; « i [uoi figliuoli la alt- 
bandonarono . 

ài. Il [uo [antuario re fio ià 
abbandono , come un deferto ) le 
fue [efle folenni fi cambiarono in 
lutto , t i [uoi [abati in obbro- 
brio ; i [uoi onori andarono in 
[umo . 

42 .La [ua ignominia [u pro- 
porzionata alla (ua gloria , e 
la [ua grandezza fini in pianti, 

43 . £ il re Antioco [pedi let- 
tere per tutto il [uo regno , per- 
chè fi riuniffer tutti in un fol 
popolo , c rinunziaffe ciafcuno 
alla propria legge . 

44. £ tutte le genti fi accor- 
darono in ubbidire al contando 
del re Antioco : 

45. E molti d 1 [racle fi fatto- 
mi fero a quefla (chi avita, e fa- 
grificarona agli idoli , e viole * 
tono il [abaio . 

46. £ mandò il re [uoi mef- 
[aggeri a Gcrufalemmc , e per 
tutte le città di Giuda con let- 
tere , affinchè abbracciajftr le leg- 
gi delle nazioni della terra . 


Verf. }t. Stendo in agnato contro del luogo fatuo-, te. Stavano oculati 
ad o Servare chiunque fi accoftafle vecfo del tempio , ed erano Tempre 
pronti a rubare, e uccidere i poveri Sbici, i quali non potevano tatteneifi 
dal vi fi tara la cafa di Dio . 

Verf. e). Si riuniffer tutti in un f ol popolo, e rinun{iajf» te. Voleva, 
che tutti i Tuoi fudditi prendeficro la religione , C i (otturai dei Greci * 
Vedi z. Mathab, vi. U 1.1 Tatuo. I. y. 

N % 
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47. Et prohiberent holocau- 
fta , & facrificia , & placatio- 
nes fieri in tempio Dei , 

48. Et prohiberent celebrar! 
fabbatum, & dies folemnes: 

49. Et j u flit coinquinari fan- 
fta , & fan&um populum Ifrael. 

50. Et juflìt aedificari aras, 
& tempia , & idola , & immo- 
lati carnes fu ili as , & pecora 
communia , 

51. Et rclinquere filios fuos 

incircumcifos , & coinquinari 
animas eorum in omnibus im- 
mundis , & abominationibus , 

ita ut oblivifcerentur legem , & 
immutarent omnes juftificatio- 
nes Dei . 

32. Et quicumque non fecif- 
fient fecundum verbum regis An- 
tiochi , morerentur. 

33. Secundum omnia verba 
base fcripfit omni regno fuo : 
& praepofuit principes populo , 
qui h<ec fieri cogerent . 

34. Et jufierunt civitatibus 
Juda facrificare . 

33. Et congregati funt multi 
de populo ad eos, qui dereli- 
querant legem Domini : & fe- 
cerunt mala fuper terram: 

36. Et effugaverunt populum 
Ifrael in abditis, & in abbon- 
diti; fugitivorum locis . 


DE' MACCABEI 

47. E proibìffero , che gli olà - 
caufii , e i fagrifizj , e le obla- 
zioni fi facejfero al tempio di Dio, 

48. E che non fi fantificaffe 
il Jabato , nè le folennità : 

49. E ordinò, che fi profa- 
naffero i luoghi fanti , e il po- 
pol Janto cT Ifraele . 

30. £ ordinò , che fi ergejfero 
altari, e templi, e idoli , e fi 
immolaffero carni di porco , e 
beflie immonde , 

31. E non circoncìdeffero i 
proprj figliuoli, e fi contaminaf- 
fero con ogni Jorta di immon- 
dezze , e di abominazioni, affin- 
chè fi dimcnticajjero della legge 
di Dio , e conculcaffero tutti i 
precetti di Dio . 

32. £ che tutti quelli, che 
non ubbidijfero all' ordine del re 
Antioco foffero mejfi a morte . 

33. Di tal tenore furen le let- 
tere fpedite da lui per tutto il 
fuo regno , e deputò magifirati , 
che cofiringejfcro il popolo a far 
tali cofe . 

34. £ quefii comandarono al- 
le città di Giuda, che facrifi- 
cajfero . 

33. £ molti del popolo fi uni- 
rono con quelli , che avean ab- 
bandonata la legge del Signore, 
e fecero del male affai nel paefe : 

36. £ obbligarono il popolo 
d' Ifraele a fuggirfi in parti ri- 
mote , e in luoghi, dove tener 
nafeofa la loro fuga , 


T 


Verf. 49. Che fi profanmjfcro ! luoghi fanti. Coll’ offerirvi vittime imi- 
monde vietate dalle legge. E il popola / unto d' Ifraele , col coftringetc 
gli Ifraeliti a mangiare delle cofe proibite dalla loto legge. 
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57. Die quintadecima menfis 
Casleu , quinto & quadragefi- 
mo & centefimo anno , aedtnca- 
vit rex Antiochus abominan- 
dum idoluin defolationis fuper 
altare Dei , & per univcrfas 
civitates Juda in. circuitu tedi- 
fìcaverunt aras : 

58. Et ante januas domorum, 

& in plateis incendebant thura, 

& facrificabant : 

59. Et libros legis Dei com- 
bufferunt igni , fcmdentes eos : 

60. Et apud quemcumque in- 
veniebantur libri teftamenti Do- 
mini , & quicumque obferva- 
bat legem Domini , fecundum 
edi£lum regis trucidabant eum . 

61. In virtute fua faciebant 
haec populo Ifrael , qui inve- 
niebatur in omni menfe, & men- 
fe in civitatibus . 

62. Et quinta & vigefima die 
menfis facrificabant fuper aram» 
quae erat contra altare . 

6 3. Et mulieres, quae cir- 
cumcidebant filios fuos , truci- 
dabantur fecundum juflum re- 
gis Antiochi , 

6 4. Et fufpendebant pueros 
a cervicibus per univerfas do- 
mos eorum : & eos , qui cir- 
cumciderant illos , trucidabant . 


*97 

5 7. Ai quindici del mefe dì 
Casleu , r anno cento quaranta- 
cinque il re Antioco ereJJ'e C ido- 
lo. abominevole della defolaftone 
[opra 1 ' altare di Dio , <t fi eref- 
Jero altari da tutte parti in tutte 
le città di Giuda : 

58. E davanti alle porte delle 
cafe , e per le piagge abbrucia- 
vano incenfi , e facevan [agri - 

fili : .... 

59. E (Ir acetati i libri della 
legge di Dio, li gettavano ad 
ardere nel fuoco'. 

60. E je prejfo alcuno trova- 
vano i libri del Teflamento del 
Signore, e fe alcuno ojfervava 
la legge del Signore, erano tru- 
cidati a tenor dell' editto del re. 

61. Cosi violentemente tratta- 
vano il popolo d’ Ifraele , che 
trovavafi nelle città ogni mefe . 

62. E ai venticinque del me- 
fe eglino facean fagrififj foprx 
F altare , che era dirimpetto all ’ 
altare di Dio . 

63. E le donne, che avejfer 
circoncifi i loro figliuoli , erano 
trucidate fecondo l’ ordine del re 
jintioco , 

64. E impiccavano i bambi- 
ni pel collo in tutte le cafe loro , 
e trucidavano chi gli aveffe cir- 
concifi . 


Verf 57. Erejfe F idolo abominevole ee. Quell’ idolo fu la {tatua di 
Giove Olimpio. La cofa era Hata predetta da Daniele. Vedi Dan. XI. 31., 
Machab . vi. z. 

Verf. 61. Cosi violentemente trattavano il popolo . . . ogni mefe. Nel 
libro li. , cap. vi. 7. fi racconta, che ogni mefe fi celebrava la nafciia 
del re , e che fi violentavano gli ifraeliti a partecipare ai fagrifizj offerti 
per la falute di Antioco. 

Verf. 61. Sopra l'altare, che era dirimpetto all' altare ec. Sopra l'al- 
tare eretto a Giove Olimpio collocato dirimpetto ali’ aitate degli olo- 
caufti . 

n 3 
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6^. Et multi de populo Ifrael 65. Ma molti iti popol di 
definierunt apud fe , ut non Ifr'aele fermarono dentro di fé di 
manducarent immunda : & eie- non mangiar cibi immondi , ed 
gerunt magis mori , quam ci- elcffcro di piuttoflo morire , che 
bis coinquinari immundis : contaminarfi con impure vivande: 

66. fct noluerunt infringere 66. E non vollero violare la. 

legem Dei fan&am , 8c truci- legge [anta, di Dio , e furono 
dati funt : trucidali : 

67. Et fafia «ft ira magna 67. E grande oltre modo fu 

faper populum valde. ! ira contro quel popolo. 

Verf. <7. E grande oltre modo fu P ira et. Io tende fi dell* ira di Dio » 
che & {«uva della crudeltà di quel re per punire i peccati del popol fuo . 

CAPO II. 

Mathathfa co* fuoi figliuoli deplora l’ afflizione della cit- 
tà , e la profanazione delle cofe fante > e prende i fe- 
grtali di menila , e a quelli , che erano fati mandati 
dal re , rifponde 3 che nè egli , nè la Jua parentela 
non avrebbono ubbidito alt empio decreto ; e uccifo un 
Ebreo , che idolatrava , e un minifro del re , /ugge 
co’ fuoi figliuoli alla montagna : mo biffimi , che non 
vollero ubbidire , furon trucidati , non volendo refifiere 
a nemici in giorno di fabato . Mathathla , radunato 
un efercito di gente pia , rifiaura il culto di Dio , 
difirutta l'idolatria , e fatta in ptqfi la guarnigione 
di Antioco } e vicino a morire eforta i figliuoli t che 
ad e f empio de' padri difendano fempre la legge del 
Signore , e dà loro per confultore Simone fuo figliuo- 
lo , « Giuda per capo della milizia . 

i.In diebus illis furrexit Ma- l.Xa quel tempo fi levò fu Ma- 
thathias filius Joannis , fiiii Si- thathia figliuolo di Giovanni , 
meo.iis, facerdos ex fili is Joa- figliuolo di Simeone, faccrdott dtl- 
rib ab Jerufalem , & coafedit la famiglia di Joarib , e da Ge- 
in monte Modin: rufalemme andò a ritirarfi fui 

monte di Modin : 

ANNOTAZIONI 

Verf. I. Mathathla fieli —io di Giovanni , «e. Mathalhr'a feconda la più 
comune opinione degli Interpreti era uao dei difcemlenti di Eieaecro , t 
di ritinto | e di una delle primarie famiglie favccdotali . figli nella otri» 
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i.Ethabebat filio* quinque , 3 . Egli aveva cinqui figliuoli, 

Joannem , qui cognominabatur Giovanni [a pr innominato Gad» 
Gaddis : disi 

3. Et Simonam, qui cogao- 3. E Simom [op ranno minato 

minabatur Thafi : Thafi , 

4. Et Judam, qui vocabatur 4. E Giuda fopr anno minuto 

Machabaus : Maccabeo , 

3. Et Elaaiarum, qui cagno- 3. Ed Eleazaro fioprannomi- 
minabatur Abaron : & Jona» nato Abaron , e Jonathan /oprata 
than , qui cognaminabatur Ap- nominato Apphusi 

pbu* : 

6. Hi videruat mal* » qua 6. Qttefli flavan cenfidergndf 

fìebant in populo Juda, Si in lo ftrafito, che fi fiaoea dii po* 
Jerufalem . poi di Giuda , « di Gcrujalim - 

t/H , 

7. Et dixit Mathathia*: Va 7. E Mathathia difift \ Mifiera 

mihi, ut quii natus fum vide- me ! pireht fon io venuto al mot’ 
re contritionem populi mei,& do per Vidtn lo / ampio del po- 
contritionem ci vitati» fan&ae, St» poi mio , t la di firn filone della 
federe illic , cuna datar in ma- città f anta , per ifiar ivi feden- 
nibus inimicorum ì do , mentri illa i data in poter 

di' nemici ì 

8. San&a in tnanu extraneo- 8- Le cefi fante fono nello 
, tum fa&a funt ! templut» eju» mani degli flranitri , 1 il fu 9 

ficut homo ignobili* - tempio « tome un uomo difono - 

rato . 

9. Vafa gloria éjus captiva 9. 1 fuoi vafi prtfitoft mefiì a 

abdufta funt: trucidati funt fa- faccomanno fono flati portati 
nes eju* in pi atei* , & juvenes via ; fono flati trucidati per lo 
«jus ceciderunt in gladio ini- piagge i fuoi anziani , e (a fua 
anicorum . ' gioventù ì ptrita di fipada per 

man di' nemici . 

10. Qua gena non heredit*- io. Qual ì la nazione, chi 

vit regnum e|us. Si non obti- non fiafi appropiato il fuo regna, 
nuit fpolia ejus? e non abbia avuto parti allo 

f paglie di leiì 


bile deflazione * in cui fi trovata Gerufalemme, fi era ritirato alla Tua 
pania , a Muditi , luogo vicino a Diofpoli . Checché ne dicano alcuni , 
non fi Hanno (ufficienti argomenti pet credere , eh' ei foflo fummo Sacer- 
dote . S. Girolamo in a/. j. Or,, c in ap. I, Sopitoti , t ». Agotiino , 
lib. 1. antra Fauft. eap. 71. lafciatono lctitto, che i figliuoli di Ma- 
thathia erano della tribù di Levi da canto del padre , e della tribù di 
Giuda da canto di madie. Il nome di Affamonco ■ lo ebbero Mathathia , 
e i fuoi poderi da uno de’ loto afeendenti , come afferma Giufeppe 
Antiq. xii 8. Ma intorno a quello nome com’ anche intorno a quelita 
de’ .Maccabei vedi la prefazione . 
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ii. Omni* compo/itio cjus 
ablata ed . Qu» erat libera , 
falla ed ancilla . 

' li. Et ecce Tarlila noflra, & 
pulchritudo ooilra , & claritas 
nodra defolata cd, & coinqui- 
caverunt ea gentes . 

13. Quo ergo nobis adhuc 
vivere ? 

14. Et fcidit vellimenta Tua 
Mathathias, & filli ejus : & 
operuerunt fe ciliciis, & plan- 
xerunt valde . 

ij. Et venerunt illue, qui 
midi erant a rege Antiocho , 
ut cogerent eos , qui confuge- 
rant in civitatem Modin , im- 
molare, & accendere thura,& 
a lege Dei difeedere . 

16. Et multi de populo Ifrael 
confentientes accederunt ad eos : 
fed Mathathias, & filii ejus 
condanter deterunt. 

• 17. Et refpondentes , qui 
midi erant ab Antiocho , di- 
xerunt Mathathise : Princeps , 
& claridimus, & magnus es 
in hac civitate , & ornatus fi- 
liis, & fratribus: 

18. Ergo accede prior, & 
fac judiim regis , ficut fece- 
runt omnes gentes, & viriJu- 
da & qui remanferunt in Je- 
rufalem: & eris tu , & filii 
tui, inter amicos regis, & am- 
plificàtus auro, & argento, & 
muneribus multis. 

19. Et refpondit Mathathias, 
& dixit magna voce : Et fi 
omnes gentes regi Antiocho 
obediunt, ut difeedat unufquif- 
que a fervitute legis patrum 
fuorum, & confentiat mandatis 
•jus : 


11. Tutta la fua magnificenza 
le i fiata tolta . Quella , che tra 
libera è fatta [chiava . 

tl. E oramai la noflra f au- 
lita , lo fplendore no (Irò, la no- 
flra gloria è [narrila , t tutto 
hanno profanato le genti. 

13. Perchè adunque viviamo 
ancora ? 

14. E Mathathta co’ fuoi fi- 
gliuoli fi ftracciavan le vefli , < 
fi coperfero di cilifio , e mena- 
vano gran duolo . 

13. Quando [opraggiunfer co- 
là quelli , che erano [pedici dal 
re Antioco per coflringtrt colo- 
ro , che fi erano rifugiati nella 
città di Modin, a far fagrifif], 
e abbrugiare inccnfi , e abbando- 
nare La legge di Dio . 

16. E molti del popolo di 
Ifraele acconfentirono , e fi uni- 
rono con loro : ma Mathathta , 
e i fuoi figliuoli fletter coflanti . 

17. £ i mtffi di Antioco dif- 
fero a Mathathia : Tu fe' il prin- 
cipale , e il più illuflre , e il più 
grande di quefla città , ed hai 
una corona di figliuoli , e di fra- 
telli : 

18. Vieni adunque tu il pri- 
mo , e fa qulllo , che il re coman- 
da , come han fatto tutte le genti , 
e gli uomini di Giuda , e quelli, 
chi fon rimafi in Gerusalemme , 
t farai tu , e i tuoi figliuoli nel 
numero degli amici del re , e 
avrai in dovizia oro , e argento t 
c doni grandi . 

1 9. Rijpoje Mathathia, e di fi- 
fe ad alta voce : Quand,' anche 
tutte le genti ubbidtjcano al re 
Antioco , e ogni uomo fi ritiri 
dal fervirio alla legge de’ padri 
fuoi , e fi [oggetti comandi di 
lui , 
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io. Ego , & filli mei , 8 c 
ft atres mei , obediemus legi 
patrum nodrorum: 

21. Propitius fit nobis Deus : 
non eli nobis utile relinquere 
legem , & juditias Dei: 

21. Non audiemus verba re- 
gis Antiochi, nec facrificabimus 
tranfgredientes legis noftrse man* 
data, ut eamus altera via. 

23. Et ut ceflavit loqui ver- 
ba hxc, accefiit quidam Judaeus 
in omnium oculis facrifìcare 
idolis fuper aram in civitate 
Modin , fecundum juflum re- 
gis: 

24. Et vidit Mathathias , & 
doluit, & contremuerunt re- 
nes ejus, & accenfus ed furor 
ejus l'ecundum judicium legis, 
& infiliens trucidavi! eum fuper 
aram : 

25. Sed&virum, quem rex 
Antiochus miferat, qui coge- 
bat immolare , occidit in ipfo 
tempore, & aram dedruxit , 

26. * Et zelatus ed legem, 
ficut fecit Phinees Zamri filio 
Salonai. * Num. 25. 13. 

-, 2 7. Et exclamavit Mathathias 
voce magna in civitate, dicens : 
Omnis, qui zelum habet legis 
datuens tedamentum , exeat 
pod me . 

28. Etfugitipfe, &filiiejus 
in montes , & reliquerunt quse- 
eumque habebant in civitate. 


Ì /. 2 CI 

20. lo, t i miei figliuoli, • 
i miti fratelli ubbidiremo alla 
legge de’ padri noflri : 

21. Guardici Diol Non è co» 
fa utile per noi L' abbandonare 
la legge , e i comandamenti di 
Dio : 

22. Non afcolteremo le paro- 
le del re Antioco , e non faretre 
fagrifiij violando i riti della 
nojlra legge per battere un’ altra 
firada . 

23. Finito eh’ egli ebbe di dir 
quefle parole , fi prefentò a vifia 
di tutti un certo Giudeo per far 
fa grifi fio agli idoli full' altare , 
che tra nella città di Modin , 
fecondo r editto del re : 

24. Videlo Mathathia , t n’eb- 
be dolore , e le fut vi fiere fi 
fcommofftro , e fi acce fi di fde- 
gno fecondo il prefiritto della 
legge , e ajfalito colui, lo truci- 
dò full' altare : 

25. E oltre a ciò ucci fi nel 
tempo fleffo quell' uomo mandato 
dal re Antioco , e il quale co- 
firingeva la gente a fagrificare , 
e atterrò V altare , 

26. Ed ebbe { ilo della legge 
imitando quello , che fece Phineet 
a Zamri figliuolo dt Salomi . 

27. E andò Mathathia gridan- 
do ad alta voce per la città , e 
dicendo : Chiunque ha p tlo per 
la legge, e ferba inviolato il te- 
ftamento , mi venga dietro . 

28. E fi fuggi egli co' fuoi fi- 
gliuoli alla montagna , abban- 
donando tutto quel, che aveano 
nella città . 


Verf. 24. Secondo il prefiritto della legge. Mota ave* ordinato, che 
fiolTe uccifo immediatamente chiunque induceflè il popola ad abbandonate 
fl ruo Dio per rendere calte agli dei de’ gentili . 
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19. Tunc defcenderuBt multi 
qu«rente9 judicium , & jufti- 
tiam, in defertum: 

30. Et fedenmt ibi ipfì , & 
filli eorutn , & mulieres eo- 
rum , & pecora eorum : quo- 
niam inundaverunt fuper eos 
mala. 

31. Et renuntiatum eft viri» 
regia, & exereitui, qui e rat in 
Jerufaiem ci vitate David, quo- 
niam difceflìffent viri quidam, 
qui diffipaverunt mandatum re- 

S is, in loca occulta in deferto, 
l abiiflent poft illos multi. 

31. Et (latini perrexerunt 
ad eos, & conftituerunt adver- 
fus eos pr*lium in die fabba- 
forum , 

33. Etdixerunt ad eos: Re- 
fiftitis & nunc adhuc? exite f Se 
faeite fecundum verbum regis 
Antiochi , & vivetis. 

34. Et dixerunt: Non exibi- 
inus , neque faciemus verbum 
regis , ut polluamus diem fab- 
batorum . 

33. Et concitaverunt adrer- 
lus eos praslium .' 

36. Et non refponderunt eis, 
nec lapidem miferunt in eos, 
nec oppìlaverunt loca occulta , 

37. Dicentes : Moriamur 
omnes in fimplicitate noftra; 
& telles erunt fuper nos coe- 


DE* MACCABEI 

19. Allora molti amatori del- 
la legge, e della giuflifia fe Man- 
darono nel deferto : 

3O .E Ivi fi /lavano eglino , 
e i loro figliuoli , e le donne 
loro , e i loro he filami ; peroc- 
ché fi trovavano affogati dalle 
calamità . 

3 1. Or agli uomini elei re, e 
alle milizie , che erano a Geru - 
falemme nella eittà di David , 
fu riferito , come certi uomini , 
che aveano infultato ai comandi 
del re , fi n' erano andati pt' 
tragetti nel deferto , e thè erano 
fiati feguitati da molti altri . 

32. E lofio M andarono in trac- 
cia, e fi difpofero ad affalirli 
in giorno di fatato , 

33. E àiffer loro : Rtfifierete 
voi anche adeffo ? Penile fuora , 
e fate quel , che comanda il re 
Antioco , e farete / alvi . 

34 .E quelli differo : Noi non 
verremo , e non faremo i voleri 
del re, e non violeremo il gior- 
no di fatato. 

3 3 . E quelli andarono all' at- 
tacco . 

36. Ed effe non rifpondtvan 
per niente, ni feagliaron aonero 
i nemici una pietra , nè chiufer 
le tocche di lor na fiondi gli . 

37. Perocché differo: Mutia- 
mo tutti nella nofira femplicità , 
e il cielo , e la terra faranno 


Vetf. 34. Non faremo i voleri del re , e non violeremo il giorno dì 
Jab-to. Non può non ammirarli la coftanza, e la pietà di quelli Ebrei, 
> quali vollero piuttofto foffrire la morte . che combattere per propria 
difefa , credendo , che ciò uoo folli pei me do di tue ih giorno di fabato. 
Vedi s. Ambrogio, Ut. l. Offe. cap. 40. Siccome pero quella rigorofa 
olfervanza del Ubato facilitava ai nemici la didtuzione totale del nome 
Ebreo ; quindi è , che Mathathfa con molta ragione credette non edere 
volontà di Dio , che fi lafcialfe di refi liete a* nemici , e di combattere pet 
propria difefa in giorno di fabato . 



e a p. 

)um , & terra , quod injufte 

perditi* nos. 

38. Et intulerunt illis bellum 
fabbatis: & raortui funt ipfi , 

& uxores eorum , & filai eo- 
rum , & pecora eorum , ufquc 
ad mille animas hominum . 

39. Et cognovit Mathathtas, 

& amici ejus , & lu&um habue- 
runt fuper eos valde . 

40. Et dlxit vir proximo fuo t 
Si omnes fecerimus ficut fratres 
noftri iècerunt, & non pugna- 
▼erimue adverfus gente* prò 
animabus noftris , & jnftifica- 
tionibus noftris : nunc ciùus di- 
fperdent nos a terra. 

41. Et cogitaverunt in die 
iila, dicentes : Omnis homo 
quicumque venerit ad nos in 
bello die fabbatorum , pugne* 
mus adverfus eum: & non mo- 
rremrjr omnes , ficut mortui 
funt fratres noftri in occultis. 

4». Tunc congregata eft ad 
eos fynagoga Affidaeorum fortis 
viribus ex Ifrael , omnis volun- 
tarius in leget 

43. Et omnes , qui fugie- 
bant a malis , additi funt ad 
eos, & fa£ti funt illis ad fir- 
mamentum . 

44. Et collegerunt exerci- 
tum , & percuflerunt peccato* 
res in ira fua, & viros ini- 
quo* in indignatone fua : & 


/ f. %Of 

per noi ttfiimonì , come ingiù* 
flamenco ci fate perire. 

38. £ quelli gli affale arano 
in giorno di [abaco , r perirono 
tanto ejji , che i loro figliuoli t 
t le donne loro, t i befiiami , c 
furono fino a mille perfine . 

39. £ rifeppe ciò Mathathia , 
e i Juoi amici , e pianfero quel- 
la gente a caltT occhi . 

40. E dicevano V uno alt al- 
tro : Se faremo tutti noi , coma 
han fatto i nofiri fratelli , e non 
combatteremo contro le nazioni 
per difendere le noftre vite , eia 
noflra legge , or l il tempo che 
prefio ci [termineranno dal mon- 
do. 

41. E rifilverono in quel gior- 
no , e differo : Chiunque fiafi , 
che venga per combatterti in 
giorno di [ubato, noi combatte- 
remo contro di lui ; e non mor- 
remo tutti , come fono morti i 
nofiri fratelli nelle caverne. 

qx. Allora andò ad unirfi con 
ejji la congregazione degli A fi- 
dei , uomini i più valorofi di 
Ifiaele , e tutti ^elo per la legge t 

43. £ tutti quelli, che a fret- 
ti dalle calamità , fi fuggivano » 
fi incorporaron con effi , e ac- 
crebbero le loro forge . 

44. £ mtffo infieme un efer- 
tuo , diedero addoffo furio fornen- 
te ai peccatori , e agli iniqui 
finga averne pietà : de’ quali quei. 


verf. 42. La congregazione degli AJfidti , tc. Secondo l* etimologia 
Ebrea Affi ito lignifica pio, [unto, miferitordiofi . Alenai vogliono, che 
quelli Aditici fodero quelli , che furon dipoi chiamati Efiiem , celebrati, 
altamente da Filone, da Giufeppc Ebree, e da molti altri. Alni preten- 
dono, che i Cinei difeenden.i da Jethro fuocero di Mosè , e i Recabiti 
prende fiero il nome di Afiìdei , e di Efleni, riunendo in una fola quelle 
«re fette . 

Verf. 44- Diedero addofo ai peteatori . Fecero afpriflìma guerra agii 
apollati Ebrei , che avean rinegata la legge , c il culi* dei ver* Bis . 
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ceteri fugerunt ad nationes, ut che rimafero faggiron- traile na - 
evaderent . [ioni per metterfi iti f alvo . 

45. Et circuivit Mathathias, 45. E Mathathia andò attor - 

& amici ejus, & deftruxerunt no co' fuot amici, e atterrarono 
aras : , gli altari , 

46. Et circumciderunt pue- 46. £ ai fanciulli incircon- 

ros incircumcifos , quotquot cife , quanti ne trovarono per 
invenerunt in finibus Ifrael : & tutto il paefe d' Ifraele , diedero 
in fortitudine. coraggiofamentc la circoncifione. 

47. Et perfecuti funt filios 47. E perfeguitarono i fuper- 

fuperbiae : & profperatum eft hi, e riuscivano loro tutte le 

opus in manibus eorum . cofe , che aveano per le mani, 

48. Et obtinuerunt legem de 48. E vendicarono la legge 

manibus gentium, & de ma- dalla poJfan[a delle genti , e dal- 
nibus regum: & non dederunt la poffan[a dei re, e non la * 
cornu peccatori . feiarono al[ar le corna al pec- 

catore . 

49. Et appropinquaverunt 49. E apprtffandofi. per Ma- 

dies Mathathix moriendi , & thathia il giorno del morire , 
dixit filiis fuis: Nunc confor- dijfe egli a.' Juoi figliuoli: Adef- 
tata eli fuperbia, & calliga- fo domina la Superbia; tempo 
rio , & tempus eveifionis , & di gafltgo , e di mina , e di (de- 
ità indignationis. gno , e di furore egli è qucflo . 

50. Nunc ergo , o fìlii, aeimi- 50. Adejfo adunque , 0 figliuo- 

latores eftote legis , & date li , fiate [datori della legge , ed 
aniinas vellras prò tellamento efponcte le voftre vite per lo te- 
patrum veftrorum, j lamento dei padri voflri , 

41. Et mementote operum 51. £ ricordatevi delle opere 

patrum, quae fecerunt in gene- fatte a tempo loro dai padri 
rationibus fuis : & accipietis voflri, e vi acquiflerete una glo- 
gloriam magnam , & nomen ria grande , e un nome eterno . 
aeternum . 

52. * Abraham nonne in ten- 52. Abramo non fu egli tro- 
tatione inventus eft fidelis , & vaio fedele nella tentazione , e 
reputatum eft ei ad juftitiam ? fagli imputato a giufii[ta ì 

* Genef 22. 2. • 

53. * Jofeph in tempore an- 53. Giufeppe nel tempo di 

guftiae fuas cuftodivit manda- fua afflittone offtrvò i comanda- 
tum , & faftus eft dominus menti , « divenne fignor dell * 
-Egypti . * Genef 41.40. Egitto. 


Verf. 4« Diedero cor aggio fornente la circoncifiont. Nel tefto Greco no* 
fi trova la feconda congiuntiva Cr , onde fi legge; Et circumciderunt pu<% 
tot ine ir cunei fot ... in fortitudine . 
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34. * Phìnees pater nofter, 
zelando zelum Dei , accepit 
teftamentum facerdotii seterni . 

* Num. 23. 13. 

55. * Jefus, dum implevit 
verbum , faflus eft dux in lfrael. 

* Eccli. 43. 28. Jof. x. 2. 

36^ * Caleb, dum teftifica- 

tur in ecclefta , accepit here- 
ditatem . 

* Num. 14.6. Jof. 14. 14. 

37. * David in fua miferi- 
cordia confecutus eft fedem 
regni in fecula . 

* 2. Reg. 2. 4. 

38. * Elias , dum zelat ze- 
lum legis, receptus eft in coe- 
lum. * 4. Reg. 2. 11. 

39. Ananias, & Azarias, & 
Mifael credentes , liberati funt 
de fiamma. * Dan. 3.30. 

60. * Daniel in fua funpli- 

cirate liberatus eft de ore leo- 
num . * Dan. 6. 22. 

61. Et ita cogitate per gene- 

rationem , & generationem : 

quia omnes , qui fperant in 
euin , non infirmantur. 

62. Et a verbis viri pecca- 
tori ne timueritis: quia gloria 
ejus ftercus , & vermis eft . 

63. Hodie extollitur, & cras 
non invenietur : quia converfus 
eft in terram fuam , & cogi- 
tano ejus periit . 

64. Vos ergo fili: conforta- 
tomi, & virilirer agite-in lege : 
quia in ipfa glorio» eritis . 
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34. Phìnees padre nojlro eoi 
fuo gran { elo per C onore di Dio 
ricevè la promejfa di un Jacer- 
do^io eterno . 

33. Giofuè per la fua ubbi- 
dienza diventò condottiere d'IJrae - 
le . 

3 6 . Caleb per la tefiimonian- 
Za renduta nell' adunanza ottenm 
ne r eredità . 

37. Davidde per la fua man - 
fuetudine confeguì il trono reale 
in eterno . 

38. Elia ardente di {i/o per 
la legge fu ricevuto nel cielo . 

39. Anania , Azaria , e Mi- 
faci per la loro fede furono li- 
berali dalle fiamme , 

60. Daniele per la fua inte- 
grità fu liberato dalla gola dt' 
lioni . 

6 1. E cosi andate rammen- 
tando di generazione in genera- 
zione : tutti quelli , che in Dio 
confidano , non vengon meno . 

62. E non vi j paventino le 
parole di un uom peccatore ; pe- 
rocché la gloria di lui è fierco, 
e vermini. 

63. Oggi fi leva in alto , e 
domani jparifce ; perchè egli ri- 
torna nella fua polvere , e tutti 
i fuoi difegni fen vanno in fu- 
mo . 

64. Voi adunque, 0 figliuoli , 
fiate coflanti , e adoperate viril- 
mente per la legge ; concioffiachè 
da lei avrete gloria . 


Veri*. %6. Per la teJUmonian\a renduta nell' adunanza . Quando contro 
le falfe relazioni degli altri elploratori li dichiarò per la verità, e al co- 
rpetto di tutto il popolo affermò , che potea conquiilarfi il paefe fecondo 
la promella di Dio . Onde fu data a lui una porzione difttnu nello ftelfo 
paefe. Yedt Num, xi v. 7. Jof. xiv. U. 
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6 q. Et ec«e Simon frate r re- 
fter; fcio quoti Tir conftliieft: 
ipfum audite femper, & ipfc 
erit vobis pater. 

66 . Et Judas Machabseu» 
fortis viribus a juventute fua* 
ùt vobis prinqeps militile , Se 
àpfe aget bellom populi . 

» 

67. Et adducetis ad vos omnes 
fcSores legis: & v indicate vin- 
didam populi veftri. 

68 . Retribuite retributionem 
gentibus , & intendile in prae- 
ceptum legis. 

69. Et benedixit eos , 8t ap- 
pofitus eli ad patres fuos. 

70. Et defunflus eft anno cen- 
tefimo, & quadragefimo/fexto : 
& fepultus eft a fìltis fui* in 
ièpulcris patrutn ftiorum in Mo- 
din, & planxerunt enm omnu 
Ifrael p!an£tu magno . 


65. Ed ecco qui Si mone ve* 
fi.ro fratello ; io fo t c hi egli è 
uomo di configli ; afe ole atei» 
femore , ed ti vi terrà luogo di 
padre . 

66. E Oiuda Maccabeo va- 
lorofo 1 * forte fin dalla fua gio - 
viveva fia capa delle vofirt mi- 
lizie, ed egli condurrà il popo- 
lo nelle fue guerre . 

67. Riunite con voi tutti quel- 
li , che offervan la legge , e fate 
le vendette del vofiro popolo . 

68 . Rendete alle genti quel , 
che han meritato , e fiate intenti 
ai precetti della legge. 

69. Indi li benedijfe , e andà 
a rtunirfi co' padri fuoi . 

70 Egli mori F anno cento 
quarantafci , e fu fepolto da' 
futi figliuoli nella fepoltura de' 
padri fpoi in Modin , e tutto 
Ifictelt lo p'tanfe grandemente . 


Vrrf. 70. Fu fepolto nella fepoltura de' padri foni . Vederafi il fuo fé» 
poterò a’ tempi di $. Girolamo . Mathathia per un anno fot» tenne it go- 
verno dell’ afflitta , < dafoUu repubblica degli Ubici . 
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CAPO III. 

£' celebrato Giuda Maccabeo cortdottiere infignt , il quale 
facendo il giro delle città di Giuda trucidava tutù gli 
empi , e uccifo il capitano Apollonio , e dijjipato il 
fuo e f eretto , vince con poca gente un potenùfjìmo 
efercito di Siria col capitano Serone . Sdegnato per- 
ciò il re Antioco partendo per la Perfia , crea Viceri 
Lijia j dandogli i preparativi fatti per la guerra con- 
tro i Giudei . Quefii manda Gorgia con un efercito 
nel paefe di Giuda . Giuda > e i fuoi fi preparano 
alla battaglia principalmente colle opere di penitenza , 
e colle orazioni a Dio , 


l.Eet Atrrexit Judas, quivo- 
cabatur Machabasus, filius ejus 
prò eo : 

a. Et adiuvabant eum omnes 
fratres ejus, & univerfi, qui 
f« conjunxerant patri ejus, & 
praeliabantur prxlium Ifrael 
cutn latitia. 

!? . Et -dilatavit gloriam po- 
o Tuo, & induit fé loricam 
icat gigas, 8 t fuccinxit fé ar- 
ma bellica Aia io praeliis , & 
protegebat caftra gladio fuo. 

4. Similis faftus eli leoni in 
operibus fuis , & Acut caluius 
leonis rugiens io venatione . 

5. Et perfecutus eli iniquos 
perferutans eos: Si qui contur* 
babant populum fuum , eos 
fuccendir flamini* : 


i. jfiL / accedette in fuo luogo 
Giuda fuo figliuolo cognominato 
Maccabeo : 

2. E lo ajfifievano tulli i fuoi 
fratelli , e tutti quelli che fi era- 
no uniti col padre fuo , e alle- 
gramente combattevano per' Ifr no- 
ie . 

3. Ed egli diede nuovo luftro 
alla gloria del fuo popolo , t 
imbracciò la fua dorarla , come 
un gigante , e fi cinfe delle fu* 
armi per combattere , e eolia fua 
fpada teneva ficuri gli alloggia- 
menti . 

4. Egli nel fuo fare era fìnti- 
le a un itone , e ad un l io ocel- 
lo , che rugge leggendo la pre- 
da . 

3. Egli non lafciò ben avere 
gli iniqui, andandone in trac- 
cia , e fermino Col fuoco quelli, 
che perturbavano il fuo popolo : 


- ANNOTAZIONI 

Verf. t. E facce dette in fuo luogo Giuda. Giu Teppe Ebreo, B. lib. x. 
affama , che egli era primogenito di «dathaihia. 


Digitlzed by Google 


3 o8 LIBRO PRIMO BE' MACCABEI 


6 . Et repulft funt inimici' 
ejus prae timore ejus, & omnes 
operarii iniquitatis conturbati 
funt : & diretta eft falus in 
mano ejus . 

7 . Et exacerbabat reges mul- 
tos , & laetificabat Jacob in 
operibus (uis , & in feculum 
memoria ejus in benedittione . 

8. Et perambulavit civitates 
Juda, & perdidit impios ex 
eis, & avertit iram ab lfrael. 

9. Et nominatus eft ufque 
ad noviflìmum terra, & con- 
gregavi! pereuntes. 

10. Et congregavi Apollo- 
nius gentes, & a Samaria vir- 
tutem multam , & magnam , 
ad bellandum contra lfrael . 

11. Et cognovit Judas, & 
exiit obviam illi: &percuflìt, 
& occidit illuni: & ceciderunt 
vulnerati multi, & reliqui fu- 
gerunt : 

12. Et accepitfpolia eorum: 
& gladium Apollonii abftulit 
Judas , & erat pugnans in eo 
omnibus diebus. 

13. Et audivit Seron prin- 
ceps- exercitus Syriae , quod 
congregavit Judas congrega- 
tionem fidelium , & ecclefiam 
fecum , 

14. Etait: Faciam mihi no- 
men , & glorificabor in regno, 
& debellabo Judam, & eos , 
qui cum ipfo funt, qui fperne- 
bant verbum regis . 

13. Et 


6. £ il timore , che fi aveva 
di lui rifpinje i nemici , e /com- 
pì gl io tutti gli artigiani cC ini- 
quità , e la mano di lui appor- 
tò falute . 

7. E dava affiti da penfare 
a molti re , e colle fue anioni 
confilava Giacobbe , e la memo- 
ria di lui fata in benedizione 
per fempre . 

8. Egli andò in giro per le città 
di Giuda , e dijcaccionne gli em- 
pi , e rimofft il flagello da Ijraele . 

9. t la fua rinomanza n’ an- 
dò fino agli ultimi confini del 
ttìondo ; ed egli riuni quei , che 
flavano per perire . 

10. Ma Apollonio mi fi injie - 
me le nazioni , e un efircito nu- 
mero fi , e forte di Samaria per 
venire a battaglia con Ijraele . 

11. E Giuda ne fu informa- 
to, e andogli incontro , e lo 
fionfiffe , e lo uccije , e molti fu- 
rono i feriti , e i morti , e il ri- 
manente fi diede alla fuga : 

12. £ ne riportaron lo fpo- 
glie ; ma la fpada di Apollonio 
fi la prefi Giuda , e di effa fir- 
vivafi fempre nelle battaglie. 

13. Ma Seron capo dell' e fr- 
etto della Siria avendo intefi , 
come Giuda avea formata una 
ragunata , e una chiefa di gente 
fedele , 

14. Diffe : Io mi acquiflerò 
un nome, e mi renderò famofi 
nel regno , debellando Giuda , * 
quelli che fino con lui , che non 
fanno conto degli ordini del re. 


▼erf. 7. E dora affai da penfare a molti re. Egli ebbe guerra con An- 
tioco Epifane. con Antioco fuo figlinolo , e con Demetrio , e co’ principi 
vicini alleati li quei te, «d ebbe molte vittorie. 

Verf. to. Ma Apollonio mi fé infieme , te. Egli è lo fteflb Apollonio» 
che fa mandato a Gerufalemme da Antioco Epifane per alurvi la (latita 
di Giove Olimpio , c coftiingete i Giudei ad apoftatare . 
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CAP. 

tf. Et pneparavit fe: & 
afcenderunt cu in co caftra im- 
piorutn , fortes auxiliarii , ut 
facerent vindi&am in filios 
Ifrael . 

1 6. Et appropinquaverunt 
ufque ad Bethoron : & exivit 
Jud as obviatn illi cum paucis. 

17. Ut autem viderunt exer- 
citum venientem libi obviam , 
dixerunt Judx : Quomodo po- 
terimus pauci pugnare contra 
multitudinem tantam , & tatn 
fortem , & nos fatigati fumus 
jejunio hodie ? 

x8. Et ait Judas: Facile eli 
concludi multos in manus pau- 
corum : & non eft differenza 
in confpe&u Dei coeli liberare 
in multis , & in paucis : 

19. Quoniam non in multi* 
tudine exercitus viatoria belli, 
fed de coelo tortitudo eli. 

20. Ip(ì veniunt ad nos in 
multitudine contumaci , & fu* 
perbia , ut difperdant nos , & 
uxores noftras , & filios no- 
ftros , & ut fpolient nos : 

21. Nos vero pugnabimus 
ro animabus noftris , & legi- 
us noftris : 

22. Et ipfe Dominus conteret 
eos ante faciem noftram : vos 
autem ne timùeritis eos. 

23. Ut ceftavit autem loqui, 
infiluit in eos fubito: & con- 
trita eft Seron , & exercitus 
ejus in confpe&u ipftus: 


III. 20f 

ij. £ fi mift in ordine , e fi 
moffero con lui le fchiere degli 
empi , aiuto confidtrevole , per 
vendicarfi de’ figliuoli d’ Ifraele . 

16. E fi avanzarono fino a 
Bethoron ; e Giuda andò loro in* 
contro con poca gente . 

17. Ma quando quefii ebber ve - 
duto T ejercito , che veniva contro 
ai loro , dijfero a Giuda : Come 
potrem noi tanto pochi combat- 
tere contro moltitudine cosi gran- 
de , e valorosa , e noi fiamo oggi 
fianchi pel digiuno ì 

18. Ma Giuda diffe : EIC i 
facil cofa , che molti reftino pre- 
da di pochi , e ri [petto al Dio 
del cielo egli è lo flejfo il Jal- 
vare per mano di molti , 0 per 
mano di pochi : 

19. Perocché non dal numero 
delle fchiere dipende il vincere in 
guerra , ma dal cielo viene il 
valore . 

20. Quelli vengono contro di 
noi con una turba di gente in-, 
f olente , e fuperba per ifier minar 
noi , e le, noftre mogli , e i no- 
firi figliuoli, e Jpogliarci: 

21. Ma noi combatteremo per 
le noftre vite , e per le leggi no- 
flre : 

' 22. E lo fiefio Signore gli 
abbatterà dinanri a noi ; or voi 
non abbiatene paura . 

23. E finito che ebbe di par- 
lare , fi Jcagliò fubitamente con- 
tro di loro , e Seron col fuo ejer- 
cito rimafe [confitto dinanzi a 
lui: 


t 


♦ 


/ 


Veri. 15 .Le fchiere degli empi. Quelli fono gli Ebrei apollati, ai quali 
Giuda faceva guerra, ver)- J. 8. . 

Verf. 17. Sumo oggi fianchi pel digiuno I Giuda, e i fimi fi preparavano 
alle botagli* col digiuno, verf, 4$. 47, 

Tifi, fec. Tom. Vili . Q. 
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24. Et perfecutus eft eum 
in defcenfu Bethoron ufque in 
campum, & ceciderunt ex eis 
o&ingenti viri , reliqui autem 
fugerunt in terram Philifthiim. 

2$. Et' cecidit timor Judae, 
ac fratrum ejus , & formido 
fuper omnes gemei in circuitu 
eorum : 

26. Et pervenit ad regem 
nomenejus, & de prseliis Judas 
narrabant omnes gentes. 

27. Ut audivit autem rex An- 
tiochus fermones iftos , iratus 
eft animo : & mifit , & congre- 

S vit exercitum univerfi regni 
i > caftra fortia valde . 

28. Et aperuit aerarium fuum, 
& dedit ftipendia exercitui in 
annum : & mandavit illis ut 
elfent parati ad omnia. 

* 29. Et vidit quod defecit 

pecunia de thelauris fuis , & 
tributa regionis modica propter 
diflenfionem , & plagam, quam 
fecit in terra , ut tolleret le- 

J itima , qùae erant a primis 
iebus: 

30. Et timuit , ne non tube- 
rei ut fernet , & bis , in fum- 
tus, & donarla» qua» dederat 
ante larga manu : & abunda- 
verat fuper reges , qui ante 
«um fuerant, 

31. Et confternatus erat ani* 
mo valde, & cogitavi! ire in 
Perftdetn» & accipere tributa 
xegionum , & congregare argen- 
toni multum . 


DE' MACCABEI 

24. Ed egli lo infegtd per In 
calata di Bethoron fino alla pia- 
nura , e vi perirono ottocento uo- 
mini , e il refio fi fuggi nel pae- 
Je de ’ Filifiei . 

23. E Giuda , c 1 fuoi fra- 
telli erano il terrore di tutte le 
genti circonvicine : 

26. £ la fama di lui giunfe 
fino al re ; perocchl tutte le genti 
parlavano delle gefie di Giuda -, 

27. Or quando Antioco udi 
tali cofe fi J degnò forte , e man- 
dò a riunire infume le milizie 
di tutto il fuo regno , eferctto 
grandemente pojfente . 

28. £ aperje il Juo erario, e 
diede alle fchtere lo fili pendio di 
un anno , e comandò loro , che 
fiejfcro preparati a tutto . 

29. Ma ojfcrvò , che veniva 
mancando nelle fue caffè il de- 
naro , e che i tributi di quel 
paefe erano fcarfi a motivo de- 
gli fcompigli , e delle mi ferie , 
che egli vi uvea cagionate vo- 
lendo abolire le leggi , che vi 
erano offervate ab amico; • 

30. £ temè di non avere da 
potere j pendere , e donare come 
prima avea fatto a larga ma- 
tto , e con munificenza fuptrtoia 
a quella di tutti i paffuti re . 

31. Ed era iu gran cofltrna* 

J ione, e rifolvè di andare in 
'erfia a raccorre i tributi di 
qui' paefi , e mettere infume mol- 
to denaro , 


Verf. 19 . I tributi di quel paefe erano fcarfi , Così 1' e aspidi , e U 
furale dì quello re tornavano in ino danno . Solpizio Severo dice , che 
per 1’ avanti fi cavavano dalla Giudea trecento talenti 1’ anno i ma dacché 
ebbe principio la pcrfccuzione , il paefe nan rendeva nulla all* erano regio, 
< bisognava fare grandi Ipefe per mantenervi no efercito. 
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3». Et reliqoTt Lyftam homi* 32. £ lafcià Ufi « nomo it 
eem nobilem de genere regali gran portata, e di fiirpe reale 1 
fnper negotia regia, a flumme per foprintendert agli a fari del 
Euphrate ufque ad flumen JE gy- regno dall' Eufrate fino al fu* 
pti : me £ Egitto : 

33. Et ut nutriret Antiochura 33. E affinchè avejfe cura, dell' 
filium fuum , donec rediret. educazione del Juo figliuola Are» 

tioco fino al Juo ritorno . 

34. Et tradidit ei medium 34. £ gli diede la metà dtlV 

exercitum , & elephantos , & efercito con gli elefanti, e gli 
mandavit ei de omnibus , quae diede le commiffioni di tutto queU 
volebat, & de inhabitantious lo, che ei voleva che fifacejfe % 
Judsam , & Jerufalem: e anche riguardo agli abitanti 

della Giudea , e di Gerusalemme, 

33. Et ut mitteret ad eos 35. Affinché egli fpedijje eoa. 

exercitum, ad conterendam , & tro di ejfi un efercito per abbate 
exftirpandam virtutem Ifrael , tere il valore d' Ijraele , e gli 
& reliquias Jerufalem, & au- avanci di Gerufalemme, e per 
ferendam memoriam eorum de cancellare la memoria di ejfi da 
loco : quel paefe : 

36. Et ut conftitueret habi- 36. £ affinchè tutto il loro 

tatores filios alienigenas in orniti* paefe lo dejfe ad abitare a gen- 
bus fìnibus eorum, & forte di* te d’ altre nazioni, difiribuenda 
fbibueret terram eorum. loro a forte le terre loro. 

37. Et rex affumfit partem 37. Or il re col rimanente 

exercitus refidui , & exivit ab dell' efercito fi partì £ Antiochia 
Antiochia ci vitate regni fui anno città del fuo regno T anno cento 
centefimo, & quadragefimo le- quarantafette , e pafsb C Eufra» 
ptimo: & transfretavit Euphra- te, e trafeorfe le provincie ftb 
ten flumen , & perambulabat pecioni . 

fuperiores regiones . 

38. Et elegit Lyfias Ptole- 38. Ma Lifìa feelfe Tolomeo 

maeum filium Dorymini , •& figliuolo di Dorimene, e Nica* 
Nicanorem, & Gorgiam, vi* tiore, e Gorgia, uomini potenti 
tos potentes ex amicis regis: del numero degli amici del re:, 

39. Etmifitcum eis quadra- 1 39. £ mandò con ejfi tptaranm 
ginta millia virorum, & feptem ta mila uomini , e fette mila 
millia equitum, ut venirent in Joldati a cavallo, perchè andafi 
terram Juda , & dtfperderent fero nel paefe di Giuda, e lo 
eam fecundum verbura regis. mctttffero a ferro, e a fuoco fu 

condo il comando del re. 


Verf. 1 j. Affiatili artjfe cura dtU’ educazione del fuo figliuolo. Di An» 
tioco Eupatoie . ... 

Verf. jt. Tolomeo figliuolo di Dorimene. Egli era flato governatore di 
CKpro per Tolomeo Filoaaetore re di Egitto ì ma dipoi piccato pei qual- 
che dilgufto ticevuto voltò bandiera, c diede quell* ifola in potete di An» 
tioco . 

O 2 
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40. Et procefferunt cum uni- 
Verfa virtute fua, &venerunt, 
& applicuerunt Emmaum in. 
terra campeftri . 

41. Et audierunt mercatores 
regionum nomen eorum , & 
acceperunt argentum , & au- 
rnm multum valde , & pue- 
ros : & venerunt in caftra , ut 
acciperent filios Ifrael in fer- 
vo* ; & additi funt ad eos exer- 
citus Syrias , & teme alienige- 
narum . 

42. Et vidit Judas , & fratres 
ejus , quia multiplicata funt 
mala., & exercitus applicabant 
ad fìnes eorum t & cognove- 
runt verba regis , quae man- 
davi! populo facere in interi- 
tum , & confummationem : 

43. Et dixerunt unufquifque 
ad proximum fuum : Erigamus 
deje&ionem populi noftri , & 
pugnemus prò populo noftro , 
& fanftis noftris. 

44. Et congregatus eft con- 
venni* ut eflent parati in prae- 
lium: & ut orarent , & pete- 
rent mifericordiam , & mifera- 
tiones . 

45. Et Jerufalem non habi- 
, « tabatur, fed erat ficut defer- 

tum : non erat, qui ingtedere- 
tur , & egrederetur de nati* 
ejus: & lantìum conculcaba- 
tur : & filii alienigenarum erant 
in arce , ibi erat habitatio gen- 
rium: & ablata eft voluptas a 
Jacob, & defecit ibi tibia, & 
cithara . 


Veif. 41 Andarono ...per comperare 
promefTo di. dare novanta Ebrei per 


DE' MACCABEI 

40. E quelli fi moffero con 
tutte le fcfiiere , e andarono <t 
porre il campo vicino . ad Em- 
maum nella pianura . 

41. £ i mercatanti di quei 
paefi , udita la fama del loro 
arrivo , prefero jeco dell' argen- 
to , e dell' oro in quantità , e dei 
fervi , e andarono agli alloggia- 
menti per comperare i figliuoli 
d’ Ifraele come fchiavi : e con 
quelli fi unirono le fchiere della 
Siria , e quelle di altre nazioni. 

42. Ma Giuda , e i fuoi fra- 
telli reggendo , come crefcevano 
i mali , e gli eferciti fi andava- 
no appreffando a' loro confini , 
e avendo rijaputo il comando 
dato dal re di fier minare, e an- 
nichilare il popolo , 

43 . Dicevano 1 ' uno all'altro : 
Rimettiamo in piedi il popolno- 
firo abbattuto , e combattiamo in 
difefa del noflro popolo , e delle 
noftre cofe fante. 

44. E fi adunarono in corpo 
per prepararfi alla battaglia , e 
per fare orazione , e domandare 
mifericordia , e pietà . 

43. £ Gerufalemme non ave- 
va abitatori , ma era come un 
deferto ; non vi erano i fuoi fi- 
gliuoli , che andajfero , e venif- 
fero , t il luogo Janto era con- 
culcato , e gente firaniera flava 
nella forteto , in cui aveano 
fianca le genti , ed era sbandita 
ogni allegria dalla cafa di Gia- 
cobbe , ni più vi fi udiva 0 flau- 
to , 0 cetera . 


i figliuoli tP Ifraele. Nicànore avera 
an talento . 
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’ 46. Et congregati funt, & 
vénerunt in Mafpha contra Je- 
rufalem : quia focus orationis 
erat in Mafpha ante in Ifrael . 

47. Et jejunaverunt illa die, 
& induerunt fe ciliciis , & ci- 
nerem impofuerunt capiti fuo, 
& difciderunt veftimenta fua: 

48. Et expanderunt libros 
legis , de quibus fcrutabantur 
gentes fimilitudinem fimulacro- 
rum fuorum : 

49. Et attulerunt ornamenta 
facerdotalia , & primitias , & 
decimasi & fufcitaverunt Na* 
zarseos , qui impleverant dies : 

50. Et clamaverunt voce 
magna in coelum , dicentes : 
Quid faciemus iftis , &quoeos 
ducemus ? 


III. . '*! ai j 

46. Or eglino radunati/i an- 
darono a Mafpha. dirimpetto a 
Gerujalemme , perche Mafpha era. 
luogo di orazione per Jfraele . 

47. E quel giorno digiunaro- 
no , e fi vejlirono di cilicio , e 
fi gettarono della cenere Julia te- 
fla , e /tracciarono le loro vej li : 

48. £ diftefero i libri della 
legge , ne’ quali le genti cercava- 
no fimilitudini pe’ loro fimolacri : 

49. E vi portarono gli orna- 
menti facerdotali , e le primizie t 
e le decime , e fecer venire i Na- 
{1 arei , che avean finito il loro 
tempo : 

50. E aliarono fino al cielo 
le J Irida , dicendo : Che f arem 
noi di cofloro , e dove li condur- 
remo ? 


Vetf. 46. Mafpha era luogo di orai’ionc . Non potendo andare al tem- 
pio profanato dagli idolatri, andarono a Mafpha, che era già {taro luogo 
famofo per le adunanze religiofe fatte quivi dal popolo Ebreo . Vedi Jud. 
XX. t. , XXI. J. I. Reg. VII. J. , X. 7. 

Verf. 4». Diftefero i litri della legge. Come per mettere dinanzi agli 
occhi di Dio le fuc promette , e le antiche mifcticordie verfo il fuo po- 
polo . 

Ne’ quali le genti cercarono fimilitudini pe ’ loro fimolacri . I Gentili 
foggiano con mal animo i libri della legge cercando inetti quello, che 
potette fetvire a confermazione del culto de’ loro idoli . Così la deferi- 
tone dei Cherubini nei libri di Mosè dimoftrava fecondo gli ftefli Gen- 
tili efler lecito di adorare le ttacue : le apparizioni fen Ubili degli Angeli 
erano indotte a confermazione delle favolofe apparizioni de’ loro dei j e 
non v’ha dubbio, che molti riti, e cerimonie della fàlfa loro religione 
li prefero i Gentili da’ libri fanti, e molte ftorie fagre furono da etti 
applicate alle falfe loro divinità . Quella profanazione orribile della pa- 
iola di Dio rapprefentano gli Ebrei al Signore , affinché non permetta , 
che una tale empietà trionfi più lungamente , ma- fia punita- come «Ila 
inerita , 

Vetf. 49. 50. E fecero venire i Naiarei , ee. I Nazarei, finito il tem- 
po del loro voto dovean prefentaifi al tempio , e offerirvi i loro fagri- 
fizj . Vedi Num. vi. 1. Ma il tempio era profanato , e deferto, fecer 
però venire quelli Nazarei a Mafpha a ptefentarfi ai facerdoti ; e alzando 
le grida al Signore manifellavano il dolor , che provavano di non potete 
adempire riguardo ad etti le cerimonie prefetitte nella legge , 

Q } 
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fi. Et fanfla tua conculcata 
flint , & contaminata funt , & 
facerdotes tui taéli lunt in lu- 
ftum , & in hutnilitatem : 

52. Et ecce nationes conve- 
nerunt adverfum nos , ut nos 
difperdant: tu fcis quae cogi- 
tant in nos. 

5^. Quomodo poterimus fub- 
fi fiere ante faciem eorum, nifi 
tu Deus adjuves nos? 

54. Et tubis exdamaverunt 
▼oce magna . 

- 55. Et poli haec conflituit 
Judas duces popoli , tribuno? , 
& centurione? , & pentacontar- 
chos , & decuriones . 

’ 56. * Et dixit his, qui «di* 
ficabant domos , & fponfabant 
uxores , & plantabant vineas , 
& formidolofis , ut redirent 
unufquifque in domum fu am 
fecundum legem. 

* Dcuter. *0. 5. 6 . Jud. 7,2. 

5 7. Et moverunt caftra, oc 
, collocaverunt ad aufirum Em- 
maum . 

fg. Et ait Judas : Accingi- 
mini , & eliote filii potentes , 
& efiote parati in mane, ut 
pugnetis adverfus nationes has, 
use convenerunt adverfus nos 
ifperdere nos, & fanfta no- 
iira : 

59. Quoniam melius efl nos 
mori in bello , quam videre 
mala gentis noftrs# , & fanfto- 
rum . 

60. Sicut autem fuerit volun- 
tas in ceelo, fic fiat. 


DE' MACCABEI 

51 .Or che il tuo Jantuario è 
conculcato , e profanato , e i tuoi 
facerdoti fono in duolo , c fono 
umiliati . 

52. Ed ecco che le nazioni fi 
fon radunate contro di noi per 
ifperderci : tu fai quello , che di- 
fcgnano di fare a noi . 

53. Come potrem noi fo foner- 
ei in faccia a loro, je tu , o 
Dio , non ci aiuti } 

54. Indi fecero ri fonare alito- 
mente le loro trombe . 

.E dipoi Giuda nominò t 
condottieri del popolo , e i tribu- 
ni , e i centurioni , e i capi di 
cinquanta, e di dieci uomini. 

56. E a quelli, che avean di 
frefeo fabbricate cafe,o che avean 
prefi) moglie , od aveano pian- 
tate vigne, e ai paurofi dijfe , 
che fecondo la legge fe ne tor- 
naffero ciafeuno a cafa fua . 

57. E mojfero il campo , e 
andarono a poflarfi a melodi di 
Emmaum . 

58. E Giuda dijfe'. Armate- 
vi , e fiate uomini di valore , e 
fiate in ordine per dimattina af- 
fin di combattere contro quefie * 
genti riunite contro di noi per 
difiruggere noi, e le cofe noflrt 
fante : 

59. Perocché meglio i per noi 
il morire in battaglia , che ve- 
dere lo forminio del nofiro po- 
polo , e delle cofe fante . 

6 0. E fiane quello , che nel 
cielo fi vuole . 


retf. 5 s. Che fitonde la legge fi n* ternafero , et. Vedi Dcuter. XX? 
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Gorgia va in traccia di Giuda ; ma quejli , animati i 
Juoi , mette in fuga i nemici , e sbaragliato di nuovo 
l' e fer cito di Gorgia , raduna le fpoglie : e dipoi rac~ 
comandatoji a Dio vince /’ efercito. di Lijìa , e purifi- 
cato il tempio , al^a un nuovo altare , e preparate tutte 
le cofe neceffarie pel culto di Dio » offerti fagrifiy , 
con gran letizia ne celebrano la dedicazione per otto 


gl orni y jlabilita ancora l 
dedicazione per otto giorni 

i.Et aflumdt Gorgia? quin- 
que milita virorum » & mille 
equites ele&os : & moverunt 
cadrà nodi e , 

i. Ut applicarent ad cadra 
Judxorum , 8c percuterent eos 
fubito : & fìlli , qui erant ex 
arce , erant illis duces . 

3. 'Et audivit Judas* & fur- 
rexit ipfe , & potente?, percu- 
tere virtutem exercituuin regis, 
qui erant in Emmaum . 

4. Adhuc enim difperfus erat 
exercitus a cadris . 

5. Et venit Gorgias in cadra 
Judae no&u , & neminem in- 
venit , & quxrebat eos in inon- 
tibus : quoniam dixit: Fugiunt 
hi a nobis . 


annuale feftivttà di quejla 


I. JZI 4 C* Gorgia prefe fico cin- 
que mila fanti , t mille cavalli 
[celli , e fi. mofft il notte tempo 

2. Per avvicinarli al campo 
de' Giudei , e affai irgli all ' im « 
provifo : e quelli della forteto 
gli facevano da guide . 

3 . Ma Giuda n' ebbe vento * 
e fi moffe egli co' più valorofi 
per affalin il groffo dell' efercito 
del re, che era in Emmaum.' 

4. Perocché quell ‘ efercito era 
tuttavia fparpagliato fuori degli 
alloggiamenti . 

5. E Gorgia giunfe di notte 
agli alloggiamenti di Giuda, e 
non vi trovò anima , e gli an- 
dava cercando per /< 1 montagna 3 
dicendo : Cofioro ci figgono . 


A N NO T A Z 1 0 N I 

Vetf. z. E quelli della foriera , te. Ttai follimi , che erano di pre* 
fidio nella fortezza di Gerufalemme , ve n’ eran molti apollati pratichi 
del paefe . Vedi Machab, VL 1». Di quelli fi «alfe Gorgia per guide nella 
faa fp edizione . 

04 
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6 . Et curii dies faftus eflet, 
apparuit Judas in campo cum 
tribus millibus virorum tantum : 
qui tegumenta, & gladios non 
habebant : 

7. Et viderunt caftra gentium 
valida , & loricatos , & equi- 
tatus in circuita eorum, 8c hi 
do&i ad praelium . 

8. Et ait Judas Viri*, qui 
fecum erant: Ne timueritis mul- 
titudinem eorum , & impetum 
eorum ne formidetis. 

9. * Mementote qualiter falvi 
faftì funt patres noftri in mari 
rubro , cum fequeretur eos 
Pharao cum exercitu multo . 

. * Exod. 14. 9. 

10. Etnunc clamemus in coe- 
lum: & miferebitur noftri Do- 
minus , & memor erit tefta- 
menti patrum noftrorum , & 
conteret exercitum iftum ante 
faciem noftram hodie : 

11. Et fcient omnes gente*, 
quia eft , qui redimat, & libe- 
rei Ifrael. 

1 a. Et elevaverunt alienigenae 
belilo* fuos , Se viderunt eos 
veniente* ex adverfo. 

13. Etexierunt de caftris in 
raelium , Se tuba cecinerunt 
i* qui erant cum Juda, 

14. Et congrefli funt : & con- 
trita funt gente* , & fugerunt 
in campum . 

15. Noviflìmi autem omnes 
ceciderunt in gladio, & perfe- 
cuti funt eos ufque Gezeron , 
& ufque in campos ldumaeat , 


DE' MACCABEI 

6 . Ma fattojì giorni compar * 
ve Giuda nella pianura con foli 
tre mila fanti , che non aveano 
feudo , ni Jpada : 

7. E videro il forte campo 
delle genti , e attorno ad ejfo i 
cora^ieri , e fidati a cavallo 
ben efercitati nel meftiero delC 
armi . 

8. £ Giuda dijfe a quelli , 
che eran con lui : Non abbiate 
paura del loro numero , t non nt 
temete C incontro . 

9. Ricordatevi in qual modo 
furon falvati i padn noftri al 
mar roffo , mentre Faraone gl’ in* 
feguiva con grande efercito . 

10. £ ora alziamo le vociai 
cielo , t il Signore avrà pietà di 
noi , e fi ricorderà dell’ alleanza 
fatta co' padri noftri , e diftrug- 
gerà oggi dinanzi a noi queff 
efercito : 

1 1 . £ le genti tutu conofce- 
ranno , come havvi un Salvato » 
re, e un liberatore per Jfraele . 

il. Ma gli ftranieri aliarono 
gli occhi , e videro i Giudei 0 
che andavan verfo di loro : 

13. £ ufeiron fuori del cam- 
po per combattere ; ma quelli, 
che eran con Giuda diedero fini- 
to alla tromba , 

14. £ vennero alle mani , c 
le genti furono meffe in rotta , e 
fuggiron per la campagna . 

ic. Magli ultimi periron tutti 
di fpada , e ( i vincitori ) gli 
infeguirono fino a Gezeron, e fi- 
no alle campagne dell ldumea , 


Veti. 6. Non arcano feudo , ni fpada . Maniera di pattare , che vuol dire, 
che i foldati di Giuda etano mal in ordine di armi jet la loro povertà. 
Vedi Giufeppe A. xu. 
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CAP. 

& Azoti, & Jamniae: & ceci- 
derunt ex illis ufque ad tria 
millia virorum . 

. 16. Et reverfus eft Judas , & 
exercitus ejus , fequens eum. 

17. Dixitque ad populum : 
Non concupifcatis fpolia: quia 
bellum contra nos eft , 

18. Et Gorgias , & exercitus 
ejus prope nos in monte: fed 
ftate nunc contra inimicos no- 

-ftros, & expugnate eos, & fu- 
• metis poitea fpolia fecuri. 

19. Et adhuc loquente Juda 
hxc, ecce apparuit pars quae- 
datn profpiciens de monte . 

20. Et vidit Gorgias , tjuod 

in fugam converfi funt fui , & 
fuccenderunt caftra : fumus 

enim, qui videbatur , declara- 
bat quod fa£ìum eft. 

21. Quibus illi confpeftis 
timuerunt valde , afpicientes fi- 
mul&Judam, & exercitum in 
campo paratum ad prxlium. 

22. Et fugerunt omnes in 
eampum alienigenarum : 

23. Et Judas reverfus eft ad 
fpolia caftrorum : & accepe- 
runt aurum multum , & argen- 
tum , & hyacinthum , & pur- 
puram marinam , & opes ma- 
gnas . 


V I. '217 

e di A loto , t di J attinia , e ne 
refiarono morti fino a. tre mila 
uomini . 

16. E Giuda tornò indietro 
coll’ efercito , che lo feguiva . 

17. £ dijfe alla gente: Non 
vi venga voglia di bottinare , 
perocché la gutrra non è finita » 

18. £ Gorgia , e il fuo efer- 
cito fono nella montagna vicino 
a noi ; ora adunque fiate fu con- 
tro i noftri nemici , e vinceteli , 
e poi raccorrete quietamente le 

fP°è lit • „ , 

19. Mentre quefie cofe diceva 
Giuda , eccoti apparire una par- 
te delle fchiere , che riguardavan 
dal monte. 

20. £ Gorgia riconobbe , em- 
me i fuoi erano fiati meffi in 
fuga , ed era fiato mejfo il fuoco 
agli alloggiamenti , perocché il 
fumo , che fi vedeva , manifesta- 
va quello , che era avvenuto - 

21. Le quali cofe veggendo 
quelli fi intimidirono , mirando 
tnfitme anche Giuda coll' eferci- 
to nella pianura ia ordine per 
la battaglia . 

22. £ tutti fuggirono alle cam- 
pagne degli firanieri : 

23. £ Giuda tornò a f paglia- 
re il campo , dove meffero infu- 
me molto oro , e argento , e ja • 
cinto , e porpora di mare » e 
grandi ricche^e . 


• < t . . - - . 

Vctf. 2). Meffero infieme molto oro . Ebber anche l'oro, e l'argenta 
j dei mercanti , che eran venuti per comperare gli fchiavi Ebrei, z. Machab. 

tm. 2 $. 

E porpora di mare. Porpora tinta col (àngue del pefce di quello nomef 
per diftinguerla da quella» che fecali con fughi di erbe, la quale era di 
Zfiai minor pregio. 


L 


Digitized by Google 


U 9 LIBRO PRIMO 

' 14. Et converfi , hymnum 
canebant, & benedicebant Deum 
incoelum, quoniam bonus eft, 
quoniam in feculum mifericor- 
dia'ejus. 

25. Et faCla eft fai uc magna 
in lfrael in die illa. 

26. Quicumque autem alie- 
nigenarum evaferunt , vene- 
Tunt , & nutitiaverunt Lyfia 
univerfa , qua acciderant. 

27. Quibus ille auditis , con- 
fternatus animo deficiebat : quod 
non qualia voluit , talia conti- 

erunt in lfrael , & qualia man- 
avit rex . 

28. Et fequenti anno con- 
gregavi Lyfias virorum elefto- 
rum fexaginta millia , & equi- 
tum quinque millia, ut debel- 
lare! eos. 

29. Et venertmt in Judxam , 
& caftra pofuerunt in Betho- 
ron, & occurrit illis Judas cum 
decem millibus viris, 

30. Et • viderunt exercitum 
forteto , Si oravit , & dixit: * 
Benedirti* es Salvator lfrael , 
qui contrivifti impetum potentis 
in manu fervi tui David , & 
tradidifti caftra alienigenarum 
in manu Jonathae filli Saul, & 
armigeri ejus. * 1. Reg. 17.50. 

1. Reg. 14. 13. 

3 1. Conclude exercitum iftum 
in manu populi tui lfrael , & 
confundantur in exercitu fuo, 
& equitibus. 

32. Da illis formidinem, & 
tabefac audaciam virtutis eo- 
rum , & commoveantur contri- 
tione fua . 

33. Dejice illos gladio dili- 
gentium te: & collaudimi te 
omnes , qui noverunt nornen 
tuum , in hymnis . 


DE* MACCABEI 

24. £ dando volta indietro 
cantavano un inno benedicendo 
ad alta voce Iddio , perché egli 
è buono , perchè la mijericordia 
di lui è eterna . - 

23. £ grande fu la vittoria # 
che falvò I [racle in quel giorno. 

26. Or tutti quegli flranieri , 
che ebbero [campo andarono a 
dar le nuove a Lifia di quel t 
che era accaduto . 

27. Lo che udendo quegli , 
sbigottito era fuori di [e , perchè 
non era flato d' IJraele quello , 
che egli bramava, e quello , thè 
il re avea comandato . 

28. £ l’ anno [eguente Lifia 
raunò [ejfanta mila uomini [cel- 
ti , e cinque mila cavalli per 
debellare i Giudei . 

29. Ed entraron nella Giudea, 
e pofero il campo vicino a Be- 
thoron ; e Giuda andò loro in- 
contro con dieci mila uomini . 

' 30. £ videro un forte e [eret- 
to , e ( Giuda ) orò , e d'tjfe: 
Benedetto [e' tu, « Salvatore di' 
IJraele , che abbattefli la forati di 
un gigante per mano di David- 
de tuo [ervo , e defll il campo 
degli flranieri in potere di Gio- 
nata figliuolo di Saul , e del [uo 
feudure . 

31. Rinferra queflo efercito 
[otto il potere del popol tuo di 
I [racle , e fia la lor confufione 
il numero delle loto [chiert % e Ut 
loro cavalleria . 

3 2. Infondi in loro la paura , 
e Jtruggi in effi V ardire , e il 
valore ; e colle proprie loro for- 
te fi diflruggano . 

33. Atterrali tu [otto la [pa- 
da di color , che ti amano , e 
laude , e inni cantino a te tutti 
quelli , che conojcono il nome tuo. 
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34. Et commiferunt prselium: 
8t ceciderunt de exercitu Lyfise 
quinque millia virorum . 

33. Videns antem Lyfias fu- 
gam fuorum , & Judaeorum 

audaciam , & quod parati funt 
aut vivere» aut mori fortiter, 
abiit Antiochi am , & elegit mi- 
iites , ut tnultiplicati rurius ve- 
nirent in Judseam. 

36. Dixit autem Judas , & 
fratres ejus ; Ecce contriti funt 
inimici noftri : afcendamus nunc 
znundare fenda , & renovare. 

37. Et congregati» eft omnis 
•xercitus , & afcenderunt in 
montem Sion . 

38. Et viderunt fendi ficatio- 
nem defertam , & altare pro- 
fanatum ; & portai exuftas , & 
in atriis virguita nata <unt ficut 
in feltu , vel in montibus , & 
paftophoria diruta. 

39. Et fciderunt ve Cimenta 
fua, & planxerunt plandu ma- 
gno , & impofuerunt cinerem 
iuper caput fuum : 

40. Et ceciderunt in faciem 
fuper terram , & exclamave- 
runt tubis fignorum , & clama- 
▼erunt in coelum . 

41. Tunc ordinavi! Judas 
viros , ut pugnarent adverfus 
eos , qui erant in arce , donec 
f mundarent fenda . 


42. Et elegit fecerdotes fine 
.aiacula , voluntatem habentes 
in lege Dei: 


. IV. ìi? 

'34. E attaccata la gvfjfa pe- 
rirono dell’ cfercito di Lifia cin- 
que mila uomini , 

33. Ma Lifia veduta la fuga 
de'fuoì , e C ardir de' Giudei , c 
come erano difpofti a vivere , e 
morire da forti , fe n' andò ad 
Antiochia , e fece leva di joldati 
[celti per tornar di nuovo nella 
Giudea con maggiori forate . 

36. Ma Giuda , e i fuoi fra- 
telli differo: Or che i nofiri ne- 
mici fono per terra andiamo a 
purificare , e rifior art il Jàiuu*> 
rio . 

3 7. £ raunato tutto r.eferci- 
to , [olirono al monte di Sion . 

38. E videro deferto il luogo 
fanto , e profanato V altare , e 
bruniate le porte , e nei cortili 
fpuntart i virgulti come in tilt 
bofeo , 0 [opra un monte , e ro- 
vinati gli appartamenti . 

39. E fi firacciaron le vefti , 
e fecero gran luteo , e fi getta - 
ron la cenere [opra la tefia . 

40. E fi proflraron boccone 
per terra , e ditder fiato alle trom- 
be, colle quali davanfi i [egua- 
li , e algaron le fi rida al cielo «. 

41. Allora Giuda mejfe in or- 
dine un numero di / oliati , che 
combatufftro contro quelli , che 
tran nella fortigna , nel tempo 
che fi andava purificando il fate- 
tuario . 

42. Ed eltffe de' facer doti [ca- 
ga macchia amanti della legge 
di Dio'. 


Veri. }t, £ rovinati gli appartamenti . Gii appaiamenti aorte (fi ai tem- 
pio . La voce Pàfloforia viene dai Paftofori , i quali erano miniftri dei 
templi de* falli dei. Vedi Clemente Ale(T. PtJag. lib j top. x. Le abi- 
tazioni pei cherici, e facerdoti annefle alle Chielc Criftiana fio» dai primi 
tempi (tane dette Pafiopkoria, Condii. Apoft. lib. u. j 7. 
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4). Et mundaverunr fanfta , 
& tulerunt lapides contamina- 
tionis in locum immundnm. 

44. Et cogitavit de altari ho* 
locauftorum, quod profanatum 
erat , quid de eo faceret . 

45. Et incidit illis confilium 
bonum ut deftruerent illud: ne 
forte illis effet in opprobrium, 
quia contaminaverunt illud gen- 
tes , & demoliti funt illud . 

46. Et repofuerunt lapides in 
monte domus in loco apto , 
quoadufque veniret propheta, 
& refponderet de eis . 

47. Et acceperunt lapides in- 
tegros fecundum legem , & tedi- 
ficaverunt altare novum, fe- 
cundum illud, quod fuit prius : 

48. Et aedificaverunt fanfta, 
& quae intra domum erant in- 
trinfecus : & aedem , & atria 
fanftificaverunt . 

49. Et fecerunt vafa fanfta 
nova , & intulerunt candela* 
brum , & altare incenforum , 
& men fam in templum. 

50. Et incenfum pofuerunt 
fuper altare , & accenderunt 
lucernas , quae fuper candcla- 
brum erant * & lucebant in 
tempio . 

51. Et pofuerunt fuper men- 

fam panes , & appenderunt 

vela, & confummaverunt omnia 
opera, quae fecerant. 


43. E quefli purificarono il 
fantuario , e poriaron . le pietre 
contaminate in luogo profano . 

44. E ( Giuda ) tenne conful- 
ta fopra quel , che avejfe da farfi 
dell’ altare degli olocaufli , che 
era flato profanato . 

45» E prefero il partito mi- 
gliore di diflruggerlo , perché non 
foffe per ejfl di fcorno , avendo- 
lo contaminato le genti: e lo de- 
molirono . 

46. E ne ripofero le pietre fui 
monte del tempio in luogo con- 
veniente , per fino a tanto che 
vtntffe un profeta , e decidere 
quel , che fe n avejfe da fare . 

47. E prefero delle pietre in- 
tiere jecondo la legge , ed erejfe- 
ro un altare nuovo fimile a quel 
di prima : 

48. E riedificarono il fantua - 
rio , e quel , che era nell ’ interior 
della cafa, e fantificarono la 
cafa , e /’ atrio . 

49. E fecer nuovi i vafi. fan- 
ti , e portarono nel tempio il 
candelabro , e l’ altare degli in- 
cenfi , e la men fa. 

50. E gettaron C incenfo fo- 
pra C altare , e atcefero le lu- 
cerne , che erano attorno al can- 
delabro , le quali rifchiaravano 
il tempio . 

51. E pofero i pani fopra la 
menfa , e attaccarono i veli , e 
riduffero a perfezione tutta l’ope- 
ra incominciata . 


s 


Veif. 4<. Sul monte del tempio . Sai monte di Sion , dove era il tempio. 

Fino a tanto che venìffe un profeta , et. Gli ultimi profeti , che Dio 
mandafle ad Ifracle erano fiati Zaccaria, e Malachia; perocché ft andava 1 

avvicinando il tempo, in cui venir dovea quel Profeta per eccellenza pre- 
detto da Mote , e da tutti i profeti . 

Veti'. 4». E riedificarono il Santuario. Rifiorarono il Santo, o fra il 
Santo de* Santi , o fia la parte più intetiore del 'tempio ; e purificarono lo 
Hello tempio , e 1 * atrio . 
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52. Et ante matutinum Tur* 52. £ prima iti far iti gior- 
rexerunt quinta , & vigefima no fi aliarono ai venticinque del 
die menfis noni ( hic eft menfi; nono me fé ( viene a dire del me - 
Casleu ) centefimi quadragefimi fe di Casleu ) dell' anno cento 
odavi anni : quarant' otto : 

33. Et obtulerunt facrificium 53. E offerfvo il fa grifi fio 
fecundum Jegem -fuper altare fecondo la legge fopra l’ altare 
holocauftorum novum , quod degli olocaufli fatto da ejfi di 
fecerunt. nuovo. 

54. Secunddm tempus, & 54. Egli fu dedicato di bel 

fecundum diem , in qua con- nuovo al fuono de’ cantici , e 
taminaverunt illud gemei, in delle celere , e delle lire, e de’ 

cimbali nel tempo fieffo , e nello 
fieffo giorno , in cui era fiato 
profanato dalle nafioni . • ' 

33. E tutto il popolo fi prò- 
ftrò boccone per terra, e adora * 
rono , e benediffero fino al cielo 
colui , che avea data loro quella 
felicità . 

36. E celebraron la dedicazio- 
ne dell' altare per otto giorni , e 
offerirono olocaufli con gaudio , 
e il fagrififio di rendimento di 
grazie, e di lode. 

37. £ adornarono la facciata 
del tempio di corone di oro , e 
di feudi , e dedicarono le porte , 
e gli appartamenti , e vi mefift- 
ro le porte . 

38. £ firagrande fu F allegrez- 

J a del popolo , e feofiero da fe 
’ obbrobrio delle nazioni . 




Vetf. 52. Al venticinque del nono mefe dell’anno 14S. Quella 
nuova dedicazione fa fatta nello fiefTo mefe , e nello Hello giorno del 
mefe , in cui tre anni prima era llató profanato il tempio per ordine di 
Antioco . 

Vetf. 57. £ adornarono la facciata òd tempio di corone di oro , t di 
feudi . In memoria , e riconofcenza delle vittorie riportate fopra i ne- 
mici appefero alla facciata del tempio delle corone d’ oro , e delle rotelle 
d’ oro . 


jpla renovatum elt in canticis, 
& citharis , & cinyris , & in 
cymbalis . 

53. Et cecidit omnis popu- 
lus in faciem , & adoraverunt, 
& benedixerunt in coelum eum , 
qui profperavit eis . 

36. Et fecerunt dedicationem 
altaris diebus odo , & obtule- 
runt holocaufta cum Ixtitia , 
& facrificium falutaris, & lau- 
di; . 

37. Et ornaverunt faciem 
templi coroni; aurei; , feu- 
tuli; : & dedicaverunt portas , 
& paftophoria , & impofuerunt 
eis januas . 

38. Etfada eft laetitia in po- 
pulo magna valde , & averfum 
eft opprobrium gentium. 
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^ 9. * Et ftatuit Judas , & 
fratrcs ejus, & universa ec- 
clefia Ifrael ut agatur dies de- 
dicationis altaris in temporibus 
fuis, ab anno in annum per 
dies ofto, a quinta, & vige- 
fima die menfis Casleu , cum 
lactitia , & gaudio. 

* Joan. io. li. 

60. Et xdificaverunt in tem- 
pore ilio montemSion, & per 
circuitum muros altos , & tur- 
les firmai , nequando venirent 
gente* , & fonculcarent eum 
tic ut antea fecerunt. 

61. Et collocavit illic exer- 
citum, ut fervarent eum , & 
munivi» eum ad cuftodiendam 
Bethluram , ut haberet popu- 
lus munitionem contra faciem 
Idumaeae . 


DF MACCABEI 

{9. E Giuda , e i futi fra- 
telli , e tutta la Ch'ufo, tf 1 frat- 
te ordinò , che fi ctlebrafft il gior- 
no della con fagr afone dell' alt ai- 
re nel tempo fifj'o , di anno in 
anno per otto giorni ( che prin- 
cipiano dal di venticinque del 
mefe di Casleu ) con fefta , t 
gaudio . 

60. In quel tempo ancora for- 
tificarono il monte di Sion ,e fecer 
all' intorno muraglie alte , e forti 
torri , affinché non venijfero le 
genti a conculcarlo , come avean 
fatto prima. 

61. E vi pofe un corpo di 
faldati di guardia , e lo fortifi- 
cò per ficure^a di Bethfura , af- 
finché il popolo aveffe quefio luo- 
go forte in faccia all’ Idumea . 


Verf. j®. Ordinò, che fi celebrale il giorno dello confagr afone, oc. 
Pi quella fefta fi fa menzone, io. x. iz. , e ficcome fi illuminavano in 
quella fefta le cafe , e tutta la città , ella perciò fu chiamata la fefta dei 
lumi. 

verf. 60. Fortificarono il monte di Sion , te. Sul monte di Sion fecero 
ana cittadella in faccia 1 quella , che eia tuttora occupata dai nemici , e 
vi me fiero un buon pcefidto . 

Vetf. 61 E lo fortificò per ficure^a di Bethfura, affinchè II popolo 
mrejfe ji icflo luogo force *n faccia all' Idumea . Il t'enfo di quello luogo 
«gli è tale : Giuda fortificando il monte di Sion , e facendovi quella cit- 
tadella venne a rendere più torte Bethfura, altra fortezza di gran rilievo 
in pochifii ma diftanza da Gerutàlemme ; la qual fortezza ferviva a tenere 
a freno gli Idumei , i quali da quella pane fi erano avanzati molto nelle 
terre de’ Giudei mentre quelli erano cattivi a Babilonia . Le due fortezze 
fi davano per coti dire la mano , e dall’ tua di effe potei facilmente pre- 
tta! li foccorfo all’ altra ad ogni bifogno . 
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Giuda debella molte nazioni confinanti 3 e infierite col 
fuo fratello Simone libera i Galaaditi affé diati t e i 
Galilei , e vinto una t e due volte Timoteo 3 e prefa 
la città di Ephron , la quale non avea voluto dargli 
il paffaggio , e uccifi tutti i mafchi finalmente fen^a 
perdere un uomo tornano lieti al monte di Sion a of- 
ferir fagrififj al Signore . Frattanto quelli 3 che eran 
rima fi a comandare in Gerufalemme , iti a combattere 
colle genti , contro 1‘ ordine di Giuda , fon mefji a fil 
di fpada . Ma Giuda efpugna Chebron 3 e A^oto > e 
atterra i lor fimo lucri. 


i.&t fa£ìum ed , ut audie- 
runt gentes in circuitu , quia 
asdificatum eil altare, & fan- 
éìuarium ficut prius , irarae funt 
valde : 

a. Et cogitabant tollere ge- 
nus Jacob, qui erant inter eos, 
& cceperunt occidere de popu- 
lo , & perfequi . 

3, Et debellabat Judas filios 
Efau in Idumata , & eos , qui 
erant in Acrabathane ', quiacir- 
curafedebant Ifraelitas , & per- 
cuffit eos plaga magna. 


I. JXffa. tojlo che le nazioni 
circonvicine ebbero intefo , come 
era flato riedificato come prima 
l altare , e il fantuario , ne pre- 
sero grande f degno : 

2. E difcgnarono di fler mina- 
re i figliuoli di Giacobbe , che 
fi trovavan tra loro , e comin- 
ciarono a uccidere , e perfegui . 
tare quel popolo . 

3. Ma Giuda debellava i fi- 
gliuoli di Efau nell'ldumea, t 
quelli , che erano in Acrobata- 
ne , perchè tenevano afjediati gli 
Jfr aditi t * ne fece gran macella. 


ANNOTAZIONI 

V«tf. 1. Le nefionl circonvicine . Gli Idumei , i Samaritani , gli Atomo* 
aiti , i Moabiti , i Filiftci , i Fcnicj , ec. 

Veif. j. £ quelli , che erano in Aeratatene . L’ Acrabatane , ovvero 
Aeratatene età pet quinto credei! verfo la punta orientale del mare motto. 
Quello paefe apparteneva a’ Giudei , ma gli Idumei l’ aveano occupato, 
cade tenevate come adediati gli Utili Giudei . 
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4. Et recordatus eft malitiam 
filiorum Beati, qui erant po- 
pulo in Uqueum , & in fcan- 
dalum , inlidiantes ei in via . 

5. Et concitili funt ab eo in 
turribus, & applicuit ad eos, 
& anathematizavit eos, & in- 
cenda turrcs eorutn igni , cuoi 
omnibus, qui in eis erant. 

6. Et tranfivit ad filios Aiti- 
mon, & invenit manum for- 
tem , & populum copiofum , 
& Timotheum ducem ipfo- 
cum : 

7. Et commifit cum eis prae- 
lia multa , & contriti funt in 
confpedu eorum , & percuffit 
eos . 

8. Et cepit Gazer civitatem , 
& filias ejus , 6 C reverfus eft 
in Judasam. 

9. Et congregati* funt gen- 
tes , quae funt in Galaad , ad- 
verfus Ifraclitas , qui erant in 
finibus eorum , ut tollerent eos : 
& fugerunt in Oatheman mu- 
nitionem , 

io. Et 


4 . E fi ricordò della malìzia 
de' figliuoli di Beati , i quali era- 
no come un laccio , e inciampo 
pel popolo , a cui tendevano 
aguati nelle firade. 

E li r inferrò nelle torri , t 
fi accofiò ad efji , e gli anate- 
mati[[ò , e incendiò le loro torri » 
con tutti quelli , che eran dentro. 

6. E S ' incamminò verfo i fi- 
gliuoli di Ammon, e trovò un 
efereito forte , e numerofo di gen- 
te con Timoteo , che era lor con- 
dutture : 

7. E venne più volte alle ma- 
ni" con effi , e gli feonfiffe y e ne 
fece macello . 

8. E prefe la città di Ga^er , 
e le terre dipendenti da ejfa , e 
fe ne tornò nella Giudea . 

9. Ma le genti , che abitava- 
no in Galaad fi unirono contro" 
gli Ifraeliti , che erano ne' loro 
paefi , per diflruggerli ; ma quelli 
fi rifugiarono aDatheman, luo- 
go forte , 

io. £ 


Verf. 4. De' figliuoli di Beta. Non fi fa, fe Bean fia nome di cittì, 
ovvero di qualche antico patriarca capo di qualche nazione . Alcuni cre- 
dono , che Bcan polla edere quella città, che è detta Bton nel libro dei 
Numeri xxxil. 1. 

Verf j. Gli anatemaii{{ò . Li dettino all’anatema, al totale fterminio. 

Verf. 8 Prefe la città di Ga^tr , e le terre te. Gazet città Metro- 
poli, cioè città madre di altre terre, e cadetti dipendenti da lei. Nel Greco 
invece di Cajrr comunemente legge li Ja\er, citta aliai meglio conofciuta, 
che Gazer. Vedi tium. XXI. 31., Jof XIII. aj. 

Verf. 9 Le genti, che abitarono in Galaad fi unirono contro gli 1 "frac- 
liti , ee. Quelle nazioni, che aveano occupata gran parte del paefe di là 
dal Giordano , erano gli Ammoniti, e i Moabiti. Vedi Jerem. xlix. 1.» 
£{«&. xxv. aè Oc da qnefto luogo fi viene a intendete , che nel ritorno 
de’ Giudei dalla cattività un numero di Ifraeliti delle dicci tribù ( i quali 
dovettero godere della pcrmitfione conceduta alla tribù di Giuda ) etano 
tornati ad abitare nelle loro antiche fedi . • 
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■ io. Et miferunt litteTas ad 
ludam, & fratres ejus , dicen- 
tes : Congregata funt adrerfum 
nos gentes per circuitimi , ut 
nos auferant ; 

^ il. Et parant venire, & oc- 
cupare tnunitionem , in quam 
confugimus: & Timotheus eft 
dux exercitus eorum . 

- li. Nunc ergo veni, &eripe 
nos de manibus eorum , quia 
cecidit rnultitudo de nobis . 

13. Et omnes fratres noftri, 
qui erant in locisTubin, inter- 
ferii funt : & capti vas duxerunt 
uxores eorum , & natos , & 
fpolia , & peremerunt ìllic fere 
mille viros. 

14. Et adhuc epiftola lege- 
bantur, & ecce alii nuntii ve- 
ncrunt de Galilaaa confciflis tu- 
li ic ir , nqntiantes fecondimi ver- 
ba luce 

15. Dicentes conveniffe ad- 
verfum fe a Ptolemaida, 8c 
Tyro , & Sidone : & repleta 
eft omnis Galilaea alienigenis , 
ut nos confumant. 

16. Ut audivit autemjudas, 
& populus , fermones iftos , 
convenit ecclefia magna cogi- 
tare quid facerent fratribus fuis, 
qui in tribulatione erant , & 
expugnabantur ab eis: 
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10. E fcrifftro lettere a Giu • 
da , t a' fuoi fratelli , nelle qua- 
li dicevano : Si Jono rauuatc le 
genti circonvicine per i/lcr mi- 
nar ci ; 

11. E fi allefiifcono per veni- 
re ad ef pugnare il luogo forte , 
dove ci fiam rifugiati , e il loro 
condottare i 7 tmoteo . 

12. Vieni adunque , e falvaci 
dalle mani di co/loro, perocché 
molti di noi Jono periti . 

13. E tutti i nofiri fratelli , 
che erano ne' luoghi di Tubiti 
fono (lati ucciji , e quelli hanno 
condotte in ifchiavitu le loro mo- 
gli , e i figliuoli , e preje le loro 
(paglie , e hanno mejfo a morte -» 
colà circa mille uomini . 

14. Non era finita di leggere 
quefla lettera , quando eccoti de * 
mejfi venuti dalla Galilea colle 
vefii (tracciate , i quali porta- 
vano nuove fimili a quefìc , 

15. Dicendo , come quei diTo- 
lemaida , e di Tiro , e di Sido- 
ne fi erano uniti contro di loro t 
e tutta la Galilea i piena di 
firanieri , f he Jlanno per far fine 
di noi . 

16. Udite che ebbe Giuda , 

* il popolo tali cofe , fi tenne un 
gran configlio per vedere quello , 
che avefie 4 <* farfi riguardo a 
que' loro fratelli , che erano in 
affanno , e opprejfi da quella 
gente : 


* 


— -.a. — ■ — 

Verf. it. E il loro condottiero l Timoteo. Quello Timoteo è diverto da 
quello, di cui è fata menzione verf. 6 

Verf. ij. Ne’ luoghi di Tuhia. Nel paefe di Tob .'Vedi Jud xi. j. j. 

Vetf. ij. £ tutto la Galilea l piena diftranieri, te. Quella parte della Ga- 
lilea diceiQ Galilea degli flranieri ( come qui nel Greco ) viene a diro 
de’ Gentili, perchè era abitata dagli idolatri, a differenza della Galilea gof- 
feduta dagli Ifrac)iti. Vedi a. Mattai, vi. <• 

Teff Vec. Tom. VUL P 
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17. Dixitque Judas Simoni 

fratri Tuo: Elige tibi viros, & 
vade 1 & libera fratres tuos in 
ftalilxa : ego autem , & frater 
meus Jonathas ibimus in Ga- 
laaditim . , 

18. Et reliquit Josephum fi- 
lium Zachariae, & Azariam , 
duces populi , cum refiduo 
exercitu in Judxa ad cufto- 
diam : 

19. Et praecepit illis , di- 
cens: Praeeftote populo huic: 
& nolite bellum committere 
adverfum gentes , donec rever- 
tamur . 

20. Et partiti funt Simoni 
viri tria millia , ut iret in Ga- 
lilseam: Judae autem oélo mil- 
lia in Galaaditim. 

21. Et abiit Simon in Gali- 
Isam , & commifit prselia mul- 
ta cum gentibus: & contrita 
funt gentes a facie ejus, & 
perfecutus eli eos ufque ad 
portami 

22. Ptolemaidis : & cecide- 
runt de gentibus fere tria mil- 
lia virorum , & accepit fpolia 
eortim . 

23. Et aflumfit eos , qui 
erant in Galilaea, & in Àr- 
batis , cum uxoribus, & natis, 
& omnibus 1 qua erant illis» 
& adduxit in Judaeam cum la- 
tina magna. 

24. Et Judas Machabxus » 
& Jonathas frater ejus tranfie- 


DF MACCABEI 

17. E Giuda dìffe a Simene 
fuo fratello : Prendi un corpo di 
foldati , e va nella Galilea a li- 
ber are i tuoi fratelli ; e io col 
mio fratello G io nata onderemo 
nel poefe di Galaad . 

1 8. E lafcio Giufeppe figliuo- 
lo di Zaccaria , e Avaria capi 
del popolo col refio dell ' ejerfito 
a difendere la Giudea : 

19. E intimò , e diffe loro : 
Abbiate cura di quefla gente, c 
non venite a battaglia contro la 
nazioni fino al nofiro ritorno . 

20. E furon dati a Simone 
per fita parte tre mila uomini 
per andar nella Galilea, e otto 
mila a Giuda per andar nel pae- 
fe di Galaad . 

11. E Simone andò nella Ga- 
lilea, e venne alle mani molta 
volte con quelle nazioni, ed ei 
le mife in rotta, e le infeguì 
fino alla porta di Tolemaida : 

22. E perirono dì quelle genti 
circa tre mila uomini , e fi fece 
del bottino. 

23. E prefe [eco quelli, che 
erano nella Galilea, e in Arba- 
te colle loro mogli , e figliuoli , 
e con tutto quel che aveano , e li 
menò con gran fefta nella Giu- 
dea . 

24. Ma Giuda Maccabeo con 
donata fuo fratello p affarono 


Verf. i). E prefe fece quelli , che erano nella Galilea. Quella gente 
non poteva ftar lìcura in mezzo a tanti nomici nella Galilea, e dall’altro 
lato elTendo allora la Giudea molto (caria di abitanti, era di gran vantag- 
gio il fa-vi venire tutù quegli Ebrei , e così ancora li riunivano inficine 
tutte le forze della repubblica per più agevolmente far teda in tutte le 
occafioni. Vedi verf. 45,- 

/ 
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runt Jordanem , & abierunt 
viam trium dierum per defer- 
lum. 

25. Et occurrerunt eis Na- 
buthsei , & fufceperunt eos pa- 
cifice, & narraverunt eis omnia, 
quae acciderant fratribus eorum 
in Galaaditide, 

a 6 , Et quia multi ex eis com- 
prehenfi funt in Barafa , & Bo- 
tar, & in Alimis , & in Caf- 
phor , & Mageth , & Carnaim : 
haeonnes civitates munita:, & 
magna: . 

27. Sed & in ceteris civita- 
tibus Galaaditidis tenentur com- 
prehenfi , & in craftinum con- 
ilituerunt admovere cxercitum 
civitatibus his , & comprehen- 
dere , & collere eos in una 
die . 

28. Et convertit Judas, & 
exercitus ejus, viam in defer- 
tum Botar repente , & occu- 
pavi! civitatem : & occidit 
omnem mafculum in ore gla- 
dii, & accepit omnia fpolia 
eorum , & fuccendit eam igni. 

29. Et furrexerunt inde no- 
tte, & ibant ufque ad muni- 
tionem . 

30. Et faftum eft dilucido , 
cum elevaflent oculos fuos , 
ecce populus multus , cujus 
non erat numerus , portantes 
fcalas , & machinas, ut com- 
prehenderent munitionem , & 
expugnarent eos . 


P. V. la 7 

il Giordano , e camminarono tre 
giorni pel deferto. 

25. E andarono incontro ad 
ejfi i Nabatei , i quali furono 
accolti con amore ; ed effi rac- 
contarono loro quello , che era 
avvenuto ai loro fratelli nella 
terra di Galaad , 

26. E come molti di quefli 
erano fiati fatti prigioni in Pa- 
rafa, e in Bofor , e in Ali me , 
e in Cafphor , e in Magtth , e 
in Carnaim; tutte quefie erano 
città grandi , e forti , 

27. E come anche nelle altre 
città di Galaad erano tenuti rin- 
chiufi , e come il di feguente ( i 
nemici ) avean determinato di ac- 
collar fi coll’ e fere ito a quelle cit- 
tà, e pigliarli, e fier minarli in 
un fol giorno. 

28. Allora Giuda col fuo efier- 
cito prefe a un tratto la firada 
del deferto di Bofor, e fi im pa- 
droni della città , e meffe a fil di 
fpada tutti i mafehi , e datole 
il fiacco la confumò colle fiamme. 

29. £ fi parliron di là che 
era già notte per andare fino a 
quella foriera. 

30. E all' apparire (lei giorno - 
aliando gli occhi videro a un 
tratto una gran moltitudine , e 
fen^a numero , che portava fica- 
ie , e macchine per efpugnare la 
forte^a , e far prigioni quelli » 
che vi erano . 


T 

Terf. 25 • Andarono incontro ad tffi i Nabatei. Popolo principale dell* 
Arabia deferta, che traeva fua origine da Nabajoth primogenito di Ifmae» 
le, Gen. xxv. i). Si vede, che erano amici, e albati degli £brei ponilo 
ì Moabiti , e Ammoniti . 

Vetf. 2$. A qui ila fori({{a, A Datheman. Vedi rerf ». 

Pi 
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31. Et vidit Judas quia coe- 
pit bellum , & clamor belli 
afcendit ad coelum ficut tuba, 
& clamor magnus de civitate : 

31. Et dixit exercitui fuo: 
Pugnate hodie prò fratribus 
veftris . 

33. Et venit tribus ordini- 
bus poft eos , & exdamave- 
runt tubis, & clamaverunt in 
oratione . 

34. Et cognoverunt caftra 
Timothei quia Machabaeus eft, 
& refugerunt a facie ejus : & 
percuflerunt eos plaga magna : 
& ceciderunt ex eis in die illa 
fere odo millia virorum . 

33. Et divertir Judas in Maf- 
pha , & expugnavit , & cepit 
eam: &occidit omnem mafcu- 
lumejus, & fumftt fpoliaejus, 
& luccendit eam igni . 

36. Inde perrexit , & cepit 
Casbon, & Mageth, & Bofor, 
& reliquas civitates Galaadi- 
tidis . 

37. Poft hasc autem verba 
congregavi Timotheus exerci- 
tum atium , & caftra pofuit 
contraRaphon trans torrentem. 

38- Et mi fi t Judas fpeculari 
exercitum : & renuntiaverunt 
ei , dicentes : Quia convene- 
runt ad eum omnes gentes , qua 
in circuitu noftro funt , exer- 
citus multus nimis. 

39. Et Arabas conduxerunt 
in auxilium fibi, & caftra pò- 
fuerunt trans torrentem , parati 
ad te venire in praelium. Et 
abiit Judas obviam illis. 


DE' MACCABEI 

31 .E Giuda vide , che era 
principiato 1 ' attacco , e il ru- 
more della battaglia andava al 
ciclo , come il fuono di una trom- 
ba , e grandi J Irida dalla città : 

3 1. Ed egli diffe alla fungen- 
te : Combattete quejl' oggi pe' vo- 
ftri fratelli . 

33. E andò di dietro a quelli 
con tre fchiere , e dieder fiato 
alle trombe , e al^aron la voce 
pregando . 

34. Ma i foldati di Timoteo 
riconobbero , che quegli era Mac- 
cabeo , e fuggirono da lui , e ne 
fu fatto gran macello , e mori- 
rono in quel giorno circa otto 
mila uomini . 

33. £ Giuda piegò verfo Maf- 
pha , e la e f pugnò , e fe ne im- 
padronì , e uccife tutti i mafc hi, 
e faccheggiatala la incendiò. 

3 6 . E di là tirando innanzi 
prefe Casbon , e Mageth , e Bo- 
for , e le altre città di Galaad. 

37. Dopo quefie cofe Timoteo 
mife infieme un altro efercito , t 
pofe il campo dirimpetto a Ra- 
phon di là dal torrente . 

38. £ Giuda mandò gente a 
riconofcere il nemico , e gli ri- 
portarono , e gli differo : Si fono 
unite con lui tutte le nazioni , 
che fono dintorno a noi , eferci- ■ 
to infinito : 

39. Ed hanno affaldati degli 
Arabi in loro aiuto , e fono ac- 
campati di là dal torrente , pre- 
parati per venire ad affalirti. 
Allora Giuda fi moffe per in- 
contrarli . 


Verf. ìj. Vi là dal torrente. Credei! , che quello Ha il torrente Atnon. 
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40. Et ait Timotheus prin- 
Ctpibus exercitus fui : Curri ap- 
propinquaverit Judas , & exer- 
citus eius ad torrentelli aqua:: 
fi tranfierit ad nos prior , non 
poterimus fuftinere eun : quia 
potens poterit adverfutn nos : ■ 

41. Si vero timuerit tranfire, 
& pofuerit caftra extra flumen , 
transfretemus ad eos, & pote- 
rimus adverfus illum. 

42. Ut autem appropinqua- 
vi! Judas ad torrentelli aqua: , 
fiatuit fcribas populi fecus tor- 
rentem , & mandavit eis , di- 
cens : Neminem hominum reli- 
queritis : fed veniant omnes in 
prxlium. 

43. Et transfretavit ad illos 
prior, & omnis populus poft 
tura , & contritre funt omnes 
gentes a facie eorum , & pro- 
jecerunt arma Tua , & fuge- 
runt ad fanum , quod erat in 
Camaim . 

44. Et occupavit ipfam civi- 
tatem , & fanum fuccendit igni, 
cum omnibus . qui erant in 
ip fo : & oppreflia eft Carnaim , 
& non potuit fuftinere contra 
faciem Judae. 

43. Et congregavit Judas 
univerfos Ifraelitas , qui erant 
in Galaaditide, a minimo uf- 
que ad maximum , & uxores 
eorum, &natos, & exercitum 
xnagnum valde, ut venirent in 
terram Juda . 

46. Et venerunt ufque Ephron: 
& haec civitas magna in ingreiTu 
polita , munita valde , & non 


40. E Timoteo diffe ai capi 
del fuo efercito : Quando Giuda , 
t il fuo efercito fi farà accoftato 
al torrente , fe egli il primo p af- 
fa verfo di noi , noi non potrem 
foftenerlo , ed egli ci vincerà af- 
folutamente : 

4 1 . Ma fe egli avrà timor di 
poffare , e fi accamperà di là dal 
fiume , paffiamlo noi , e avrem 
vittoria . 

42. Ma Giuda avvicinatofi al 
torrente pofe gli fcrivani del po- 
polo lungo il torrente t e ordinò , 
e diffe loro : Non permettete che 
uomo fi fermi qui , ma tutti ven- 
gano alla battaglia . 

4]- E pafsò egli il primo ver- 
fo i nemici , e dietro a lui tutto 
il popolo , e tutte quelle genti fu- 
ron disfatte dinan.fi a loro , e 
gettavano le armi , e fuggirono 
al tempio , che tra in Carnaim. 

44. E Giuda prefe la città , 
< diede fuoco al tempio , e a 
quanti vi eran dentro , e Car- 
naim fu defolata fendei poter far 
refifien^a a Giuda . 

45. £ Giuda ragunò tutti gli 
Ifraeliti , che fi trovavano nella 
terra di Galaad , grandi , e pic- 
coli , colle loro mogli , e figliuo- 
li formandone un grandiffimo efer- 
cito per condurlo nella terra di 
Giuda . 

46. £ giunfero ad Ephron , 
che l città grande pofla all' im- 
boccatura del paeje , e forte af- 


Verf. 41. Gli ferì* ani iti popolo . Quelli fcrivani dell* efercito dovean 
tenere il ruolo de* foldati , farne la raflegna , e mettergli in ordine di 
batiaglia . 

Verf. 4$. E giunfero ad Ephron. Quella cittì di Ephron di lì dal Gior- 
dano non è rammentata in vcrun altro luogo. Altra e Ephron , di (ai lì 
fati» 1. Parai, xiii. 19 . , (he «a nella tribù di Ephtaim , 
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erat declinare ab ea dextera , 
vel finiftra , fed per mediani 
iter erat. 

47. Et incluferont fe, qui 
erant in civitate, & obftruxe- 
runt portas lapidibus: & mifit 
ad eos Judas verbis pacifici} , 

48. Dicens: Tranfeamus per 
terram veftram , ut eamus in 
terram noftram : & nemo vo- 
bis nocebit : tantum pedibus 
tranfibimus . Et nolebant eis 
aperire. 

49. Et praecepit Judas prae- 
dicare in caftris, ut applica- 
rent unufqpifque , in quo erat 
loco : 

50. Et applicuerunt fe viri 
virtutis : & oppugnavi civita- 
tem illam tota die , & tota 
ncfte , & tradita eft civitas in 
manu ejus : 

51. Et peremqrunt omnem 
mal.ulum in ore gladii, & era- 
dicavi eam, & accepit fpolia 
ejus , & tranfivit per totam 
civitatem fuper interfeftos . 

5». Et tranfgrdfi funt Jorda- 
nem in campo magno» contra 
faciem Bethfan. 

5 3 - ‘Et erat Judas congregans 
extremos , & exhortabatur po- 
pulum per totam viam , donec 
venirent in terram Juda. 

t ,1 

54. Et afcendernnt in mon* 
rem Sion cum laetitia, & gau- 
dio , & obtulerunt holocaufta, 

uod nemo ex eis cecidiffet, 
ocec reverterentur in pace. 

55. Et. in diebus , quibus 

erat Judas, & Jonathas in terra 
Galaad , & Simon frater ejus 
in Galilaea contra faciem Pto* 
lemaidis , • 


DE’ MACCABEI 

fai , e non tra pojjibilt di fchi- 
varia andando 0 a de (Ir a , o a 
finifira , ma fi dovea poffare pel 
mttfo di tffa . 

47. E quelli , che tran nella 
città vi fi chiuftr dentro , t mu- 
rarono le porte Con pietre : ma 
Giuda mandò a pregarli colle 
buone , 

48. Dicendo : Ci fia dato di 

poffare pel voflro paefe per an- 
dare alle noftre cafe , e neffuno 
vi farà danno ; pafferemo , t nul- 
la più . Ma quelli non vollero 
aprire % ■ 

49. E Giuda fece intimare a 
tutto l’ efercito , che ciafcuno an- 
daffe all’ affatto dalla parte do-, 
ve fi trovava: 

50. E i più valorofi andaro- 
no all’ affatto , e la città fu bat- 
tuta tutto quel dì , t tutta la not- 
te y ed egli fe ne impadronì : 

51. E fecer morire di fpada 

tutti i mafchi, e la diftruffero 
avendola faccheggiata , e traver- 
sò tutta la città fopra i corpi 
morti . • 

fi. Indi paffarono il Giorda- 
no nella gran pianura , che è 
dirimpetto a Bethfan . • 

5j .E Giuda andava tenendo 
infiemt le ultime file , e faceva 
animo al popolo per tutto il viag- 
gio , fino a tanto che giunfero 
nella terra di Giuda . 

54. E falirono al monte di 
Sion con letizia , e con gaudio , 
«■ offerfero olocaufli pel felice ri- 
torno , fen^a ehe niffuno di efji 
foffe perito. 

55. Ma nel tempo che Giuda, 
e òionata erano nella terra di 
Galaad, e Sinione fio fratello 
nella Galilea in faccia a Tale - 
maidt , 



i 
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. '•f 6 . Audi vit Jofephus Zacha- 
»ias Alias , & Azarias princeps 
virtutis , res bene gellas , & 
prxlia , quae fa&a iunt , 

57. Et dixit : Faciamus & 
ipfi nobis nomea r & eamus 
pugnare adverfus gentes, quaa 
in circuitu noftro funt. 

58. Et praecepit his , qni 
erant in exercitu fuo, &abie- 
runt Jamniam. 

59. Et exirit Gorgias de civi- 
tate , & viri ejus obviam illis 
in pugnam . 

60. Et fugati funt Jofephus, 
& Azarias ufque in fines Ju- 
daeae : & ceciderunt ilio die de 
populo Ifrael ad duo millia 
viri , & fa&a ed fuga magna in 
populo : 

61. Quia non audierunt Ju- 
dam , & fratres ejus , exilli- 
mantes fortiter fe faduros . 

62. Ipfi autem non erant de 
Temine virorum illorum , per 
quos falus fafta eli in ifrael. 

63. Et viri Juda magnificati 
funt valde in confpe&u omnis 
Ifrael, &gentium omnium ubi 
audiebatur nomen eorum. 

64. Et eonvenerunt ad eos 
faufla acclamantes. 

65. Et cxivit Judas, & fra- 
tres ejus, &expugnabant filios 
Efau in terra, quae ad Aullrum 
eli , & percnllìt Chebron , & 
Alias ejus ; & muros ejus , & 
turres fuccendit igni in cir* 
cuitu . 


36. Giufeppe figliuolo di Zac- 

caria , < Avaria capo delle fchie- 
re ebbero notizia delle felici in - 
prefey e delle battaglie che era- 
no avvenute , , 

37. E dijfe : llluflriamo noi 

pure il no fra nome , e andiamo 
ad ajfalire le nazioni circonvi- 
cine . " • • 

38. E ai foldati di queir e ferì 
cito diede ordine , che andajftro 
verfo J amata . 

39. Ma Gorgia colla fua gen- 
te ujci fuori della città per in- 
contrarli , e venire a battagliai 

60. E Giufeppe , e Avaria fu- 
rono rotti , e fuggirono fino ai 
confini della Giudea , e petirond 
quel giorno fino a due mila ito- 1 
mini del popolo <T JJraele, e gran- 
de ftt lo fconpiglio del popolo : 

61. Perchè effe non detter ret- 
ta a Giuda , e a' fuo i fratelli * 
credendofi di far meraviglie.- 

62. Ma et non erano della 
flirpe di quegli uomifti , per mc^- 
ro de' quali fa data f alate ad 
Ifraele . 

63. Ma le fchiere di Giuda 
erano in gran rinomanza prejfo 
tutto 1 fratte, e prejfo tutte le 
genti , dove era ‘ rammentato il 
loro nome. 

64. £ la gente andava a tro- 
varli con liete acclamazioni . 

65. Ma Giuda fi mojfe co' fuoi 
fratelli per foggiogare i figliuoli 
di Efau nel paeje , che è a me^- 

odi ; ed efpugnb Chebron , e ì 
luoghi adiacenti ; e diede alle 
fiamme le mura , e le torri, che 
circondavano quella città . 


Veif. js. Jamnia . Cittì del paefe de’ Fili (tei tra Jopfc , e Accaroa . 
Ycif. f{. I figliuoli di Bjau . Gli Iduniei. 
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66. Et movit caftra ut iret 
in terram alienigenarum , & 
perambulabat Samariam. 

S . In die illa ceciderunt fa- 
>tes in bello, dum volunt 
foititer facete , dum fine con- 
dito exeunt in prslium . 

68. Et declinavit Judai in 
Azotum in terram alienigena- 
rum, & diruit aras eorum, & 
fculptilia deorum ipforum fuc- 
cendit igni : & cepit fpolia ci- 
vitatum , & reverfus eft in ter- 
ram Juda. 


66. E levò il campi per an * 
dare nel paefe degli jflr artieri , e 
Jcorfe la Samaria. 

67. In quel tempo morirono 
in guerra de' facerdoti , mentre 
ambivano di far grandi cofe , 
mentre ficaia prudenza entrano 
nella mifchia . 

68. Ma Giuda piegò verfo 
A^oto nel paefe degli flranien , 
e atterrò i loro altari , e gettò 
alle fiamme le Jlatue di' loro dei , 
t diede il fiacco alle città , t fie 
ne tornò nella terra di Giuda e 


Vetf. 66. Nel paefe degli ftranieri . Checché fi dicano alcnni Interpreti 
fembra quali certo , che quefto paefe degli firanieri fia la Samaria abitata 
allora da’ Cnthci , e altee nazioni idolatre di origine . 


CAPO VL 


* • * ^ ^ 

r Antioco rifpinto da Elimaide città dovilo fa va a Ba- 
bilonia , dove udite le f augure avvenute a’ fuoi nella 
Giudea , cade per V affanno in languore mortale , e 
confefia , cffcrgli ciò accaduto per l'empietà , con cui 
uvea trattati 1 Giudei • Morto lui , affediando Giuda 
la forteto di Gerufalemme , il fuo figliuolo Antioco 
detto Eupatore , raunato un pottnùffimo efercito con- 
tro Giuda, non potò vincerlo , cd Eleazaro, uccifo 
un grand’ elefante , muore oppreffo da quefio. Ma il 
re , che affedtava Gerufalemme , è richiamato indietro 
da Lifia ; ma giurata la pace non mantiene il giura- 
mento . 


I. Et rea Antiochus peram- 1. Or il re Antioco andava 
bulabat fuperiores regione*, attorno per le provincie fuperio- 
& audivit effe civitatem Ely- ri ; e fieati dire com' eravi nella 
maìdem in Perfide nobilim- Per fia la città di Elimaide ce- 
tnam , & copiofam in argento , leberrima, e abbondante di oro , 
& auro , « di argento , 


ANNOTAZIONI 

Vetf. 1 . Le proriae it fiuperiori. Le provincie di là dall’ Enfiate. 


» 
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i. Templumque in ea loca- a. Con un ricchiffimo tempio , 
ples valdtì : & illic velamina dove erano veli , e corale , « 
aurea , & lorica , & fcuta , feudi d’ oro lajciativi da Altf- 
qua reliquit Alexander Phi- / andrò di Filippo re di Alaci - 
lippi rex Macedo , qui regnavit donia , che regnò prima nell a 
primus in Grzcia. Grecia. 

3. Etvenit, & quarebat ca- 3. E andò colà , e cercava di 

pere civitatem , Se depradari far fi padrone della città , e fiac- 
cami & non potuit , quoniatn cheggiarla ; ma non gli riufeì, 
innotuit fermo his , qui erant in perchè il fuo difegno fi rifeppt 
civitate : da quelli , che tenevano la città : 

4. Et infurrexerunt in prx- 4. E andarono ad affalirlo , 

lium , & fugit inde , & abiit • ed egli fe ne fuggì tifi ritirò 
cura triftitia magna , & rever- con gran dif piacer* , c tornò a 
fus eli in Babyloniam . Babilonia . 

3. Et venit qui nuntiaret ei 5. E venne nella Perfia chi 
in Perfide, quia fugata funt portogli la nuova , come C efier- 
caftra, qua erant in terra Ju- cito, che era nel paefe di Giu- 
da’. da era flato rotto : 

6 . Et quia abiit Lyfias cuna 6 . E come Lifia effendofi avari- 

virtute forti in primis , & fu- {ato con un florittffimo efercito 
gatus eft a facie Judaorum, era flato /confitto da' Giudei , i 
& invaluerunt armis , & viri- quali fi fortificavan di armi , e 
bus , & fpoliis multis , qua di pojfan^a colle molte fpoglie 
ceperunt de caftris , qua exci- acquiflate del campo , che avea- 
derunt: no efpugnato : 

7. Et quia diruerunt abomi- 7. E come effi aveano atter- 

nationem , quam adificaverat rata C abominatone eretta da 
fuper altare, quod erat in Je- lui fopra V altare, che tra in. 
rufalem, Se fan&ificationem , Gerufalemme, e che aveano cin- 
ficut prius , circumdederunt to di alte mura come tra prima 
xnuris excelfis , fed & Bethfu- il fantuario , ed anche la loro 
ram civitatem fuam . città di Bethfura . 

8. Et fa&um eft ut audivit 8. Or tali cofe avendo udite 
rex fermones iftos , expavit, & il re fi sbigottì, e fi turbò gran- 
commotus eft valde: & decidit demente, * fi allettò, e per la 
in leftum : & incidit in languo- maninconia, che fi prefe per ef- 
rem pra triftitia, quia non fa- fergli andate le cofe a rovtrfcto 
&um eft ei ficut cogitabat. de' fuo i defiderj , diede in lan- 

. guore . 

Verf. a. Con un ricchijfimo tempio. Quello tempio , fecondo s. Girola- 
mo , Polibio , Scrabone , e Giufeppe Ebreo , era dedicato a Diana. 

Vetf. 3. Cercavo di far fi padrone della città. Antioco era fiato ammeflo 
nella cittì , ma dipoi , perchè ei voleva Taccheggiai il tempio , ne fegul 
follevazione , ed ei fa coftretto a foggitfene . 

Vetf. a. Si allettò. Nel lecondo libro de’ Maccabei eap. ix. vedefi più 
difticumcntc raccontata la cagione della malattia , e della morte infelice. 
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< 9. Eteratillic per dies mul- 9 . E fi trattenne tali molti 
tOs : quia renovata eft in eo giorni ; perocché la fua manina 
trilliti a magna , & arbitratus eft conia andava crefcendo , e fiere* 
fc mori . dì vicino a morte . 

• io* Et vocavit omnes ami- io. E chiami» a fe tutti i fuoi 

co s fuos, & dixit illi*: Re- amici , e diffe loro r 11 fonno è 
ce Hit fomnus ab oculis meis , bandito dii miei occhi , ed ho il 
& concidi , & corrui corde cuore abbattuto , « °PP re ff° dal P 
prae (oli ic itudine : affanno , 

• n. Et dixi in corde meo: 11. E dico dentro di me : A 

In quantam tribulationem de- qual tribolazione mi fon io con- 
veni, & in quos flu&us trilli- dotto, e in qual pelago di tri- 
ti in qua nnne fu m ; qui fie^a mi trovo io, che era fieli - 
jucundus eram , & dile&us in ce , e amato nella mia dignità f 
potevate mea ! 

12. Nunc vero reminifcor n. Ma ora io mi ricordo de’ 
malorum , quae feci in Jerufa- mali fiatti da me in Gerufalem - 
lem, unde & abftuli omnia me, donde ancora io portai via 
fpolia aurea, & argentea, quae U fpoglie £ oro , e di argento, 1 
eranf in ea , & mifi auferre che vi trovai , e mandai a di - 
habitantes Judaeam line caufa . fpergere tutti gli abitanti della 
1 Giudea, fien^a ragione. 

; *5. Cognovi ergo quia prò- 15. Io riconosco adeffo , che 
ptferea invenerunt me mala irta: per quefio mi fono piombate ad- 

& ecce pereo triftitia magna in doffo qttefte feiagure ; ed ecco che 
terra aliena . io mi muoio per gran inficia' 

in paefie ftrantero : 

- 14. Et vocavit Philippum , 14. £ chiamò Filippo uno de' 

unum de amicis fui*, & prae- fuoi amici, e lo ficee fioprinten- 
pofuit eum fuper univerfum dente di tutto il fuo regno : 
regnum fuum: * 

15. Etdedit ei diadema, & r$. E gli confiegnò il diade- 

ftolam fuam, & annulum , ut ma , e la fiala, e Panello, afi* 
adduceret Antiochum filium finché andafifie a trovare Antio- 
fuum , & nutriret eum , & co fuo figliuolo , e lo educaffe 
regnaret . pel regno . 

1 6. Et mortuus eft illic An- 16. £ ivi mori il re Antioco 
tlochus rex anno centelimo qua- Panno cento quarantanove. 
dragefimo nono. 


di quefio re riferbato da Dio ad effe're un terribile efempio del giufto ri-' 
gore , col quale dopo una lunga pazienza la giufiizi» divina puoifee la fu- 
perbia , e la empietà. 

Vetf. 15. E la ftola. La vefie di porpora, il manto reale'. 

E lo educajft . Antioco , che ebbe il nome di Eupatorc aveva allo» 
dove anni . 
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\y. Et cognovit Lyfias , quo- 
ftiam mortuus eft rex , & con- 
ftituit regnare Antiochum fi- 
liumejus, quem nutrivit ado* 
lefcentem: & vocavit nomea 
ejus Eupator . 

18. Et hi, qui erantinarce, 
concluferant Ifrael in circuitu 
fanétorum : & quxrebant eis 
mala femper , & firmamentum 
gentium . 

19. Et cogitavit Judas di* 
fperdere eos : & convocavit 
univerfum populum , nt obli* 
derent eos . 

zo. Et convenerunt fimul, 8 c 
obfederunt eos anno centefimo 
quinquagefimo, & fecerunt ba- 
liftas, & machinas. 

21. Et exierunt quidam ex 
eis , qui obfidebantur , & ad- 
junxerunt fé illis aliqui impii 
ex Ifrael , 

22. Et abierunt ad regem , 

& dixerunt : Quoufque non 
facis judicium, & vindicas 
fratres noftros t 

» 2 3. Nos decrevimus fervire 
patri tuo , & ambulare in prae* 
ceptis ejus , & obfequi edi&is 
ejus: 

24. Et fili! populi noftri 
propter hoc alienabant fe a 
nobis , & quicumque invenie- 
bantur ex nobis , interficieban- 
tur , & hcreditates noftras diri* 
piebantur . 

' 25. Et non ad nos tantum 
extenderunt manum, fed & in 
omnes fines noftros : 

2 6. Et ecce applicuerunt ho- 

die ad arcem Jerufalem occu- 
pare eam , & munitionem Be* 
thfuram munierunt: < 

27. Et nifi praeveneris eos 
velocius, majora quam haec 


vl - 

17. £ Lifia inteft la morte 
del re , e proclamò re Antioco 
fuo figliuolo , coi egli aveva al- 
levato da piccolo , e gli diede il 
foprannome di Eupatore . 

18. Frattanto quelli , che era • 

no nella fonema tenevano rin- 
terrato lfraele intorno a’ luoghi 
fanti , e cercavano fempre di 
fargli del male , e di fortificare 
le nazioni . 1 

19 -E Giuda pensò di levar- 
teli £ attorno , e radunò tutto il 
popolo per attediarli. 

20. E mtffa infume la gente 
cominci aron l' ajfedio nelC anno 
cento cinquanta , e fabbricaro/e 
balifie , e altre macchine . 

21. E alcuni degli affediaxi 
ufeiron fuori , e fi uniron con 
efji alcuni empi del popolo di 
lfraele , 

22. E andarono davanti al 

re, e dijfero : Quando malfarai 
tu giuftifia , e vendicherai i no- 
fri fratelli ? . ; 

23. Noi ci rifolvemmo di fer- 
vire il padre tuo, e di ubbidir- 
lo, e di ojfervar le fue Uggii 

24. E per quefto quelli di no- 
flra nazione fi alienaron da noi , 
e trucidavano quanti trovavano 
di noi altri , e mettevano a ruba 
i nofiri beni. 

i^.Enon hanno flra fiato cosi 
noi foli , ma han fatto l' ifiejfo 
per tutto il nofiro paefe : 

26. E per di più oggi affé- 
diano la forteto, di Geevfalem- 
me per irnpadronirjent., :e hanno 
fortificata Beihfura : 

27. E fe tu non- li -.previeni 
00% filtriti, faranno coft più 
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facient , & non poteris obli- grandi , e tu non potrai tenergli 
nere eos . a freno . 

28. Er iratus eli rex , ut haec 28. E il re , udito yucfio , fi 

audivit : & convocavi omnes rifcaldò affai , e ranno tutti i 
amicosfuos, & principe* exer- fuoi amici, e i principali dell ? 
citus fui , & eos , qui fuper e (creilo , e i capitani della ca • 
equites erant : valleria : 

29. Sed & de regni* aliis , & 29. E anche da altri regni , 

de infulis maritimis venerunt ad e dalle ifole gli vennero delle mi - 
eum exercitus conduttivi . lifte prefe a (aldo . 

30. Et erat numerus exerci- 30. £ il fuo tfercito era di 
tu* ejus , centum millia pedi- centomila fanti, e di ventimi- 
tum , & viginti tnillia equitum , la cavalli, e di trentadue elefanti 
& elephanti triginta duo , dotti addcflrati alla battaglia . 

ad praelium . 3 1. E pajfando per C Uumctt 

31. Et venerunt per Idu- andarono ad accojlarfi a Beth- 

maeam , & applicuerunt ad fura, e la combatterono per mol - 

Bethfuram , & pugnaverunt ti giorni , e fecero delle macchi- 

dies multos , & fecerunt ma- ne : ma quelli ufeiti Cuora le ab- 
chinas: & exierunt, & fuccen- bruciarono, e fi difendeano vi- 
derunt eas igni, & pugnave- rilmente . 

rum viriliter . • 

32. Et recelCt Judas ab arce, 32. E Giuda fi ritirò dalla 

& movit caftra ad Bethzacha- fortezza , e moffe il campo ver- 
tuta contra caftra regi* . fo ■ Beth^acara dirimpetto agli 

alloggiamenti del re . 

33. Et furrexit rex ante lu- 33. E il re alratofi avanti 

cem , & concitavit exercitus in giorno fpinfe con furia V eferci - 
impetum contra viam Bethza- to per la flrada di Beth^acara , 
charam : & comparaverunt fe e gli eferciti fi meffero in ordina 
exercitus in prxltum , & tubis per la battaglia , e dieder fiato 
cecinerunt: alle trombe: 

34. Et elephantis oftenderunt 34. £ quelli fectr vedere agli 

fanguinem uva, & mori, ad elefanti il fugo dell uva, e della 
acuendo* eos in praelium : more per aitargli a combattere : 

35. Et diviferunt beftias per 33. £ j partirono quegli ani - 

legiones : & aftiterunt fingulis mali traile legioni, e attorno a. 
elephantis mille viri in loricis ciafcuno degli elefanti (lavano 
concatenati* , & galeae aere® in mille uomini con corale fatte 
capitibus eorum , & quingenti a maglia con morioni di bronco 
equites ordinati unicuique be- in tefla : e cinquecento (celti ca - 
ftis eletti erant. valieri erano dappreffo a ciafcu - 

na di quelle befiie . 



Verf. 3 i. Giuda fi ritirò dalla foriera. Sdolfe 1* attedio già principiato 
della cittadella di Sion. 
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36. Hi ante tetnpus ubicum- 
que erat beftia , ibi erant : & 
quocumque ibat, ibant, & non 
difcedebant ab ea. 

37. Sed & turres lignea fu- 
per eos firmae protegentes fuper 
fingulas beftias : & fuper eas 
machina*: & fuper fingulas viri 
virtutis triginta duo, qui pu- 
gnabant deluper : & Indus ma* 
gifter berti*. 

38. Et refiduum equitatum 
hinc , & inde rtatuit in duas 
partes , tubis exercitum com- 
Riovere, & perurgere confti- 
patoj in legionibus ejus . 

39. Et ut refulfit fol in cly- 
peos aureos , & aereos , re* 
lplenduerunt montes abeis, & 
refplenduerunt ficut lampades 
ignis . 

40. Et diftinfta eft pars exer- 
citus regis per montes excelfos , 
& alia per loca humilia: & 
ibant caute , & ordinate . 

41. Et commovebantur omnes 
inhabitantes terram a voce mul- 
titudinis , & incerta turbae , & 
collirtone armorum : erat enim 
exercitus magnus ralde , & 
fortis . 

42. Et appropiavit Judas , & 
exercitus ejus in prslium : & 
ceciderunt de exercitu regis 
fexcenti viri . 


36. Quefli anticipatamente tra - 
vavanfi per tutto dove tra la be- 
flia , e andavano dov' ella an- 
dava , e non fi allontanavan da 
lei . 

37. Ed eranvi oltre a ciò fo- 
pra ciafcuna beflia delle torri di 
legno falde , che le fervivano di 
dtfefa , c Jopra di effe delle mac- 
chine ; e in ciafcheduna torre 
trentadue uomini valorofi , i quali 
combattevano da quella ; e un 
Indiano guidava la beflia , 

38. E il rimanente della ca- 
valleria divifo in due parti fu 
mejfo ai due fianchi , perchè ani - 
mafie l' efercito col fuon delle 
trombe , e ttnefie ferrate le file 
delle legioni . 

39. Or quando il fole percof- 
fe negli feudi <T oro , e di bron- 
co , rimandaron quefli la luce 
ai monti , rifplendendo come lam- 
pade accefe , 

40. E una parte dell efercito 
del re camminava in ordine per 
le alture dei monti , e I altra 
nel baffo , e fi avanzavano con 
circof pecione , e in bell' ordine . 

41. £ tutti gli abitanti del 
paefe eran commoffi alle voci di 
quella moltitudine , e al muover fi 
di tanta gente , e al frafluono 
dell' armi ; perocché grande af- 
fai , t forte era queir efercito . 

42. E Giuda col fuo efercito 
fi avvicinò per venire alle ma- 
ni ; e morirono dell’ efercito del 
re fecento uomini . 


Verf. 17. In ci* fi una torre trentadue uomini ... e un Indiano guidava 
la beflia. Che gli elefanti Indiani ( affai più gtoflì , e robufti , che quelli 
d' Attica) fieno capaci di potiate un ai gr.in pefo è affli ben piovato dall* 
cfperienza , fapendofi, eh’ ei teggon bemflìmo fino a 6000. libbre di pefo. 
Ogni elefante «vera un tenore Indiano pratico della maoista di governate 
quelli animali. 
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43. Et vidit Eleazar filili; 
Saura unam de beftii; lorica* 
tam loricis regis : & erat emi- 
nens fuper ceteras beftia;: & 
vilum eft ei quod in ea effet 
rex : 

44. Et dedit fé ut liberaret 
opulum fuum , & acquireret 
bi nomen aeternum . 

• 45. Et cucurrit ad eam au- 
dafter in medio legioni; « inter- 
ficien; a dextris, &a fintftris, 
& cadebant ab eo huc , atque 
illue . 

46. Et ivit fub pede; eie- 
phanti;, fkfuppofuit fé ei, & 
occidit eum : & cecidit in ter- 
ram fuper ipfum , & mortuus 
eft illic. 


DE' MACCABEI 

43. Afa Eleazaro figliuolo di 
Saura ojfervò un elefante barda» 
to alla reale , e più alto di tutti 
gli altri , e giudicò, che fi òpra 
di ejfo vi fojfe il re; 

44. E fagrificò fe fiejfo per 
liberare il juo popolo, e acqui » 
fiarfi un nome eterno . 

45. E corje animo fornente ver» 
fo C elefante per me^o alla le- 
gione uccidendo a de jlra , e a fi» 
ni fra, e sbaragliando' chi gli fi 
parava davanti . 

46. E andò tra' piedi dell eie» 
fante , e fe gli mije fotto , e lo 
uccife , e cadendo V elefante fo» 
pra di lui,rimafi egli alla fcjiiac» 
eia , 


Verf. 44. Sacrificò fe fiejfo per liberare il fuo popolo , e acqui fiarfi un 
nome eterno. Il primario fine di Eleazaro fu la liberazione del popol fuo, 
a cui penfava di proccurar la vittoria, e la pace colla morte del re, pen- 
fandoli , che quelli folle fopra quell’ elefante ; e per quello lato la lua 
gene-olita è degna di fortuna lode . Il fine fecondarlo fu 1 ’ acquifto di 
un nome eterno , di una gloria immortale , e in ciò è paruto ad alcuno 
de’ Padri, e degli Interpreti, che ei folle limile a quegli Eroi Gentili, i 
quii corruppero le azioni migliori colla vaniti , e col difordinato appe- 
tito di gloria . Contuttociò il fatto di Eleaairo è celebrato altamente da 
s. Ambtogio Offe. I. 40. , e 1 ’ elogio di quello animofo foldato leggefi 
nella Chicli la Domenica prima di ottobre i e collo ftelTo Santo fi uni- 
feono molti Scrittori , e Interpreti Cattolici . E veramente fe il principal 
fine fu retto , per qual motivo dovrem noi credere , che il penfiero della 
gloria avvenire lubordinato a un tal fine porcile corrompere dinanzi a Dio 
quell* azione ! La gloria , che vien dal ben fare non può ella elfer confi- 
derai come un inciiamenro, e uno (limolo ai poderi per imitare le dette 
azioni ? e le parole della Scrittura non porgendo a noi argomento di giu- 
dicate (ànidramente del cuor di Eleazaro , non è egli dovete , che fi in- 
terpreti in bene anche il rifletto della futura gloria , che lo animò a im- 
prefa sì grande ? Quefle cofe diciamo in difefa di Eleazaro prendendo cogli 
avvcifarj quelle parole ( per acquifiarfi un nome eterno ) nel fenfo men fa- 
vorevole . Ma e perchè non potremo anche affermare , che il nome eter * 
no, la gloria immortale, che ceicò Eleazaro, fu non la gloria degli uo- 
mini, ma quella, eh’ ei meritavafi pretto a Dio fagrificando per amor 
della patria , e per izelo della legge la propria vita ? 

Verf. 4$. Se gli mifit fiotto , ec. L’ elefante ha duriflàma pelle in ogni 
parte fuori che nel ventre , onde Plinio lib. vili. za. racconta , che il 
*.1 noceto nie venendo con etto a battaglia proteina tempre di ferirlo nel 
ventre . 
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'47- Et videntes virtutem re- 


jìs, & impetum exercitus ejus, 
diverterunt fe ab eis. 

48. Caftra autem regis afcen- 
derunt contra eos in Jerufalem, 
& applicuerunt caftra regis ad 
Judxam, & montem Sion. 

49. Etfecit pacem cumhis, 
qui erant in Bethftira: &exie- 
runt de civitate , quia non erant 
eis ibi alimenta condufts , quia 
fabbata erant terra:. 

50. Et comprehendit rex Be- 
thluram : & conftituit illic cu- 
ftodiam fervare eam . 

51. Et convertit caftra ad 
locum fan&ificationis dies mul- 
tos: & ftatuit illic baliftas, & 
machinas , & ignis jacula , & 
tormenta ad lapides ja&andos, 
& fpicula , & fcorpios ad mit- 
tendas fagittas, & fundibula. 

5 *» Fecerunt autem & iplì 
tnachinas adverfus machinas 
eorum , & pugnaverunt dies 
maJtos. 

33. Efes autem non erant in 
civitate , eo quod feptimus an- 
nus eflet: & qui reuianferant 
in Judsa de gentibus ( confum- 
ferant reliquias eorum » qua 
repofita fuerant. 

34. Et remanferunt 'in fan- 
fiis vjri pauci , quoniam obti- 
nuerat eos fames , & difperft 
funt unufquifque in locum 
Fuum . 

33> Ut audivit Lyfias quod 
Philippus , quem conftituerat 
ree Antiochus, cutn adhuc vi- 


r ‘- 

47. Ma i Giudei vedendo quan- 
to era forte , e accalorilo l’ iter* 
cito del re , fecer la ritirata . 

48. E le fchiere del re anda r 
ron dietro ad ejji verfo Gerufa - 
lemme , e pofero il campo nell « 
Giudea puffo al monte di Sion. 

49. £ il re fece accordo con 
quelli , che erano in Bethfura , 
t quali ufeirono da quella città , 
perche ftandovi dentro non avean 
più da mangiare , effendo quello 
l' anno fabatico della terra. 

30* Onde il re s* impadroni 
di Bethfura , e vi meffe pr iddio 
a cuflodirla . 

31. £ andò a pofare il cam- 
po puff oal luogo fanto per mol- 
ti giorni-, e ivi preparò delle 
bahfle , e altre macchine , e dar- 
di infuocati, e degli frumenti 
da f cagliar pietre , e degli fru- 
menti da gettar frecce, e delle 
fonde. 

31. £ quelli fecero anch' effe 
delle macchine per opporre alle 
loro , e fi difefero per molti gior- 
ni . 

33. Ma la città mancava di 
vettovaglie , perchè era il fitti- 
mo anno , e quelli £ altre nazio- 
ni, che eran rimafi nella Giu- 
dea avean con fumato tutto quel- 
lo , che fi era meffo da parte. 

54. £ Tifò poca gente nel luo- 
go fanto , perchè eran ridotti al- 
la fame tifi sbandarono andan- 
do ciafeuno a caja fua . 

33. Ma Lifia avendo udito , 
come Filippo ( eletto dal re An- 
tioco quand' era ancor vivo ad 


Verf. si. Dardi infuocati. Dardi carichi di materia combuftibile , che 
fi (cagliavano acccfi. Vedi Livio IH. xxi. nella deferitone dell' attedio 
di Sagomo. 
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veret, ut nutriret Antiochum 
filium fuura , & regnare! , 

56. Reverfus eflet a Perfide , 
& Media , & exercitus , qui 
abierat cum ipfo, & quiaquas- 
rebat fufcipere regni negotia: 

37. Feitinavit ire, 8e dicere 
ad regem, & duces exercitus: 
Deficimus quotidie , & efca 
nobis modica eft , 8e locus , 
quem obfideinus, eft munitus, 
oc incumbit nobis ordinare de 
regno . 

38. Nunc itaque demus dex- 
tras hominibus iftis , Se facia- 
mus cum illis pacem , Se cum 
omni gente eorum : 

59. Et conftituamus illis ut 
ambulent in legitimi's fu» ficut 
prius : propter legitima enim 
ìpforum, quae defpeximus, itati 
uint, Se fecerunt omnia hsec. 

60. Et placuit fermo in con- 
fpeSu regis, Se principum: 8c 
mifit ad eos pacem facere. Se 
receperunt illam. 

61. Et juravit illis rex , Se 
principes. Se exierunt de mu- 
mtione . 

62. Et intravit rex montem 
Sion , Se vidit munitionem lo- 
ci : Se rupit citius juramentum, 
quod juravit: Se mandavit de- 
itruere murum in gyro. 

63. Et difceftit feftinanter. 
Se reverfus eli Antiochiam , 8e 
invenit Philippum dominantem 
civitati: Se pugnavit adverfus 
cum, Se occupavi civitatem. 


educare Antioco fuo figliuolo pel 
regno ) 

3 6. Era tornato di Perfia , e 
di Media eoli’ efcrcito , che area 
jeeo , e cercava di prendere in 
mano gli affari del regno : 

37. Se ne andò in fretta a 
dire al re , e ai capitani del? 
efercito : Noi ci confumiamo ogni 
di più , e abbiamo pochi vive- 
ri , e il luogo , che affidiamo è 
affai forte , e fiamo in necefftà 
di provvedere all* accorrente del 
regno . 

38. Porgiam dunque la mano 
a co/loro, e facciam pace con 
effi , e con tutta la loro nazione : 

39 . E concediam loro di go- 
vernarfi come prima collq loro 
leggi ; perocché a caufa delle lo- 
ro leggi difpref{att da noi fi fo- 
no meff in ardenza , « han fat- 
te tutte quefle cofe . 

60. Piacque quefio partito al 
re , e ai principi, e mandò a 
far la pace con effi , ed ei l’ ac- 
cettarono . 

61. E il re, e i principi la 

Ì turarono', e quegli ufciron dal - 
1 forteti* . 

62. L il re entrò nel monte 
di Sion , e offervò le fortificatio- 
ni di quel luogo } e lofio violò il 
giuramento fatto , perchè coman- 
dò , che fi aturraffe il muro all * 
intorno . 

63. E fi parti in fretta, e 
tornò ad Antiochia, e trovò Fi- 
lippo , che fi era fatto padrone 
della città , e venne con lui a 
battaglia, e ricuperò la città. 


» 

CAP® 

V 
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f)emetrlo figliuolo di Seleuco , uccifo Antioco , e Lijìa ; . 
ottiene il regno de’ padri fuoi : il quale ( effendo flato 
ac cu fato dinanzi a lui Giuda Maccabeo) manda Bac- 
chide per capitano , e l' accufatore Alcimo crea J'om- 
mo Sacerdote per affliggere gli Ifraehti : ma quejli 
non potendo vincere Giuda , è mandato dal re lfica- 
*ore , il quale come i primi non potendo colla fro- 
de , afflalijce Giuda colla for^a , ed è vinto da lui 
per due volte ( fatte prima preghiere a Dio ) , ed è 
uccifo con tutto il fuo efercito t e gli è troncato il 
capo t e la dejlra , la quale egli deridendo i facri- 
f‘{j ave a fuperbamente albata contro il lu-'go fanto . 
Di quejìa vittoria fi ijlituifce l’annuale folcnmtà ce- 
lebre prefflo i Giudei , 


,.A, 


inno centefimo quinqua- 

f etimo primo, exiit Deineti ius 
eleuci filius ab urbe Roma , 
& afeendit cum p iucis viris in 
civitatem maritimam , & regna- 
va illic . 

2, Et fa&um eft , ut ingref- 
fus eft domum regni patrutn 
fuorum , comprehendit exerci- 
tus AntiocHum, ScLyfiam, ut 
adducerent eos ad eum. 


i.JL' anno cento cinquani' uno 
Dentario figliuolo di Sclcucj par- 
ti da Roma , e giun/e con poca 
comitiva ad una città maritti- 
ma , c ivi cominciò a regnare. 

2. E appena fu egli entrato 
nel regno de' padri fuoi , /’ efer- 
cito meffe le mani addojfo ad 
Antioco, t a Lifi a, e li mena- 
rono a lui . 


ANNOTAZIONI 

Vetf. I. Demetrio figliuolo di Sdeuco, parti da Roma, ee. Antioco Epi- 
fane era entrato al podedb del reg-io in pregiudiz-.o di Demrrrio figliuolo 
di Seleuco , il qujl Seleuco fuccedendo al padre Antioco il grande aveva 
fatto tornare da Roma il fratello Epifane , e in luogo di elio vi aveva 
mandalo il Tuo figliuolo Demetrio. Antioco Ep fané regno dodici anni, 
e a lui fuccea'eite il figliuolo Antioco Eupatote ancor fauc.ullo, co- 
me fi è detto. Allora Demetrio chiefe al Senato Romano il regno pa- 
terno, ma i Romani fi molìtarono piò favorevoli ad Antioco. Adora 
Demetrio fuggì da Roma, e al Tuo arrivo nella Siria trovò gli annuitali- 
mente difpolti in (uo favore, che i fuidati fteifi di Eupatote , preio Lifia 
tutore del re , e lo (ledo re, li condufTcìo a Demento. 

Ad un a città marittima . A Tripoli, dove cominciò Tubilo ad edere 
riconoiciuro per re. Egli ebbe dipoi il fopianaome di Solete , cioè Sei» 
vatoie . 

Tcfi.Vec. Tonfili, Q 
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3. Etres ei innotuit, & ait : 
Nolite mihi oftendere faciem 
eorum . 

4. Et occidit eos exercitus . 
Et ì'edit Demetrius fuper fedem 
regni fui : 

5. Et venerunt ad eum viri 
iniqui , & impii ex Ifrael : & 
Alcimus dux eorum, qui vo- 
lebat fieri Sacerdos. 

6. Et accufaverunt populum 
apud regem , dicentes : Perdidit 
Judas, & fratres ejus, omnes 
amicos tuos, & nos difperfit de 
terra noftra. 

7. Nunc ergo mitte virum , 
cui credis, ut eat, & videat 
exterminium omne, quod fecit 
Xtobis , & regionibus regis : & 
puniat omnes amicos ejus, & 
adjutores eorum. 

8. Et elegit rex ex amicis 
fuis Bacchidem , qui domina- 
batur trans fiumen magnum in 
regno , & fìdelem regi : & mifit 
eum , 

9. Ut videret exterminium , 
quod fecit Judas: fed & Alci- 
mum impium confiituit in fa- 
cerdotium, & mandavit ei fa* 
cere ultionem in filios Ifrael. 

10. Et furrexerunt, & ve- 
nerunt cum exercitu magno in 
terramJuda: & miferunt nun- 
tios , & locuti funt ad Judam, 
& ad fratres ejus verbis paci- 
fici in dolo. 


3. Lo che avendo egli Intefo 
dijje : Fate che io non li vegga . 
in faccia . 

4 . E i faldati gli uccifero, e 
Demetrio fi ajfi/e fui trono del 
fuo regno . 

3. fi alcuni uomini malvagj, 
ed empi d' Ifratle andarono a. 
lui , capo de' quali era Alcimo , 
che voleva e/fere Jommo Sacerdote . 

6. £ acctifarono la- loro na- 
zione preffo al re , dicendo : Giu- 
da , e i fuoi fratelli hanno /(ra- 
patati tutti i tuoi amici , e noi 
hanno di /cacciati dalnofiro paefe. 

7. Ora tu manda una perjo- 
na fidata , che vada a ricono- 
feere tutti gli firapati , che que- 
gli ha fatto a noi , e alle pro- 
vinci t del re, e punifea tutti gli 
amici di lui , e i loro fautori . 

8. £ il re feelfe tra.' fuoi ami- 
ci Bacchide , . il quale governava 
la parte del regno di là dal fiu- 
me grande, e di cui il re fi fi- 
dava , e lui fpedi , 

9. A riconofcere le veff a fifoni 
fatte da Giuda : e oltre a ciò 
all 1 empio Alcimo diede il fom- 
mo pontificalo , e cornandogli , 
che gafiiga/fe i figliuoli £ Jfraele, 

10. Ed ei fi mufferò , ed en- 
traron con grande efercito nella 
terra di Giuda , e mandarono 
ambafeiadori a Giuda, e a' fuoi 
fratelli con buone parole per in- 


Verf. 5. Alcimo, che volerà effere fommo Sacerdote. L’ empio Menelao 
pontefice avea avuto gaftigo degno della tua empietà , » degli infiniti 
mali , de’ quali era fiato cagione , a. Machab xm. 4. 8. Dopo la morte 
«ti Menelao , Antioco Enpatore per configlio di Lifia creò pontefice Alci» 
no 1 che et» della fiirpe d’ Aronne , ma non della famiglia, nella quale 
era fiato fin allora il ponteficato . Ma i Giudei non volevjn riconolcere 
per pontefice un uomo, il quale nella petfccuzionc di'Epifane avea man- 
giato cibi proibiti dalla legge. Ecco il perché egli ticorfe al nuovo te, 
«la cui ottenne di effere confermato nel fommo Sacerdozio. Vedi a. Macheti. 
Xiv. 1. a., tc. 
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CAP. 

«t. Et non intendenwr fer- 

«nonibus eorum: viderunt enim 
quia venerunt cuoi exercitu 
in agno . 

12. Et convenerunt ad Alci- 
munì , & fiacchidem congre- 
gatio fcrtbarum requirere , quae 
jufta funt: 

I). Et primi Affidaci, qui 
Crani in filiis Ifraol , & exqui- 
rebant ab eis pacein . 

14. Dixerunt enim : Homo 
facerdos de Temine Aaron ve- 
flit , non decipiet nos . 

15. Et locutus eft cum eis 
verba pacifica: &juravit il] is, 
dicens : Non inferemus vobis 
malucn, ncque amici* veftris. 

ló.Et crediderunt ei : E» com- 
prehendit ex eis fexaginta vi- 
ros, & occidit eos in una die, 
fecundum vcrbum , quod ferir 
ptum eft, 

17. * Carnes fanftorum tuo* 
rum , & fanguinem ipforum 
effuderunt in circuitu Jerufalem, 
& non erat, qui fepeliret. 

* JPf. 78. 1. a. 3. 

18. Et incubuit timor, & 
tremor in omnem popujum : 
quia dixerunt : Non eft veri- 
tà* , & judicium in eis : tranf- 

t reftì funt enim conftitutum , 

: jusjurandum, quod juravg- 
runt. 

19. Et movit Bacchides caftra 
ab Jerufalem, & applicuit in 
JBethzecha : & mifit , & com- 
prehendit multos ex eis , quia 
le effugerant, & quofdam de 


ni m 

il. Ma quefii non dltder orec- 
chio ai loro dìfcorji , perche ve - 
devano,che erari venuti con grand 1 
esercito . 

M. E una fchicra di Scribi 
fi prefentarono ad Aldino , e a 
Bacchide per domandar loro quel, 
che era di giufli^ia : 

13. E alla tefia di quefii fi- 
gliuoli <T Ifraele erano gli Affi- 
dei , t chiedevano la pace . 

14. Perocché dicevano : Viene 
uno , che è facerdote della ftirpe 
<d Aronne , egli non ci gabberà. 

13. hd egli fece loro buone 
parole , e giurò , e dìffe : Non 
f arem male a voi , ni ai voftri 
amici . 

16. E quegli fi fidarono. Ma 
egli fece prendere feffanta uomi- 
ni dei loro , e gli uccide in un 
medefimo giorno fecondo quella 
parola , che (la J crina : 

17. Le carni de' fanti tuoi r 
e il loro [angue gettarono intor- 
no a Gerufalemme , ni vi fu chi 
deffe loro fepoltura . 

18 . E il popolo fu forprefa 
da timore, e tremore , perocché 
dicevano : Non è verità , ni giu- 
flifia in cofloro , dapoichi han- 
no violati i patti , e il giura* 
mtntq , che han fatto . 

19 . E Bacchide moffe il cam- 
po verfo Gerufalemme , e fi av- 
vicinò a Beth^eca , e fece met* 
tere le mani addoffo a molti , 
che fi eran ritirati dal fuo par- 


r— — ■ ■ 1 1 . 

Verf. 17. Le carni d«* fanti tuoi, tc. In quede parole prefe dal falmo 
Xxxvill. olTcrvafi nel redo originale una raanifeda allufione al nome 
degli Aflidei, onde a. Bafilio , Eutimio , Beda, e molti altri fanno ragio- 
ne , che quedo falco forte profeticamente annunciato in quel (almo , Io 
efie fembu ancuia accentuili in quello luogo. 
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populo ma&avit, & in puteum 
magnum projecit. 

20. Et copimifit regionem 
Alcuno , & reliquit cum eo 
auxilium in adjutorium ipft . 
Et abiit Bacchides ad regem : 

21. Et fatis agebat Alcimus 
prò principatu facerdotii fui: 

22. Et convenerunt ad eum 
omncs, qui perturbabant popu- 
lutn fuum, & obtinuerunt ter- 
ram Juda, & fecerunt plagam 
magnam in Ifrael . 

23. Et vidit Judas omnia 
mala , qu® fecit Alcimus , & 
qui cumeoerant, filiis Ifrael* 
multo plus quam gentes . 

24. Et exiit in omnes fine* 
Judaa in circuitu , & fecit 
vindiflam in viros defertores * 
& ceflaverunt ultra exire in 
regionem . 

25. Vidit autem Alcimus, 
quod praevaluit Judas, & qui 
cumeoerant: & cognovit quia 
non potei! fuftinere eos , &C 
regreflus eft ad regem : & accu- 
favit eos multis criminibus . 

26. * Et mifit rex Nicano- 
rem , unum ex principibus fuis 
nobilioribus : qui erat inimici- 
tias exercens contra Ifrael : 8t 
mandavi! ei evertere populum . 

* 2. Mac. 15. 1. 

27. Et venit Nicanor in Je- 
ruialem cum exercitu magno, 
& mifit ad Judam, & ad fra- 
tres ejus verbis pacificis cum 
dolo , 


t ito : e alcuni del popolo uccife, 
e li fé' gettare in. un po^o prò* 
fondo . 

20. E diede il paefe nelle ma- 
ni di Alcimo , e lafciò a lui de* 
faldati per foflenerfi : ed ei Je ne 
andò a trovare il re: 

zi. E Alcimo facea di tutto 
per iftabilire il Juo ponteficaio : 

22. A fi raunarono intorno ce 
lui tutti i perturbatori del popo- 
lo , e padroneggiavano nella ter- 
ra di Giuda , e fecero mali gran- 
di ad Ifraele . 

23. Ma Giuda , riflettendo te 
tutte le venagioni fatte da Alci- 
mo , e da quelli , che erano con 
lui contro i figliuoli di Ifraele , 
le quali erano molto peggiori , 
che quelle fatte dalle nazioni , 

24. Andò in giro per tutte le 
parti della Giudea , e gafligav a. 
quei difertori , e finirono di [cor- 
rere pel paefe. 

25. Ma vedendo Alcimo , che 
Giuda , e i jùoi ' partigiani era- 
no fuperiori di forge, e cono - 
fcendo di non poter ad effi far 
tefla, fe ne tornò al re, e gli 
accusò di molti delitti . 

26. E il re mandò Nicànore 
uno de' fuoi grandi di prima, 
sfera , il quale era nemico di- 
chiarato d' Ifraele , e gli diede 
commijfiont di difirugger quel po- 
polo . 

27. E Nicànore fi portò a Ge- 
rufalemme con grande efercito , 
e mandò gente a parlare di pa- 
ce con Giuda, e co' fuoi fratelli 
per ingannarli , 


Ver f. 2 j . S. ne tornò al re. E non colle mani vuote. Vedi 2 . Machat. 
XIV 3 4 

Verf. ij. Mandò gente a parlare di pace . . . per ingannarli . Ciò non 
f-ce Nicanoie le non quando ellendo tlaio accufaio uà Alcimo ~ ” 
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CAP. 

28. Dicens : Non fit pugna 
tnter me, &vos: veniam cum 
viris paucis, ut videam facies 
veftras cum pace . 

29. Et venit ad Judam, & 
falutaverunt fe in vicem paci- 
fice: & hoftes parati erant ra- 
pe re Judam . 

30. Et innotuit fermo Jud®, 
quoniam cum dolo venerat ad 
eum : & conterritus eft ab eo, 
& amplius noluit videre faciem 
ejus . 

3 1. Et cognovit Nicanor quo- 
niam denudatum eli confilium 
ejus: & exivit obviam Jud® 
in pugnarti juxta Capharfalama. 

3». Et ceciderunt de Nica- 
noris exercitu fere quinqùe mil- 
lia viri, & fugerunt in civita- 
tem David. 

33. Et poft h®c verba afcen- 
dit Nicanor in montem Sion: 
& exierunt de facerdotibus po- 
puli falutare eum in pace , & 
demonftrare ei holocautomata, 
quae offerebantur prò rege . 

34. Et irridens fprevit eos , 
& polluit : & locutus eli fu- 
p erbe , 


VII. a 4? 

28. Dicendo : Non fiia guerra 
tra me , e voi ; io verrò con po- 
ca comitiva a vedervi amichevol- 
mente . 

29. E andò a trovar Giuda 

e fi fiutarono ficambievolmente 
con cortefia ; ma i nemici (la- 
vano pronti per metter le mani 
addoffio a Giuda . 

30. £ Giuda rifieppe come que- 
gli eran venuti a lui con catti- 
ve intensioni , e n' ebbe paura » 
e non. volle più vederlo in vifio. 

31. E Nicànore avendo inte - 
fio come erano fiate f coperte le 
fue trame , andò incontro a Gia- 
da per combatterlo prejfio a Ca- 
phar-Salama . 

32. £ dell ’ efercito di Nicà- 
nore refiaron morti circa cinque 
mila uomini . E quelli fi ritira- 
rono nella città di David . 

33. £ dopo quejlo Nicànore 
fiali al monte di Sion ; e venner 
fuori un numero di facerdoti a 
J'alutarlo bonariamente , e a far- 
gli vedere gli olocaufii , che fi 
offerivano per il re . 

34. Ma egli li derifie , e li 
/pressò , * trattolli come profa- 
ni , e parlò arrogantemente . 


te quali troppo inclinato a favorir Giuda , e i Tuoi fratelli , ebbe ordine 
dallo ite (To re di mandargli Giuda legato, 2. Machak. xiv. 15., te. 

Verf. n E quelli fi ritirarono nella città il Dirli. Giuda, e i faoi 
benché averterò avuto grande vantaggio nella battaglia, videto nondimeno 
di non avere forze da poter alla lunga refitlcre all* efercito nemico , e 
perciò fi ritirarono nella cittì di David . 

Verf. 33. Gli olocaufii , che fi offerivano per il re. Lodevol coltane 
(del quale abbiam veduto, e vedremo altri elempi ) di offerir lagrifizj a 
Dio pel principe , acuì la providenza avea voluto, che quel popolo folle 
foggetto. Collume , che palsò nella Chicfa di Ctifio, come fi é notato in 
piu luoghi dei nuovo Tcilamcuto . , 

Q 3 
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*48 

35. Et juravit cum ira, di- 
temi Nifi traditus fuent Ju- 
das , & exercitus ejus in ma- 
nus messi continuo cum re- 

S reffus fuero in pace , fuccen- 
am domum iftam. Et exiit cum 
ira magnai 

36. Et intraverunt facerdotes, 
& fieterunt ante faciem altaris, 
& templi: & flentes dixernnt: 

37. Tu Domine eleeifti do- 
fnum iftam ad invocandum no- 
tnen tuum in ea , ut eflet do- 
mus orationis , & obfecrationis 
popolo tuo : 

38. Fac vindiftam in homine 
ifto , & exercitu eju* , & ca- 
dant in gladio 1 memento blaf- 
fphemias eorum , & ne dederis 
eis ut pèrmaneant. 

39. Et exiit Nicànor ab Je- 
rulalem, & caftra applicuit ad 
Bethoron : & occurrit illi exer- 
citus Syri®. 

40. Et judas applicuit in 
Àdarfa cum tribus millibUs vi- 
ti* i & oravit Judas, & dixit: 

41. * Qui mifli erant a rege 
Sennacherib , Domine , quia 
blalphemaverunt te, exiit Aa- 
gelus, & percuffit eX eis cen- 
tum oftogtnta quinque millia: 
* 4. ktg. 19. 3 5. Tot. 1.2 1. 
Eccli. 48. 24. lfai. 37. 36. 
a. Mac. 8. 19. 

42. Sic contere exercitum 
iftum in confpedu noftro ho- 
diei & fciant ceteti quia male 
Idcutus eft fuper fanéta tua: 
& judica illum fecundurri raa- 
litiam illius . 

43. Et commi ferunt exerci- 
tus pr&lium tenia decima die 
tnenfis Adar 1 & contrita funt 
caftra N icanoris , & cecidit ipfe 
primus iu prslio. 


33. £ giurò con ira, e iiffe » 
Se non mi farà dato nelle mani 
Giuda, e il fuo tfercito , [ubilo 
che io tornerò colla vittoria met- 
terò il fuoco a quefla cafa . E 
fé n' andò fieramente fdegnato: 

36. E i facerdoti andarono et 
prefentarfi davanti all’ aitar* , e- 
di tempio , t dijfero piangendo : 

37 . Tu, Signore, eleggevi que- 
jla càfa , affinchè in ejfa foffe 
invocato il tuo nome, ed ella 
foffe cafa di orazione , e di pre- 
ghièra pel popol tuo : 

38. Gafiiga queft' uomo , e il 
fuo efercito , è perifeano di fpa - 
da: ricordati delle loro bejlem- 
mie , e non permettere eh' et fuf- 
fifiàno. 

39. £ Nicànore partì da Ge- 
rufalemme , t fi accampò vicino 
a Bethoron , e gli vennet incon- 
tro le milizie della Siria. 

40. £ Giuda fi avvicinò ai 
Adarfa con tre mila uomini ; c 
fece orazione Giuda , e diffe : 

41. Perchè i nuny mandati 
da Sennacherib befiemmiaróh con- 
tro di te, 0 Signore , Vtnrtt un 
Angelo , il quale uccife cento otr 
tantacinqu* mila dei lord . 


42. Stermina nella fiejfa gui - 
fa in quefi oggi dinanzi a noi 
queft' ejercito , e tutti gli altri 
conofcano , come indegnamente 
egli ha parlalo del tuo fànluà- 
rto‘, e giudicalo tu fecondo la 
fua malvagità . 

43 . £ gli eferciti vennero alle 
mani ai tredici del mefe di Adar, 
e le fchiere di Nicànore furon 
rotte , ed egli il primo mori nel- 
la gufa. 
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CAP. 

44. Utautem vidit exercitus 
ejus quia cecidiiTet Nicanor, 
projecerunt arma fua> Se fu- 
gerunt: 

45. £t perfecuti funt eos 
viam unius diei, ab Adazer 
ufquequo veniatur in Gazara, 

8e tubis cecinerunt poli eos cum 
figtiificationibus: 

46. Et eXierutit de omnibus 
caftellis Judaeas in circuita. Se 
ventiiabant eos comibus , Se 
convertebantur iterimi ad cos. 

Se ceciderunt omnes gladio , 

Se non eft rclidus ex eis ncc 
Unus . 

47. Et acceperunt fpolia eo- 
rum in prxdam : Se caput Ni- 
canoris amputaverunt , Se dex- 
teramejus, quam extenderat 
fuperbe , Se attulerunt , 8e fu- 
fpenderunt contra Jerufalem . 

48. Et lxtatus eft populus 
valde, Se egerunt diem iliaci 
in Jatitia magna. 

49. Et conftituit agi omnibus 
annis diem iftam tertiadecima 
die menfìs Adar . 

50. Et filuit terra Juda dies 
paucos . 


VII. 147 

44. E quando 1 ' efercito di Ni- 
cànore vide , che quefti era mor- 
to , gettaron L’ armi , e fuggiro- 
no : 

45. £ i Giudei gl' inftguiro- 
no un’ intera giornata da Ada- 
qer fino a Gazara , e tenevan lor 
dietro fonando le trombe per av- 
vilo di tutti : 

46. £ ufeiva gente da tutti i 
caftclli della Giudea , che erano 
air intorno , e davano loro ad- 
dojfo , onde quelli tornavano a 
voltar faccia a' vincitori , e tut- 
ti quanti perirono di fpada , e 
non ne reflò neppur uno . 

47. E quelli prefero le loro 
Spoglie , e troncaron la tefta , e 
la mano di Nicànore , la quale 
egli aveva albata arrogantemen- 
te , t le portarono , e le apptfe - 
ro in vijla di Gerufalemme . 

48. £ il popolo fi rallegri 
Sommamente, e pajfaron quel gior- 
no in gran fefla . 

49. £ Giuda ordinò , che fi 
celebrajfe tutti gli anni quella 
folennità ai tredici del mefe di. 
Adar . 

50. £ la terra di Giuda fu, 
in pace per pochi giorni . 


Veri". 49. Ordinò , che fi celebra fit tutti gli anni, ec. Quelli fèdi fi 
celebrava ancora a’ tempi di Gmfeppe Ebreo il atomo avanti alla fella 
delle forti . 
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CAPO Vili. 

Giuda , «<&7d /a riputazione , e *7 valore de’ Romani , 
fpedifce ambafciadori » e fa con ejfi alleanza per libe- 
rare col loro aiuto i Giudei dal giogo de' Greci. I Ro- 
mani mandano a Giuda il decreto di alleanza incifo 
in tavole di bronzo t il quale è qui riferito . 


i. E/t audivit Judas nomea 
Romanorum, quia funt poten- 
tes viribus , & acquielcunt ad 
omnia , qux poitulantur ab 
eis : & quicumque accefferunt 
ad eos , ftatuerunt cum eis 
amicitias, & quia funt poten- 
te* viribus . 

2 . Et audierunt praelia eo- 
rum , & virtutes bonas , quas 
fecerunt inGalatia, quia obti- 
nuerunt eos , Se duxerunt fub 
tribntum: 


I. *dL'iora. Giuda ebbe contez- 
za dei Romani , e come ejjl avea - 
no gran poffanza , e fi predava- 
no a tutto quello , che era lor 
domandato , e che con tutti quelli , 
che fi erano rivolti verfo di loro 
avean fermato amicizia , e che 
erano grandemente potenti . 

2. E j enti parlare delle loro 
guerre , e delle azioni grandi 
fatte da loro nella Gd/apa , di 
cui eranfi rendati padroni , e 
V avean foggenata al tributo : 


ANNOTAZIONI 

Verf. i. Allora Giuda ebbe contesa dei Romani, tc. Quello, che qtfr 
fi dice in Ind - del popolo Romano lo avea fentito Giuda dalla pubblica 
fama; e btlogna contellarc, che quello fu il tempo, in cui quella repub- 
blica (i t orava nell’ auge maggiore di grandezza . Ella tra infienc ( dice 
X Floro) per la pietà, per la fchietet^a de' coftumi, t per la Jua magni- 
ficcala . 

Si preparano a tutto fu -Ilo , che era lor domandata . Si dichiaravano 
di buina voglia protettori di tutti i popoli oppreffi dalla tirannide dei re- 
gnami ; annunz o dolc.ilimo per gli Ebrei, i quali da tanto tempo geme* 
vano fono il giogo de* tuccefloti di Aleflandro . 

Vcif i. E delle a-ioai grandi faete da toro nella Galafa. I Galatà 
per aver predato aiuto ad Antioco nella guerra, in cui quelli fu vinto 
da Scpioae detto P Apatico , diedero occalione a Manlio Vulfone con- 
fole, di volgerli contro di loro l’anno feguetue , e da lui furono vinti 
in due Battaglie , e allora dovette edere impollo ad elfi il tributo. Vedi 
Xtvio Lib. X'txviri E‘ però da notarli , che ficcome il nome di Galazia 
lignifica piolo de’ Greci anche le Gallie , potrebbero perciò con quelle 
paiole edere indicate le conquide de’ Romani ocUa Gallia Maibonefc , 
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3. Et quanta fecerurit in re- 
gione Hifpaniae , & quod in 
poteftatem redegerunt metalla 
argenti, & auri , quas illic funt, 
& poflederunt omnem locura 
confilio tuo , & patientia : 

4. Locaque , qua: longe erant 
Yalde ab eis , & reges , qui 
fupervenerant eis ab extremis 
terrae , contriverunt , & per- 
cufferunt eos plaga magna: ce- 
reri autem dant eis tributum 
omnibus annis : 

3. Et Philippum, & Perfen 
Ceteorum regem , & ceteros , 
qui adverfum eos arma tuie- 
rant, contriverunt in bello, & 
obtinuerunt eos : 

6. Et Antiochum magnum 
regem Afiae , qui eis pugnam 
intulerat habens centum viginti 
tflephantos , & equitatum , & 
currus , & exercitum magnum 
valde , contritum ab eis : 

7. Et quia ceperunt eum vi- 
rum , & flatuerunt ei ut daret 
ipfe , & qui regnarent poft 


■Vili. a 49 

3. £ quanto grandi eofe avia- 
rio operate nella Spagna , e co- 
me avean ridotte in lor poter * 
quelle miniere <T argento , e di 
oro , e avean conquifiato tutto 
quel paefe col coniglio , e colla 
partenza : 

4. £ aveano foggiogati de' 
paeji grandemente rimoti , e f con- 
fitti dei re, che fi erano mojfi 
contro di loro dagli ultimi con- 
fini del mondo , e gli aveano to- 
talmente abbattuti : e che tutti 
gli altri pagavan ad ejfi tribu- 
to ogni anno : 

? che aveano vinto in bai-. 
, e [aggiogato Filippo, t 
re de' Cethei , e gli altri t 
che avean prefe l’ armi contro 
di loro : 

6 . E che Antioco il Grande 
re di Afia , il quale era venuto 
a battaglia con ejfi , avendo cen- 
to venti elefanti , e cavalleria , 
e cocchi con un grandijfimo efer- 
cito, era fiato [confitto da loro ; 

7. £ come lo ebber vivo in, 
loro potere , e gli ordinarono , 
che dovejfe pagare egli , « i [uoi 


taglia 

Perfeo 


\ 


Verf 3. E quanto grandi eofe antan operate nella Spagna . Nifliin paefe 
efercitò sì lungamente le acmi, e la coltami de' Romani, come la Spa- 
gna . Delle ricchiffime miniere d’ oro , e d’ argento , che fi trovavano in 
gran numero in quel paefe , parlano Plinio , Strattone , e altri fcrittori- 
Verf. 4. E / confitti dei re , ec. Pirro re degli Epirotti , Siface re della, 
(Numidia, Vifidomaro della Gallia, i re dell’ Alia, ec- 
Verf. 5. Re de* Cethei . De’ Macedoni . 

Verf 7. £ come lo ebber viro in loro potere, te. Quella maniera «B, 
parlare congiunta con qncllo, che fegue lignifica per quanto parmi non 
che Antioco rellaffe prigioniero de’ Romani , ma che quello te il piti 
grande di rutto 1* oriente dovette in certo modo metterli in loto potere » 
andando ( come narra Polibio ) a Lifimachia a trovare i legati Romani , 
da’ quali fu impofio a lui di pagare un tributo di dodici mila .laicati Eu* 
boici 111 dodici anni, oltre cinquecento talenti alla mano, e due mila cin- 
quecento fubito che il fenato avefle confermata la pace. £ fagli impolla 
Ancora di dare ofiaggi , e altre dure condizioni . 

Del rimanente due cole voglioufi qui ofl'ervarc 5 primo, chela ratte 
quelle cole , che fooo affermativamente nanate 1 ella Scrittura niflun# 

lybiqut $ t'tfwus U isiUmanuutt» tfcil» Spuri* 1UU0 » qualunque 
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ipfum , tributum magnum , & 
diret obfides, & conftitutum, 

8. Et reeionem Ifidorum , 
& Medos, & Lydosj de opti- 
mi* regionibus eorum: & ac- 
ceptas easabeis, dederunt Eu- 
meni regi : 

9. Et quia qui erant apud 
Helladam, voluerunt ite, & 
tollere eos : & innotuit fermo 
hi» , 

10. Et miferunt ad eos du- 
«em unum , & pugnaretunt 
contra illos , & cecidertint ex 
eis multi , & captivas duxe- 
runt uxores eorum, & filios, 
& diripuerunt eos , & tertam 
eotum poflederunt , & déftrti- 
xerunt muros eorum , Se in 
fèrvitutem illos tedegerunt uf- 
que iti hunc diem: 


DE' MACCABEI 

fttcccffori nel regnò, un fòrte tri- 
buto , e dejfe ojlaggi fecondo il 
cónuentuo , 

8. £ il pnefe degli Indiani , 
e i Medi , e i Lidj , ottime prò - 
vincil , le quali conquidale da 
ejji le donarono al re Eumene'. 

9. £ cerne quelli della Grecia 
fecer diftgno di andare ad ab- 
batterli , ed eglino lo feppero , 

10. E mandarono contro di 
tjft un condottieri , e venner con 
ejji alle mani , e ne fecero fira- 
ge, t fi menarono in ifchiavitk 
le loro mogli , e i figliuoli , e 
diedero il fiacco al loro paefe , 
t conquifiaron le loro ttrre, e 
gettaron per terra le loro mura, 
e li tidù(ferò in fervitù , come 
fìtto anche in oggi : 


altra umana reftimonianfca ; fecondo , in quello, che qui fi racconta noa 
conte detto dalla Scrittura, ma come udito da Giuda, e da’ fuòi per pub- 
blica fama, le qu'fefta fama ( di cui è proprio 1* ingrandire le cofe parti- 
colarmente lontane ) non foffe ftata del tutto efatt* nelle lue relazioni , 
ognun vede , che non terrebbe perciò ad federe in ver un modo intaccata 
la perfettidìitia , e fchiettillima veracità della fteflia Scrittura. 

Secondo il convenuto. Ho creduto, chè ciò debba riferirli a quello , 
che età (lato fidato col re riguardo al pagamento del denaro , e riguardo 
alla condizione, ed età degli 0 11 aggi. Vedi Livio, lib.xx.XYUl. Il Greco 
dà un altro fenfo , perocché in vece di convenuto , jlabilito , legge la 
divi {ione , e fi intenderebbe della diviGone del regno di Antioco , del 
quale una patte fu a lui tolta , e data dipoi ad Eumene te di Pergamo . 
, Verf. ». E il paefe degli Indiani, t i Medi , t i Lidi, ec. Pel paefe 
degli Indiani s’ intende comunemente 1 * Ionia, e pei Medi s'intende la 
provincia della Mifia ; imperocché e la Mifia intera , e gran patte dell’ 
Ionia, e della Lidia fu ceduta dai Romani ad Eumene finita la guetra 
con Antioco, come racconta minutamente Livio, lib. xxxyiu. N 1 (l'u- 
no , che da alcun poco efercitato nella lettura degli fcrittoti e antichi* 
, e moderni, fi maraviglierà , che i nomi di paefi, di città, e Amili , 
fidando da una lingua a un’ alita Goffrano alterazione , e mutamento an- 
che maggiore di quello , che vedefi in quello luogo . Ed è ciò tanto 
meno da ammirarli riguardo a uno dorico Ebreo, nazione ifolata per cosi 
dire, c fcparata per propria iftituzione da tutte le altre, c la quale non 
doveà curar molto gli edemi avvenimenti, nè la dona di genti rimote. 

Vetf. 9. 10. E come quelli della Grecia, ec. Si parla qui degli Etoli , 
il pretore de’ quali minacciò di portar la guerra in Italia, e GuoaRom». 
furono foggiogati , e poco mcn che dilltutti da hi. Acuto . 



e a p. 

11. Et reftdua regna, & in- 
/ulas, quae aliquando reftiteraut 
illis , exterminaverunt , & in 
poteffatem redegeruat. 

12. Cumamicis autem fuis, 
Si qui in ipfis requiem habe- 
barn , confervaverunt àmici- 
tiam , & obtinuerunt regna, 
quse erant proxima , & qu.-e 
erant longe : quia quicumqué 
audiebant nomen eorum , time- 
bant eos : 

13. Quibusvero rellent au- 
xilio effe ut regnaTent, regna- 
bant : quos autem vellent, re- 
gno deturbabant : & exaitati 
funt valde . 

14. Et in omnibus iflis ne- 
mo portabat diadema, nfec ih- 
duebatur purpura, ut magni- 
ficaretur in ea . 

15. Et quia curiam fecerunt 
libi , & quotidifc confulebant 
trecento* viginti, confilium agen- 
tes fempcr de ibultitudine , ut 
«[use digna funt , gerant : 

16. Et committunt uni ho* 
«nini magiffratum fuum per 
lingulos annos dominar! uni- 
verfat terrse fuae * & omnes obe- 
diunt uhi, & nòn eft invidia» 
neque zelus inter eos . 


Vllh l*jt 

li. £ comi difolitroho , eri- 
dujfero in lor potere gli altri re- 
gni, e le ifole , le quali una voi* 
ta ai>eàn prefe It armi contro di 
loro . 

li. Ma coi loro amici , e coti 
quelli , che fi fidavàn di loro 
mantinivan C amicizia , e che Jt 
eran fatti padroni de' regni vi • 
cini , e dei lontani , perchè iran- 
no temuti da tutti quelli , trai 
quali giungeva la fama di ejfi a 

13. £ che regnavano queliti, 
a' quali volevan dare aiuto per 
giungere al regno ; e fcacciavart 
dal trono quei , thè voltvano ; è 
che fi trano fommamente ingrani 
diti . 

14. £ che con tutto qtiefio nifi 
fimo pòrtala il diadema , ni ve* 
file di porpora per grandeggiare. 

iq. E ave ano formata un Se- 
nato, e ogni giorno cónfultava* 
no trecento venti perfine , le quali 
ponderavano eli affari del po- 
polo per far fare quello , chi erte 
Conveniente . 

16. £ ogni anno conferifeono 
la loro magiflratura ad un uo- 
mo, affinché governi lo fiato lo- 
ri , e tutti ubbidì feono a un fo- 
la , t non v' è invìdia , ni gelar 
fin tra di laro. 


fc-.— ! I. I -- ^-1.- , . 1 ■ 

Verf. i4. È eie con tutto qui fio te. Con un impeto sì grande , e sì 
«ilio conictvavali in Roma quella uguagliami, che è il carattere di nti 
popolo libero ; onde ne etano sbandite le infe&ne teali i e niffuh citta- 
dino li alzava Copra 1’ altro s comandavano le leggi , e i magiftrati creati dal 
popolo ne etano gli efecùtori . 

Veti. if. Trecento retti perfine. 11 riuntero da’ Iettatori In quelli tempi 
crede fi , che folTe di trecento ; ma aggiunti a qaetìi , dieci tribuni , da# 

S onfoli , due pretori , due queftori , e quattro edili , thè aveano pollo di* 
:into nel fenato , lì avrà il numero di trecento venti perfbne , deile quali 
tta compollo il coniglio di Roma . 

Vetf. 16 . £ ogni anno eonfirifiono ha Wagiflràtara a un uomo ■ Ognfc* 
fyi (he 1» iitficou magillt arare U arcane w Rema i due c bufoli -, ma 
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17. Et elegit Judas Eupole- 
mum , filium Joannis, filli Ja- 
cob, &Jafonem, filium Elea- 
zari , & mifit eos Romam con- 
flttuere cum illis amicitiam, & 
focietatem : 

18. Et ut aufcrrent ab eis 
jugum Graecorutn, quia vide- 
runt quod in fervitutem pre- 
merent regnum Ifrael . 

; 19. Et abierunt Romam viam 
multam valde , & introierunt 
curiam » & dixerunt : 

20. Judas Machabaeus , & 
fratres ejus , & populus Ju* 
dseorum miferunt nos ad vos 
ftatuere vobifcum focietatem* 
& pacem , & confcribere nos 
focios, & amicos veftros . 

21. Et placuit fermo in con- 
fpeftu eorum. 

22. Et hoc refcriptum eft, 
quod refcripferunt in tabulis 
asreis, & miferunt in Jerufa- 
lem , ut eflet apud eos ibi me- 
moriale pacis, & focietatis: 


17. E Giuda eleffe Eupoltm» 
figliuolo di Giovanni , figliuolo 
di Giacobbe , e Giafone figliuo- 
lo di Eleazaro , e mandogli a 
Roma per f are amicizia, e con- 
federatone con effi : 

18. Affinché eglino li libera / i 
fero dal giogo de' Greci , peroc- 
ché vedevano come quejli riduce- 
vano in ifchiavitù il regno di 
Jfraele . 

19 .E quelli fecero il viaggio 
di Roma , che era affai lungo , 
ed entrarono nella curia , e dij- 
fero : 

20. Giuda Maccabeo , e i fuoi 
fratelli , e il popolo Giudeo ci 
ha mandati a voi a fiabilirc con 
voi confederatone , e pace , e 
perché ci Jcriviate trai confede- 
rati , e amici voftri . 

21. E quelli gradirono la pro- 
pofifiont . 

22. Ed ecco il referitto , che 
fu inctfo in tavole di bronco, e 
mandato a Gerujalcmme , affin- 
ché ivi foffe pe' Giudei monu- 
mento di quefla pace , e confe- 
deratone : 


- . --1 

♦ ’ ' * * 

ficcarne uno folo di elfi alternativamente avea i Fafci confolari , fegno 
della fonimi poterti , quindi in un certo fenfo poteva dilli , che un folo 
Uomo in Roma governalfe la repubblica. Lo ftorico Livio dopo aver det- 
to , che fu trasfula ne’ due conloli tutta la potetti dei regi , foggiunge : 
Ebbtfi però anche cjutfi' avvertenza , che non pareffe raddoppiato il terrore , 
ore e i’ uno , ( /’ altro avejfero i Fafci. Bruto di confentimento del col- 
lega fu il primo, che aveffe i Fafci, lib. li. Ma 1’ uniti del governo 
fpiccava molto ne’ paelì ftranicri , dove vedeafi un folo capo , un folo 
confole comandare gli eferciti , non effendo mai accaduto ( fe non nell* 
Italia, e in quella anche di rado), che ambedue i conloli faceflero infic- 
ine "nello Delfo paefe la guerra, e io tal calo ancora oilervandoli , eh’ ei 
comandavano un giorno per ciafchedutio. In certe occalioni creavalì un 
dittatore , magillrato veramente fupiemo , petchè non l'oggetto all’ appel- 
lazione, come i confoli, da’ quali poteva appellarli a) popolar '~TS non i 
imponìbile, che in un paefe rimoto come la Giudea concile voce, che la 
dittatura forte jnagifttato ordinano . * 
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CAP. 

23. Bene fit Romanis , & 
genti Judseorum , in mari, & 
in terra in aeternum : gladiuf- 
que , & hoftis procul fu ab 
eis . 

24. Quod fi inftiterit bel- 
lum Romanis prius, aut omni- 
btrs-feciis eorum in omm do- 
minatione eorum : 

25. Auxilium feret gens Ju- 
daeorum , prout tempus ditla- 
verit, corde pieno: 

26. Et prxliantibus non da- 
bunt , neque fubmmiftrabunt 
triticum , arma , pecuniam , 
naves , ficut placuit Romanis : 
& cuftodient mandata eorum , 
nihìl ab eis accipientes . 

27. Similiter autem & fi genti 
Judxorum prius acciderit bel- 
lum , adjuvabunt Romani ex 
animo , prout eis tempus per* 
miferit : 

28. Et adjuvantibus non da- 
bitur triticum , arma, pecu- 
nia , naves , ficut placuit Ro- 
mania : & cuftodient mandata 
eorum abfque dolo : 

29. Sccundum ha:c verba 
conftituerunt Romani populo 
/udaeorum . 

30. Quod fi poft haec verba 
hi, aut illi addere , aut demere 
ad hatc aliquid voluerint , fa- 
cient ex propofiro luo : & quee- 
cumque addiderint, vel demfe- 
rint, rata erunt . 


Vili. ' 133' 

13. Felicità ai Romani , e al- 
la nazione de' Giudei nel mare , 
e Julia terra in eterno , e fia lun- 
gi da effi la fpadq , cC inimico. 

J 

24. Che fe i Romani , • 0 al- 
cuno de' loro confederati in tutto 
il loro dominio , fi troveranno i 
primi in guerra , 

23 .La nazione de' Giudei da- 
rà loro con piene^a di cuor» 
foccorfo fecondo , che il tempo 
permetterà . 

26. £ ai combattenti non da- 
ranno , e non jomminiflreranno 
i Romani ni armi , nè danaro , 
nè navi , che così è parato ai 
Romani ; e quegli ubbidiranno 
loro fen^a riceverne Joldo . 

17. Parimente ancora fe pri- 
ma avverrà , che la nazione de * 
Giudei fia in guerra , i Romani 
la J occorreranno di buon cuore, 
fecondo che il tempo ad effi il 
permetterà : 

28. £ agli aiuti non daran- 
no i Giudei grano , armi , de- 
naro , navi , ' che così è paruto 
ai Romani ; e quegli ubbidiran- 
no ad effi fetida, froda: 

29. Quefia è la convenzione 
de' Romani co' Giudei , 

30. Che fe in appreffo 0 que- 
Jli , 0 quelli brameranno 0 di ag- 
giungere , 0 di levarne qualche 
co fa, lo faran di confenfo fcam - 
b lev ole , e farà rato quello , eh» 
aggiungeranno , 0 leveranno. 


Verf. 16. E ai combattenti non daranno . .. i Romani. Ho aggiunto 
queft’ ultima parola per nccellario (chiarimento . In quello luogo, c ael 
vedetti» 2*. lì ftabdiice, che le truppe auliliaric date da’ Giudei a’ Ro- 
mani, e da’ Romani a’G udei militeranno a loto proptie ipcic , lenza ticc- 
» eie nc ioldo , uc vitto • oc navi pel loto uafpotto • 
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31. Sed & de malis, quae 
Demetrius rex fecit in eos, 
icripftmus ei, dicentes: Quare 
gravarti jugum tuura fu per ajni- 
cos nortros , & focios J udaeos ? 


32. §i ergo iterum adierint 
nos, adverfum te faciemus iilis 
judicjum , & pugaabimus tecum 
mari terryque . 


DEI MACCABEI 

31. Oltre a ciò riguardo allò 
ingiurie fatte ad ej]i dal re De* 
me trio , gli abbiamo fe ritto in 
auefli termini : Per qual motiva 
hai renduto più grave il tuo gio- 
go a' Giudei amici , < confede- 
rati noftri ? 

32. Se adunque eglino ricor- 
rer an di tei nuovo a noi , fa- 
rem loro giuflifia , e ti farent 
guerra per mare , e per terra . 


CAPO IX. 

Efflendo flati fpediti contro Giuda Bacchide , e Alcimet 
da Demetrio , Giuda con piccolifflmo efercito fi op- 
pone ad ejfi , e rimane uccifo , ed è pianto , ed ef- 
fe ndo gravemente afflitti i pii Giudei , è fofiituito a 
lui il fuo fratello Gionata ; il quale per cagione del- 
la morte del fratello Giovanni , afflalifce in mego 
alle noge i figliuoli di Zambri : e uccifi di nuovo 
mille uomini dell ’ efercito di Bacchide , Alcimo per 
le empie cofe fatte contro il luogo fanto percofflo da 
Dio cella paralifia muore. E Bacchide non potendo- 
ne con fraude , nè colla forgi abbattere Gionata , 
fatta alleanza con lui fe n andò , e non tornò pii 
nella Giudea . 

i.Interea ut audivit Deme- 1. ]E* rat tanto Demetrio , udita 
triust.quia cecidit Nicanor, & la morte di Nicànore , e lafcon - 
exercituj ejus in pr*lio , appo- fitta del fuo efercito > rifolvè di 
fuit Bacchidem , & Alci munì mandar di nuovo nella Giudea 
rurfum mittere inJudaarn, & Bacchide, e Alcimo, e con effe. 
dextrum corna cuoi iilis. la dtflra ala del fuo efercito. 



ANNOTAZIONI 

Verf. i. La ieftra ala del fuo efercito. Viene « dire il meglio del fu» 
efercito; perocché nell'ala delira combatteva lo Hello re Demetrio , onda 
uvea loco le Ichitre più valotofc . 
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». Et ibitrunt vìam , qua 
ducit in Gaigaia , & paftra po- 
fuerunt in Mafaloth , qua eft 
in Arbellis: & occypaverunt 
eam , &' peremerunt animas 
hominum xnultas . 

3. In menfe primo anni cen- 
tefuni , & quinquagefimi fe- 
condi , applicuerunt exercitum 
ad Jerufaletn : 

4. Et furrexerunt » & abie- 
runt in Beream viginti miilia 
virorum, & duò miilia equi- 
tum . 

5. Et Judas pofuerat caftra 
in Laifa , & tria miilia viri 
ele&i cum eo : 

6. Et viderunt multitudinem 
exercitus quia multi funt , & 
timuerunt valde : & multi fub- 
traxerunt fe de caftris, & non 
remanferunt ex eis nifi oftin- 
genti viri. 

7. Et vidit Judas quod de- 
fluxit exercitus fuus , & bel- 
lum perurgebat eum , & con- 
fraiius eft corde , quia non ha- 
bebat tempus congregandi eos , 
& difiolutus eft . 

8. Et dixit bis , qui refidui 
erant: Surgamus, & eattuis ad 
adverfarios noftros , fi poteri- 
mus pugnare adverfus eos. 

9. Et avertebant eum , di- 
centes : Non poteriraus, fed 
liberemus animas noftras mo- 
do, & revertamur ad fratres 
noftros , & tunc pugnabimus 
adverfus eos: nos autem pauci 
fu tu us . 

10. Et ait Judas : Abfit iftatn 
rem facere ut fugiamus ab eis : 
& fi appropiavit tempus no- 
ftrum , moriamur in virtute 


V ix- *j? 

а. £ prt ftr la firada , eh* 
mena a Gaigaia , e pofero i( 
campo c Mafaloth , che è in Ar- ’• 
belle , t la prefero, t ucci fero 
molta genff. 

3. Il primo mefe dell anno 
cento cinquantadue fi avvicina- 
rono coli' efercito a Gerufalcmmei 

4. E fi mqffero, e andarono 
a Berta con venti mila fanti , 
e due mila cavalli. 

3. £ Giuda tra alloggiato a 
Bai fa con tre mila uomini j celti : 

б. £ i fuoi offervando la mofi 
titudine di quell’ efercito , fi sbi- 
gottirono grandemente , e molti 
abbandonarono gli alloggiamenti, 
t non vi rimajero fe non otto- 
cento faldati . 

7. £ Giuda veggendo dimi- 
nuito cotanto l' efercito , e il ne- 
mico , che lo fùngeva dapprtf- 
fo, fi fenti ferrare il cuore , e 
venir meno , perchè non avea 
tempo di andare a riunirli. 

8. Ma. dijfe a quei , che re- 
fi avano : Su yia andiamo incottr 
tra a' no (tri nemici , e tentiamo 
la battaglia. 

9. Ma quelli nel difipglieva- 
VP , dicendo : Noi non ajbiam 
forre da farlo : epa per adeffo 
mettiamoci in fulvo, e tornia- 
mo a trovare i noflri fratelli , e 
allora verremo a combattere con 
Co fioro', perocché ora noi fiamo 
pochi . 

10. Giuda però dijfe: Lun 
da noi il fuggire da loro , e Je 
è venuta la nofir ora muoiafi 
valorofamente pe’ nofiii fattili , 
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propter fratres noftros , & non e non fi impriMa qui fi a macchia 
inferamus crimen glori» no- alla noftra glòria . 
fine. \ . 

11. Et movit exercitus de 11. E l' efercko nemico moffc 

caftrts, & fteterunt illis obviam : il campo , e venne loro incon - 

& divifi funt equites in duas ero, la cavalleria divifa in duo 
partes , & fundibularii , & fa- parti, i frombolatori, e gli ar- 
gittarii praeibant exercitum, & cieri alla tefta delC esercito, c 
primi certamims otnnes poten- nelle prime file tutta gente di 
tes . maggior valore . 

12. Bacchides autem eraf in 12. £ Bacchide era nel corno 

destro cornu , & proximavit deftro , e le fcniert fi avvicina - 
legio ex duabus partibus , & vano da due' lati, e le trombe 
clamabant rubis : fonavano : 

13. Exclamaverunt autem & 13. £ i foldati di Giuda al- 

bi, qui erant ex parte Judae, { arono aneti' cjfi le grida , e la 
etiam ipfi , & commota eft terra fi fmoffe al rumor degli c [er- 
te tra. a voce exercituum, & citi, e la {uffa durò dal matti - 
commiffum eft praelium a mane no fino alla Jera : 

ufque ad vefperam : 

14. Et vidit Judas, quod 14. Ma Giuda offervò , che il 
firmior eft pars exercitus Bac- meglio dell ' tfercito di Bacchiò 1 

chidis in dextris , & convene- era air ala deflra ; ed egli prefe i 

runt cum ipfo omnes conftantes feco i piu valorofi : 
corde : 

15. Et contrita eft dextera 13. Co’ quali feonfiffe quella 
pars ab eis , & perfecutus eft deflra ala , e infegui il nemico 
eos ufque ad montem Azoti . fino al monte di Aqoto . 

16. Et qui in finiftro cornu 16. Ma quelli delibala finiflrx 
erant , viderunt quod contri- veggendo rotta /’ ala deflra fi mof- 
tum eft dextrum cornu , & fe- fero a feguir Giuda, e i Juoi al- 
euti funt poft Judam, & eos» le f palle . 

qui cum ipfo erant» a tergo: 

17. Et ingravatum eft prae- 17. E rincrudì la battagliai 

lium » & ceciderunt vulnerati e molti furono feriti , e uccifi 
multi ex his, & ex illis. dall' una, e dall’altra parte. 

18. Et Judas cecidit, & ce- 18. £ Giuda fu uccifó » egli 

teri fugerunt . altri fuggirono . 

19. Et 19. E 

». » - . - !.. I . ...... - - -4 

Verf. io. £ non fi imprima quefia macchia ec. Non fuggiamo vilmen- 
te come diffidando del potere , e della booti di Dio» coll’ aiuto del quale 
abbiam tante volte col piccol numero fuperati giandiflimi eferciti. Che fe 
è volere di Dio, che fi muoia, fi vada incontro alla morte per amor 
della patria, e per la religione. S. Ambrogio celebra grandemente la ge- 
nerofità di Giuda , Offic. Ut. I. 41., e quello elogio di quel grandiffimo , 
c fedchffimo capitano leggefi nella 'Chiefik la certa Domenica di ottobre. 
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19. Et Jonatlus, 8c Simon 
Itrierunt Judam, fratrem fuum, 

& fepelierunt eum in fepulcro 
patrum fuorum in civitate Mo- 
din . 

ao. Et flererunt eum omnis 
populus Ifrael plan&u magno, 

& lugebant dies multos , 

ai. Et dixerunt: Quomodo 
cecidi! potens , qui falvum fa- 
ciebat populum Ifrael! 

aa. Et cetera vcrba bellorum 
Judae, & virtutum quas fecit, 

& magnitudine ejus , non funt 
defcripta : multa enim erant 
valde . 

i]. Et fa&um eft : poli obi- 
tum Judae emerferunt iniqui in 
omnibus finibut Ifrael , & exor- 
ti funt omnes , qui operabantur 
iniquitatem. 

34. In diebus iliis fafla eli 
fames magna valde, & tradidit 
£e Bacchiai omnis regio eorum 
cum ipfis . 

a 5. Et elegit Bacchides viros 
impios, & conftituit eos domi- 
jios regionis : 

a 6. Et exquirebant, & per- 
fcrutabantur amicos Judse, & 
adducebant eos ad Bacchidem, 

& vindicabat in illos , & illu- 
debat . 

27. Et fa&a eft tribulatio ma- 
gna in Ifrael , qualis non fuit 
ex die , qua non eli vifus pro- 
pheta in Ifrael . 

a8. Et congregati funt omnes 
amici Judte, & dixerunt Jona* 
th«e : 


JX. *57 

19. E donata , t Simone pre- 
fero il corpo di Giuda loro fra- 
tello , e gli diedero fepoltura nel 
fepolcro de'' padri fuoi nella cit- 
tà di Modin . 

ao. E tutto il popolo d'ifrae • 
le fece gran duolo , e lo pianfe - 
ro per molto tempo , 

• ai. E dicevano : Come mai i 
perito 1‘ eroe , che era la falute 
del popolo d" Ifraele ì 

aa. Ma altre guerre di Giu- 
da , e altre anioni grandi del 
fuo valore non le abbiamo de- 
ferire , perché troppo grande ne 
« il numero . 

2^. Ma dopo la morte di Giu- 
da Jcapparon fuora gli iniqui 
in tutto il paefe d’ Ifraele , e al - 
£ aron il capo tutti quelli , pe* 
quali era un meftiero il mal fare , 
24. In quel tempo fu grandi f- 
fima fame , e tutto il paefe , e 
gli abitanti (i foggettarono a Bac- 
chi de . 

2f. E Bacchi de fece feelta de- 
gli uomini empi , e li pofe al 
governo del paefe s 

?6. Eglino andavan in cerca 
con tutta diligenza degli amici 
di Giuda , e li pre fintavano a 
Bacchide , ed ei fi vendicava fo- 
pra di loro , e gli firaftava . 

27. E grande fu la tribolazio- 
ne d' Ifraele , e tale , che la fi- 
mite non vi fu dal tempo , che 
non fi vide profeta in Ifraele . 

a8. E fi adunarono tutti gli 
a/tiici di Giuda , e dijfero a do- 
nata : 


1 ■ . » ■ ■ - • . . M 

Verf. 27. Dal tempo, che non fi vide profeta in Ifraele. Viene a dire 
dal tempo , in coi il popolo fé’ ritorno da Babilonia . Imperocché gli 
■Itimi profeti, Aggeo, Zaccaria, e HaUchia fioritone fubito dopo la fine 
dflia cattività . 

Ttfl.Vec.Tom. Vili R 
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29. Ex quo frater tuus Ju- 
das defun&us eft , vir fimilis ei 
non eft , qui exeat contra ini- 
micos noftros , Bacchidem , & 
eos qui inimici funt gentis no- 
ftrae . 

30. Nuncitaquete hodie ele- 
gimus effe prò eo nobis in prin- 
cpem, & ducem ad bellandnm 
bellum noftrum . 

3 1. Et fuicepit Jonathas tem- 
pore ilio principatum , & fur- 
rexit loco Judse fratris fui. 

32. Et cognovit Bacchidcs , 
& quaerebat eum occidere . 

33. Et cognovit Jonathas, & 
Simon frater ejus , & omnes 
qui cum eo erant : & tugerunt 
in defertum Thecuae, & con- 
federunt ad aquam lacus Af- 
phar . 

34. Et cognovit Bacchides, 
& die fabbatorum venit ipfe, 
& omnis exercitus ejus trans 
Jordanem . 

33. Et Jonathas mifit fratrem 
fuum ducem populi , & roga- 
vi! Nabuthaeos amicosfuos, ut 
commodarent illis apparatum 
fuum , qui erat copiofus . 

36. Et exierunt filii Jambri 
«x Madaba, & comprehende- 
runt Joannem , & omnia qu® 
habebat, & abierunt habentes-ea. 


DE' MACCABEI 

29. Dopo la morte il Giuda 
tuo fratello non fi trova uomo 
filmile a lui , che prenda la pu- 
gna contro Bacchide, e contro i 
nemici di noflra gente. 

30. Ora noi ti abbiam oggi 
eletto per principe in luogo di 
lui , e condottiero nelle nofire 
guerre , 

31. E donata accettò allora 
il principato fuccedendo in luo- 
go di Giuda fuo fratello . 

32. A venne ciò a notiria di 
Bacchide , e cercò di ucciderlo. 

3 3 . Ma fe n accorfe Giona- 
ta , e hi/none fuo fratello , e tutti 
quelli , che eran con lui , e fe ne 
fuggirono nel deferto di Thecua, 
e fi fermarono prejfo al lago di 
Ajphar . 

34. £ Bacchide ne fu infor- 
mato, ed egli còl fuo efercito in 
giorno di Jabato andò di là dal 
Giordano . 

33. E donata mandò fuo 
fratello capo del popolo a pre- 
gare i Nabathei fuot amici , che 
tmprefiaffer loro i lor prepara- 
tivi di guerra , che erano grandi. 

36. Ma i figliuoli di Jambri 
ufciti da Madaba prefero Gio- 
vanni , e tutto quel , che avea 
feco , e con quefio fe n' andarono. 


t 


Verf. 33 Prefio allago di Afphar . Credeft, che fia il lago Afphaltite, 
detto dagli Ebrei mare di Sodoma . 

Vetf. 3J. Mandò fuo fratello. Quello fratello di Gionata era Giovanni* 
Molili, che non folo il Greco, e il Siriaco, ma anche molti MSs. della 
notila Volgata, e la edizione di Siilo V. hanno qui un altro fenfo , ed è 
quello , che Gionata mandò il fuo fratello Giovanni a’ Nabathei Tuoi * 
amici a deportare ptelTo di loro i bagagli del (uo efercito , che erano 
molti } e quello lenfo è il veto anche per le parole , che feguono verf 3 6. 
Prcjero G.oranr.i , e tutto qutllo, che avea feco. Con leggeri dima muta- 
zione fi r.durtcbbe allo Hello fenfo la lezione comune, viene a dire leg- 
gendo ut commendatene illis iu vece di ut commodarent illis. 
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CAP 

37. Poft hac verba , renun- 
tiatum eft Jonathse, 8t Simoni 
fratri ejus , quia fìlii Jambri 
faciunt nuptias magnas , & du- 
cunt fponfam ex Madaba , filiam 
unius de magnis principibus 
Chanaan, cum ambinone ma- 
£na. 

38. Et recordati funt fangui- 
nis Joannis fratria fui : & aicen- 
derunt , & abfconderunt fe fub 
tegumento montis . 

39. Et elevaverunt oculos 
fuos, & viderunt: & ecce tu- 
multua» & apparatus multus: 
& fponfus proceflìt , & amici 
«jus, & fratres ejus obviam 
illis cum tympanis , 8t muficis, 
& armis multjs . 

40. Et furrexerunt ad eos ex 
infidiis» & occiderunt eos, & 
ceciderunt vulnerati multi , & 
refìdui fugerunt in montes : & 
acceperunt omnia fpolia eorum : 

41. Et converfae funt nuptiae 
in Iu&um, & vox mudcorum 
ipforum in lamentum . 

42. Et vindicaverunt vindi- 
fìam fanguinis fratris fui : Si 
reverfi funt ad ripam Jordanis. 

43. Et audivit Bacchides, & 
venit die fabbatorum ufque ad 
oram Jordanis in virtute ma- 
gna . 

44. Et dixit ad fuos Jona- 
thas : Surgamus , Si pugnemus 
contra jnimicos noftros : non 
ed enim hodie ficut heri. Si 
nudiudertius : 


J X. 439 

37. Dopo tali cofe fu riferi- 
to a donata , e a Simone fio 
fratello , che i figliuoli di Jam- 
bri celebravano con folennità un 
matrimonio , e conducevano con 
gran pompo da Madaba la fpo- 
fa, la quale tra figliuola di uno 
dei principi grandi di Cnanaan. 

38. E fi ricordarono deir uc- 
ci fio ne di Giovanni loro fratello, 
f fi mofftro , e fi mejfero a co- 
perto dietro un monte . 

39. Quando l t albati gli oc- 
chi , videro a un tratto un gran 
tumulto , e un grandtofo appa- 
rato ; e lo Jpofo andava incon- 
tro a quelli co’ [uoi amici , e fra- 
telli al fuoao di timpani , e al- 
tri frumenti muficali , con molta 
gente armata . 

40. E ujciron dalV imbola- 
ta » e dieder loro addojfo , e mol- 
ti furon feriti , e ucci fi, e il re- 
fio fuggirono alla montagna : e 
quelli prefero le loro jpoglie : 

41. E le no^re fi cambiarono 
in duolo, e i loro concerti di 
mufica in lamentazioni 

42. Ed eglino vendicarono il 
fangue del loro fratello , e fe nf 
tornarono verfo le rive del Gior- 
dano . 

43. E avendo ciò rifaputo Bie- 
chi de , andò con graffo ejercito 
in giorno di fabato fino alla ri- 
va del Giordano . 

44. E Gìonata diffe a' fuoii 
Su via combattiamo contro i no- 
flri nemici ; perocché noi non 
jiamo nel cafo di ieri ^ « dei gior- 
ni precedenti : 


> 


Verf. 37. Dì uno dei principi grandi di Chanaan. Di un principe Arabo,d'Ce 
fiiufcppe Ebreo . lai rose Chantneo è qui uùta a fignificarc un infere , 
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43. Ecce enira bellum ex ad- 
verlo , aqua vero Jordanis hinc 
& inde, & ripa , & paludes, 
& laltus : & non ed locus di- 
vertendi . 

46. * Nunc ergo clamate in 
coelum, ut liberemini de manu 
inimicorum vedrorum. Et com- 
mifTum ed bellum. 

* 2. Par. 20. 3. 

47. Et extendit Jonathas mi- 
num fuam percutere Bacchi- 
dem , & divertit ab eo retro : 

48. Et didiliit Jonathas, & 
qui cum eo erant in Jordanem, 
& tranfnataverunt ad eos Jorda- 
nem : 

49. Et ceciderunt de parte 
Bacchidis die illa mille viri . 
Et reverii funt in Jerufalem , 

50. Et aedificaverunt civita- 
tes munitas in Judaea , muni- 
tionem , quae erat in Jericho, 
& in Ammaum, & in Betho- 
ron , & in Bethel , & Thamna- 
ta , & Phara , & Thopo muris 
excelds , & portis , & feris . 

51. Et pofuit cudodiam in 
eis , ut inimicitias exercerent in 
Ifrael : 

52. Et munivitcivitatemBeth- 
furam , & Gazaram , & arcem, 
& pofuit in eis auxilia, & ap- 
paratone efcarum : 

53. Et accepit filios princì- 
pum regionis obfides, & pofuit 
eos in arce in Jerufalem in cu* 
ftodiam . 

34. Et anno centefimo quin- 

J uagefimo tertio , menfe fecun- 
0 , praecepit Alcimus dedrui 


DE' MACCABEI 

43. Perocché in faccia i il 
nemico , da deftra , c da finiffra 
le acque del Giordano , e le fue 
rive , e paddi , e ho f coglie , e 
non abbiam dove voltarci . 

46. Or voi aliate le voci al 
cielo , affinché fiate liberati dai 
voffri nemici. E t'attaccò la 
luffa. 

47. E Gionata tentò di ucci- 
der Bacchide ; ma quefli lo J chi • 
vò tirando/i indietro : 

48. £ Gionata , e i fuoi fi 
gettarono nel Giordano , e lo paf- 
farono a nuoto J otto gli occhi 
de’ nemici : 

49. E de’ faldati di Bacchide 
perirono in quel giorno mille uo- 
mini , e fé ne tornarono a Ge- 
rufalemme . 

30. E fecero delle piane forti 
nella Giudea , la foricela di Je- 
rico , e di Ammaum , e di Be- 
thoron , e di Bethel , e di Tham- 
nata , e di Phara , e di Thopo 
con alte mura , e con porte , e 
sbarre . 

31. E Bacchide vi pofe pre- 
fidj , affinchè moleflaffero Ifraele : 

32. E fortificò B et h fura , e 
Gaqara , e la cittadella , e vi pofe 
prcfidÌQ , e provigioni da bocca'. 

33. E prcje in off aggio i fi- 
gliuoli de' principali del paefe , 
e li chiufe nella cittadella di Ge- 
rufalemtne . 

34. Or nell’ anno cento cin- 
quantatre il fecondo mefe Alci- 
mo comandò che foffe atterrato 


r . 1 - . ■ — 

Vetf. ss. £ la cittadella. Nella parte piu rilevata di Getufalcmme. 
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muros domus fanflae interioris, 
& deftrui opera prophetarum : 
& coepit deftruere . 

55. In tempore ilio percuf- 
fus eft Alcimus: & impedita 
iunt opera illius , & occlufum 
eli os ejus , & difTolutus eli 
paralyfi , nec ultra potuit lo- 
qui verbum , & mandare de do- 
mo Tua . 

56. Et mortuus eli Alcimus 
in tempore ilio , cum tormen- 
to magno . 

57. tt vidit Bacchides quo- 
niam mortuus eli Alcimus : & 
reverfus eft ad regem , & filuit 
terra annis duobus . 

58. Et cogitaverunt omnes 
iniqui, dicentes: Ecce Jona- 
thas , & qui cum eo funt , in fi- 
lentio habitant confidenter : nunc 
ergo adducamus Bacchidem , & 
comprehcndet cos omnes una 
nofte . 

59. Et abierunt , & conlilium 
ei dederunt . 

60. Et furrexit ut veniaet cum 
exercitu multo : & mifit occul- 
te epiftolas fociis luis , qui erant 
in Judaea, ut comprchenderent 
Jonathan , & eos qui Xum eo 
erant : fed non potuerunt , quia 
innotuit eis conlilium eorum. 

61. Et apprehendit de viris 
regionis, qui principes erant ma- 
Jitiae , quinquaginta viros , & 
eccidit eos: 


IX. »6, 

il muro iella, cafa f anta inte- 
riore , e che fi difiruggtffero le 
opere de' profeti ; e cominciò a 
farle atterrare . 

55. Allora Ale imo fu percoffo 
( da Dio), t i Juoi difegni ri- 
mafer fojpefi, ed egli perdi la 
favella , e perdi l' ufo delle mem- 
bra per paralifia , e non poti 
piu dir parola , ni dar feflo alle 
cofe di fua cafa . 

56. E mori in quel tempo Al - 
cimo in mctfo a grandi dolori. 

57. E Bacchidt vedendo , co- 
me AlcimO era morto , fe ne tor- 
nò al rei e il paefe fu in cal- 
ma per due anni . 

58. Ma tutti i cattivi uomi- 
ni formaron queflo difegno , e 
differo : donata , e i fuoi fe ne 
fanno tranquilli fen^a ver un ti- 
more : ora i tempo di far venire 
Bacchide , il quale li prenderà 
tutti in una notte . 

5 9. E andarono a dare a lui 
queflo configlio . 

60. Ed ei li moffe per venire 
con groffo efercito , e fcriffe fe- 
grttamente a’ fuoi amici , che 
erano nella Giudea , che mettef- 
fer le mani addoffo a donata % 
e alla fua gente : ma non potè - 
ron farlo, perchi quefii ebber 
vento de' loro difegni . 

61. E donata fece prigioni 
cinquanta uomini del paefe , che 
erano i primi autori di quefia 
trama, e li fece morire: 


Verf. 54- Il muro della cafa fanta interiore. Tra molte opinioni lem* 
bra verifimiltifinao , che quello muro fofle quello , che dividerà 1 ’ atrio 
de* Levici da quello del popolo . Egli è detto opera de' profeti , perché 
Aggeo, e Zaccaria aveano affittito continuamente alla fabbrica del fecondo 
tempio . 
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62. Et feceffit Jonathas , & 
Simon , & qui cum eo crant 
in Bethbeiren , quae eft in de- 
ferto: & exftruxit diruta ejus, 
& firmavo unt eam . 

63. Et cognovit Bacchides , 
& congregavi univerfam mul- 
titudinem fuam : & bis* qui de 
Judaea erant, denuntiavit. 

64. Et yenit, & caftra po- 
fuit defuper Bethbeffen: & op- 
pugnava eam die* multos , & 
fecit machinas. 

65. Et reliquit Jonathas Si- 
«nonem fratrem fuum in civi- 
tate , & exiit in regionem , & 
venit cum numero, 

66. Et percuflit Odaren , & 
fratres ejus, & filios Phaferon 
in tabernaculis ipforum , & 
ccepit caedere, & crefcere in 
Virfutibus . 

67. Simon vero, & qui cum 
ipfo erant , exierunt de rivi- 
rate , & fuccenderunt machi- 
nas , 

68. Et pugnaverunt contra 

Bacchidem , & contritus eft 

ab eis : & afflixerunt eum val- 
ete , quoniam confilium ejus , 
& congreffus ejus erat inanis . 

69. Et iratus contra viros 
iniquos , qui ei confilium de- 
derant ut veniret in regionem 
ipforum , mulros ex eis occi- 
dit: ipfe autem cogitavit cum 
reliquis abire in regionem fuam. 

70. Et cognovit Jonathas , & 
tnifit ad eum legatos compo- 
rtere pacém cum ipfo, & red- 
dere ei captivitatem . * 


DE' MACCABEI 

62. E donata , e Simont col- 
la loro gtntc fi ritirarono a Betk- 
beffen , la quale i nel deferto , e 
ne rifiorirono le rovine, e la 
fortificarono . 

63. £ venne ciò alle orecchie 
di Bacchide , il quale mejfe in- 
fiume tutte le fue Jchiere , e man- 
dò avvifo a quelli , che erano 
nella Giudea. 

64. E andò a porre il cam- 
po Jopra Bethbeffen , e la affe- 
diò per molti giorni , e aliò le 
fue macchine . 

63. Ma Gionata lafciò nella 
città limone fuo fratello , e an- 
dò pel paefe , e tornò con affai 
gente , 

66. £ affali Oderen , e i fuoi 
fratelli , e i figliuoli di Phafe- 
ron nelle loro tende , e princi- 
piava a fare flrage , e a fat 
moflra grande del fuo valore'. 

67. Quando Simone, e la fua 
gente ufeirono dalla città, e die- 
der fuoco alle macchine, 

68. E affalirono Bacchide , e 
lo feonfiffero , e lo rendettero mol- 
to affitto per effere andati in fu- 
mo 1 fuoi difegni , e i fuoi ten- 
tativi . * 

6p. £ fdegnuto con que mal- 
vage uomini, i quali lo avean 
configliato a venire nel loro pae- 
fe , ne fece morire molti : ed egli 
rifolvi di tornarfene col rima- 
nente de' fuoi al fuo paefe . 

70. Lo che avendo faputo Già-’ 
nata , gli fpedi ambafeiadori per 
far pace con lui , e rendergli i 
prigionieri . 


C 


Tetf. tz. Bithiefea. Eethagla nel deferto di Jetico. 
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71. Et libenter accepit , & 
fecit fecundum verba ejus , & 
juravit fé nihil fatturum ci mali 
omnibus diebus vitae ejus. 

72. Et reddidit ei captività* 
lem , quam prius erat prsda- 
tus de terra Juda: & conver- 
fus abiir in terram fuam , & 
non appofuit amplius venire in 
fines ejus. 

73. Et ceffavit gladius e* 
Ifrael : & habitavit Jonathas in 
Machmas , & coepit Jonathas 
ibi judicare populum , & ex- 
terminavit impios ex Ifrael . 


IX . 263 

71. Ed ci volcntiiri gli am - 
mcjfc , c fece quello , che volte 
Gloriata , e giurò , che per tutto 
il tempo di Jua vita non fareb- 
be a lui verun male . 

72. £ refiitui a lui i prigio- 
nieri , che avea fatti per Cavan- 
ti nel paefe di Giuda : e fi par- 
ti , e Je n' andò al fuo paefe , e 
non ritornò mai piti nella Giu- 
dea. 

73. £ finì in Ifraele la guer- 
ra . £ Gionata rìfedeva a Mach- 
mas , e ivi diede principio ad 
amminiflrar giufii^ia al popolo » 
e fterminò da Ifraele gli empi. 


Ver f. 73. Rifedera a Machmas. Non iftava a Gerufalemme, perchè U 
cittadella era tuttora in potere del prelìdio melTovi da Bacchidc . 


CAPO X. 


Aleffandro figliuolo di Antioco Illufirc avendo occupata 
Tolemaide , Demetrio cerca di far alleanza eon Gio- 
nata , facendogli per due volte grandijjime offerte : 
ma egli preferifee V amicizia offertagli da Aleffandro 3 
il quale , vinto , e uccifo Demetrio , prende in moglie 
Cleopatra figlia di Tolomeo re di Egitto , e onora 
grandemente Gionata . Quefii vince Apollonio capita- 
no di Demetrio Giuniore , incendia A^oto , e il tem- 
pio di Dagon , ed è nuovamente onorato da Al e [[an- 
drò t il quale gli dà Accaron , e la fibbia di oro . 

«.Et anno centefimo fexage- i.X* anno cento fejfanta Alef- 
fimo afeendit Alexander Àn- fandro figliuolo di Antioco fo- 
tiodhi filius, qui cognominatus pr annominato C Illufirc andò ad 
eft Nobilis : & occupavit Pto- occupar Tolemaide , e vi fu ac - 
lemaidam: & receperunt eum, cotto, e ivi cominciò a regnare . 
& regnavit illic. 


ANNOTAZIONI 

Verf. 1. Alcjfandro figliuolo dì Aatioco , ec. Quello è quell’ AlilTind.-o 
figliuolo di Antioco Epifane , e di una fua concubina detta Stia , onde 
fe chiamato Alcflandio Baici. Varj Storici antichi pretendono, eh’ ci non 
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2. Et audivit Demetrius rex , 
& congregavi exercitum copio- 
fum valde , & exivit obviam 
illi in praelium. 

3. Et mifit Demetrius epifto 
lam ad Jonathan verbis paci- 
fici, ut magnificaret eum . 

4. Dixit enim : Anticipemus 
facere pacem cum eo, priuf- 
quam faciat cum Alexandro 
adverfum nos: 

f.Recordabitur enim omnium 
malorum , quae fecimus in eum, 
& in fratrem ejus , & in gentem 
ejus . 

6. Et dedit ei poteftatem con- 
gregandi exercitum , & fabri- 
cire arma , & effe ipfum fo- 
cium ejus : & obfides , qui erant 
in arce, judìt tradi ei. 

7. Et venit Jonathas in Jeru- 
falem, & legit epiftolas in au- 
ditu omnis populi, & eorum, 
qui in arce erant. 

8. Et timuerunt timore ma- 
gno , quoniam audierunt quod 
dedit ei rex poteftatem congre- 
gandi exercitum . 

9. Et traditi funt Jonatha: 
obftdes , & reddidit eos paren- 
tibus fuis: 


DE' MACCABEI 

2. La qual cofa avendo udito 
il re Demetrio ratinò un grande 
efcreito , e fi avanzò per venir 
con lui a battaglia . 

3. E Demetrio fcriffe a do- 
nata con efpreffiioni di affetto , « 
dandogli molte lodi . 

4. Perocché egli diceva : Fac- 
elafi, lofio pace con lui prima , 
che egli la faccia con Aleffaz- 
dro in nofiro danno: 

3. Perocché egli fi ricorderà 
del male , che abbiam fatto a 
lui , e al fuo fratello , e alla fu a 
nazione . 

6. £ gli dava autorità di met- 
ter infieme un efercito , e di fab- 
bricare armi , e lo faceva fuo 
confederato , e comandava , che 
gli foffer rimejfi gli 0 faggi , che 
erano nella cittadella . 

7. E donata andò a Geru - 
[ale m me , e lejfe la lettera alla 
prefen^a di tutto il popolo , e di 
quelli che eran nella cittadella. 

8. E quefii fi intimorirono gran- 
demente in Jentendo , come il re 
gli dava poteftà di metter infie- 
me un efercito. 

9. E furon rimejfi gli ofiaggi 
a donata , ed ei li rendette al 
lor genitori : 


f 

I 


j 


fotte realmente figliuolo di Epifane , ma che per tale li fpacciatte . Egfc 
pero fu riconofciuto come figliolo di quel re, ed erede del fuo regno 
non foto da’ Giudei , ma anche dal fenato tornano , dagli Egiziani , e 
dai popoli della Siria. Può ben ettere , che i Tuoi nemici abufando del 
foprannome, che egli portava , prefo dalla madre, foprannome, che ligni- 
fica uomo da nulla , dettero morivo di fcrivere , che egli non folfie in * 
veruu modo della ftirpe de’ Seleucidi . e fotte nato di viliflìiuo fangue . 
Bgl. era (tato condotto a Roma infieme con Laodice figliuola di Epifàne 
da Eraclide già teforiere di Demetrio, ma privato da quello re della fua 
carica. Il fenato di Roma determinò di foftener la caufa di Alefl'andro , 
t di Laodice , onde Alettandio pafso da Roma nella Sina, e al fuo prime 
arrivo fi impadionì di Tolcmaida, città di molta importanza nella fe- 
nicia . 
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10 . Et habitavit Jonathas in 
ferufalem, & coepit edificare, 
& innovare civitatem. 


il. Et dixit facientibus ope- 
ra , ut exfiruerent muros , & 
monterai Sion in circuitu lapi- 
dibus quadratis ad munitionem : 
& ita fecerunt. 

li. Et fugerunt alienigenae, 

S ui erant in munitionibus , quas 
acchides «edificaverat : 

13. Et reliquit unufquifque 
locum fuum , & abiit in terram 
fuam : 

14. Tantum in Bethfura re- 
manferunt aliqui ex bis ,’ qui 
reliquerant legem, & praecepta 
Dei: erat enim hsec eis ad re- 
fugium. 

15. Et audivit Alexander rex 
promiffa, quae promifit Deme- 
tri us Jonathée : & narra veruni 
ei prselia , & virtutes , quas 
ipfe fecit , & fratres ejus , & 
Jabores , quos laboraverunt : 

16. Et ait : Numquid inve- 
oiemus aliquem virum talem ? 
& nunc faciemus eum amicutn , 
& focium noftrum . 

17. Et fcripfit epifiolam, & 
inifit ei fecundum haec verba , 
dicens : 

18. REX Alexander fratri Jo* 
nathae falutem . 

19. Audivimus de te, quod 
vir potens fis viribus, & aptus 
es ut fis amicus nofier : 

20. Et nunc confiituimus te 


X. ' 265 

10. £ donata fifsò la fua 
abitazione in Gtrufaltmmc , e co- 
minciò a rifabbricare , t rifiorar 
la città : 

11. £ dijfe a quelli, che fa- 
printendevano ai lavori , che fa • 
ceffero una muraglia di pietra 
quadra attorno al monte di Sion 
per fortificarlo ; e cosi fecero , 

1 2. Ma gli firanieri , che fio- 
vano nelle fortezze fabbricate dm 
Bacchide fi fuggirono : 

11. £ abbandonati i loro po- 
fili fe n' andò ciafcheduno al fuo 
paefe : 

,14. Solamente in Bethfura ri- 
mafero alcuni di quelli , che avea- 
no abbandonata la legge , e i 
precetti di Dio; ejfendo colà il 
loro rifugio. 

15. Ma il re Alejfandro aven- 
dfojaputt le promeffe fatte a Gio- 
rnata da Demetrio, ed effendogli 
fiate raccontate le battaglie , e 
le anioni gloriofe di lui , t di 
fuoi fratelli , e in quanti trava- 
gli fi erano trovati , 

16. Dijfe: Si può egli trova- 
re uomo fimile a quefto ì Or noi 
facciamcelo amico , e confederato. 

17. £ fcrijfe , e mandò a lui 
una lettera di quefio tenore: 

18. Il re Alejfandro al fra-, 
tello donata , J alate . 

19. Abbiamo faputo , che la. 
fe' un uomo di valore , e degno- 
della nofira amicizia. 

20. Ora noi ti facciamo oggi 


hodie fummum Sacerdotem gen- fommo Sacerdote di tua narione r 

a. o. • • »_• 1 »r* •§ •_ 


tis tux , & ut amicus voceris 
regis ( & mifit ei purpuram , 
& coronam auream ) , & quae 
nofira funt lentia* nobifeum, & 
conferve» airucitirs ad nos. 


e vogliamo, che tu abbi il tito- 
lo di Amico del re, e fii unito 
di inteieffi con noi t e ferbi a 
noi amicizia . E mandagli la 
ve fie di porpora , c la corona dì 
oro. 
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21. Et induit fe Jonathas 
ftola fannia feptimo menfe , 
anno centesimo fexagefimo , in 
die folemni fcenopegi® : & con- 
gregavit esercitimi , & fecit 
arma copiofa. 

12. Et audivit Demetrius 
verba ifta , & contriftatus eft 
nimis , & ait : 

23. Quid hoc fecimus , quod 
praeoccupavit nos Alexander 
apprehendere amicitiam Judaeo- 
rum ad inunimen fui ? 

* 24. Scribam & ego illis ver- 
ba deprecatoria , & dignitates, 
&dona: utlint mecum in adju- 
torium . 

25. Et fcripfit eis in hsc ver- 
ba: Rex Demetrius genti Jtt- 
daeorum falutem : 

26. Quoniam fervaftis ad nos 
paétum, & manfiftis in amiciàk 
no (tra , & non acceflìftis ad itm 
micos noftros , audivimus , & 
gavifi fumus . 

27. Et nunc perfeverate ad- 
huc confervare ad eos fidem , 
&retnbuemus vobis bona prò 
h« , qua» feciftis nobifcum : 

28. Et remittemus vobis prse- 
Aationes multas, & dabimus 
vobis donai iones . 
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21. E donata fi vtflì della 
J loia fama l’ anno cento ftjfanta 
il fcttimo me/è nel di jolenne de' 
Tabernacoli , e ratino l' efercito , 
e fece fabbricare gran quantità 
di armi . 

22 . Delle quali cofe'infor nà- 
to Demetrio Je ne affliffe mo bif- 
fi mo , e diffe : 

23. Che abbiam noi fatto ? 
Aleffandro ci ha prevenuti in 
acquijlarfi l' amicizia de' Giudei 
per fortificarfi . 

24. Scriverò io pure ad effi , 
pregandoli , e offerendo loro di- 
gnità , e doni , affinchè fiano in 
mio aiuto . 

25. £ fcriffe loro in quefli ter- 
mini: Il re Demetrio alla na- 
zione de’ Giudei , falute : 

a6 s Abbiam fentito come vai 
avete mantenuta T alleanza , e* 
fiele fiati cofianti nella noflrek 
amicizia , e non vi fiele colle- 
gati co' no firi nemici, e ne ab- 
biano avuto piacere . 

27. Perfeverate adunque in fer- 
bart la fede a noi , e vi rende- 
remo mercede di quel , che avete 
fatto in prò noftro : 

28. E vi condoneremo molte ■ 
gravide , e vi concederemo delle 
grafie. 


Verf. 21. Si vefll iella flola fama. Della tonaca pontificale. Sembra 
affai veri Amile, che Gionata entrò io quella dignità non foto in vinti di 
quella concezione di Aleffandro, ma anche a 1 danza del popolo. Erano 
già corti fette anni dalla motte di Alcimo ultimo pontefice. 

Verf. 26. Abbiam fentito come avete mantenuto l’ alleanza, te finge 
di non fapeie , che gli Ebrei erano già difpoftidimi a favorire Alef- 
fandro. Ver guadagnare i loto animi moftca di ci chete, eh’ ci fiano quali 
gli voleva . 
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19. Et tìunc abfolvo vos , 
Cc omnes Judaeos a tributis , 
& pretia falis indulgeo, & co- 
ronai remitto , & tertias fe- 
minis: 

30. Et dimidiam partem fru- 
flus Ugni , quod ed portionis 
mese , relinquo vobis ex ho- 
dierno die , & deinceps , ne 
accipiatur a terra Juda, & a 
tribus civitatibus, quae additse 
funt illi ex Samaria , & Gali- 
laea , ex hodiema die » & in 
totum texnpus : 

31. Et Jerufalem (it fonda , 
& libera cum finibus fuis : & 
decimse , & tributa ipfius fmt . 

31. Remitto etiam poteda- 
tem arcis , quse ed in Jerufa- 
lem : & do eam fummo Sacer- 
doti, ut condituat in ea viros 
quofcumque ipfe elegerit, qui 
cudodiant eam . 

33. Et omnem animam Ju- 
dseorum , quae captiva ed a 
terra Juda in omni regno meo, 
relinquo liberam gratis , Ut 
omnes a tributis folvantur, 
etiam pecorum fu o rum . 

34. Et omnes dies folemnes, 
& fabbata , & neomenia , & 
dies decreti, & tres dies ante 
diem folemnem , & tres dies 
pod diem folemnem, fint omnes 


29. E fin «T adeffo io affolvo 
voi , e tutti i Giudei da' tributi , 
c vi rimetto il pre^o del fate, 
le corone, t la ttr^a parte dei 
feme : 

30. E la metà de' frutti dell » 
piante , che mi appartiene , la 
rilafcio a voi da quejlo di io 
poi , onde non fi efiga più dalla 
terra di Giuda , ni dalle tre cit- 
tà unite ad ejffa nella Samaria p 
e nella Galilea da queJT oggi per. 
tutto il tempo avvenire : 

3 1. £ Gerufalemme fia fantaj 
e libera còl fuo territorio , e fu a 
fiano le decime , e i tributi . 

32. Rimetto eziandio nelle vo- 
flre mani la cittadella , che i in 
Gerufalemme , e la confegno al 
fommo Sacerdote , affinché deputi 
chi a lui piacerà a cufiodirla , 

33. E a tutti i Giudei mt a 
nati fchiavi dalla terra di Giu- 
da in qualunque parte del mio 
regno fi trovino , rendo gratui- 
tamente la libertà , efentandoli 
tutti dai tributi anche dei lori 
b e filami . 

34. E tutti i giorni folennì 4 
e 1 fabati , e i novilunj , e le. 
fé fi e comandate, e i tre giorni 
prima di un di folenne, e i tre 
di feguenti fiano giorni di ito* 


Verf. 29. Le corone . Le corone d’ oro , che dote» no prefentarfi ogni 
anno al re : donde fovente trovali negli Scrittori rammentato P oro coro- 
nario . 

La ter{a parte del feme. Altra fpecie di tributo. Il terso di quello « 
•he li feminava, fi pagava al re nella raccolta. 

Verf. so. Nè dalle tre città. Alcuni pretendono, che debba tradurli dai 
tre comuni , che fono il comune ( o come dice Giufeppe la Toparsbia ) 
della Samaria, il comune della Galilea, e quello della Perca, ovvero del 
paefe oltre il Giordano . 

Verf. )i. £ Gerufalemme fia fanta. Giufeppe Ebreo intefe , che coll, 
quelle parole folle dato • Gctufàlcaunc il diritt* di Alile . 
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ìmmunitatis , & remiffionis 

omnibus Judais , qui lunt in 
regno meo : 

35. Et nemo habebit pote- 
flatem agere aliquid , & mo- 
vere negotia adverlus aliquem 
ilio rum in omni caufa . 

36. Et afcribantur ex Judais 
in exercitu regis ad triginta 
millia virorum : & dabuntur 
illis copia: ut oportet omnibus 
cxercitibus regis, &ex eis or- 
dinabuntur qui fint in munitio- 
nibus regis magni : 

37. Et ex his conftituentur 
fuper negoria regni , qua agun- 
tur ex fide : & principe? fint 
ex eis , & ambulent in legibus 
fuis, ficut praecepit rex in terra 
Juda. 

38. Et tres civitates, qua 
addita: funt Judaa ex regione 
Samaria, cum Judaa reputen- 
tur : ut fint fub uno , & non obe- 
diant alii potefiati, nifi fummi 
Sacerdotis . 

39. Ptolemaida, & confines 
ejus, quasdedi donum fanftis, 
qui funt in Jerufalem , ad ne- 
cefTarios fumtus fantìorum. 

40. Et ego do fingulis annis 
quindecim millia ficlorum ar- 
genti de rationibus regis, qua 
me contingunt : 

41. Et omne quod reliquum 
fuerit , quod non reddiderant , 
qui fuper negotia erant annis 
prioribus , ex hoc dabunt in 
opera domus. 

0 

42. Et fuper hac quinque 
millia ficlorum argenti , qua 
accipiebant de fan&orum ratio- 
ne per fingulos annos : & hac 
ad facerdotes pertineant , qui 
minifterie funguntur. 
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munita , e di libertà per tutti i 
Giudei , che fono nel mio regno : 

35. £ nijfuno potrà agire con- 
tro di effe , 0 chiamargli in giu- 
dizio per qualfefia ragione : 

36. E Jiano arrotati nell'efer - 
cito del re fino a trenta mila 
Giudei , e faranno trattati , co- 
me lo fono le milizie del re, e 
da ejfi fe ne fceglierà un numero, 
che faranno nelle fortezze del gran 
re : 

37. £ tra.quefli fi prenderan- 
no delle perfine , alle quali affi- 
dare i negozi del regno , che efi- 
gono gran fedeltà . E i loro ca- 
pi fiano della loro nazione , c 
offervino le loro leggi , come il 
re ha ordinato pel paefe di Giuda. 

38. £ le tre città della pro- 
vincia di Samaria incorporate 
nella Giudea , fiano riputate del- 
la Giudea , onde abbiano un fila 
capo, e da altri non dipendane 
fuori che dal fimmo Sacerdote . 

39. Tolemaide col fuo territo- 
rio io la ho donata al fantua- 
rio , che i in Gerufalemme , per 
lo mantenimento del fancuario . 

40. £ fio dono di quindici 
mila fieli <f argento per ciafche - 
dun anno fipra i diritti reali , 
che a me fpettano : 

41. £ tutto quello, che i re- 
flato indietro , e non i flato pa- 
gato da' ( miei ) amminifiratori 
negli anni paffati , fi dia da qui 
in poi per le riparazioni della 
cafa ( del Signore ). 

42. £ oltre a ciò i cinque mi- 

la fieli d’argento , che quelli ri- 
feotevano ogni anno per conta 
del fantuario , anche quefli [pet- 
tino ai facerdoti , che efercitano 
le funzioni del mini fiero . , 
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'43. Et quìcumqne confuge- 43. E tutti quelli, che fi tu 
1 lint in templum , quod eft Hie- fugia.no nel tempio , che è in 

rofolymis , & in omnibus fini- Gerusalemme , e nelle fue aita - 
bus ejus , obnoxii regi in omni etnie , e fon debitori del re per 
negotio dimittantur , & uni- qualfivoglia titolo , fiano ficuri , 

verfa , quse fnnt eis in regno t godano liberamente di tutti i 
meo , libera habeant . beni , che hanno nel mio regno % 

44. Et ad aedificanda , vel 44. E per le fabbriche , o- ri- 
reftauranda opera fanftorum , farcimentt del Santuario le fpefe 
fumtus dabuntur de ratione fi faranno a conto del re : 
regis : 

45. Et ad exftruendos muros 43. E per rifiorare, e fortifi- 

Jerufalem , & communiendos care alC intorno le mura di Ge- 
tti circuitu , fumtus dabuntur de rufalcmmc , e per le mura da al- 
ratione regis, & ad conftruen- larfi nella Giudea le fpefe an - 
dos muros in Judaea. deranno a conto del re. 

46. Ut audivit autem Jona- 46. Or quando Gionata, e il 
thas , & populus fermones iftos, popolo ebbero udite quefie cofe , 
non crediderunt eis , * nec re- non fe ne fidarono , e non le ac - 
ceperunt eos : quia recordati cenarono ; perocché fi ricordava- 
funt malitiae magnae , quam fe- no dei mali grandi , che egli ave* 

, cerat in Ifrael , & tribulaverat fatti ad Jfraele , e come gli ave a 

eos valde. * Sup. 7. 11. ftrafiati malamente. 

47. Etcomplacuit eis in Ale- 47. E fi determinarono di feu 

xandrum , quia ipfe fuerat eis vorire Alejfandro , perche egli era 
princeps fermonum pacis, & flato il primo a cercar da loro 
ipfi auxilium ferebant omnibus la pace , t gli dettero aiuto co- 
diebus . filantemente . 

48. Et congregavit rex Ale- 48. Or il re Alejfandro mejfe 
xander exercitum magnum, & infieme un grand? efercito, e mof- 
admovit caftra coatra Deme- fe il campo contro Demetrio . 
trium . 

49. Et commiferunt praelium 49. E i due re vennero a bau 
duo reges , & fugit exercitus taglia , e V efercito di Demetrio 
Demetrii , & infecutus eft eum fu mejfo in fuga ; e Alejfandro 
Alexander , & incubuit fuper gli infeguì , e diede loro addojfo. 
eos . 

50. Et invaluit prselium ni- 30. E rincrudì la j uffa gran- 
mis : donec occidit fol : & ce- demente fino al tramontare del 
cidit Demetrius in die illa. fole, e Demetrio vi fu morto. 

51. Et mifit Alexander ad 51 . £ il re Alejfandro mandb 

1 Ptolemasum regem iEgypti le- ambafeiadori a Tolomeo re di 

gitos fecundum haec verba , Egitto , perché gli dicejfero a fuo 
dicens : nome : 

Veti. 51. Mandò ambafeiadori a Tolomeo ee. lire di Egirto area pie» 
ftati grandi aiuti ad Alcflandre, 

1 
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52. Quoniam regreiTus fum 
in regnum meum, & fedi in 
fede patrum meorum , & obti- 
nui principatum, & contrivi 
Demetrium , & poffedi regio- 
nem noftram , 

53. Et commifi pugnam cum 
eo , & contritus eft ipfe , & 
caftra ejus a nobis, & fedimus 
in fede regni ejus: 

34. Et nunc ftatuamus ad in- 
vicem amicitiam : & da mihi 
£liam tuatn uxorem , & ego 
ero gener tuus , & dabo tibi 
dona, & ipfi , digna te. 

55. Et refpondit rex Ptole- 
maeus , dicens : Felix dies , in 
qua reverfus es ad terram pa- 
trum tuorum, & fedirti in fede 
regni eoruin . 

56. Etnuncfaciam tibi quod 

fcripfirti : fed occurre mihi Pto- 
lemaidam , ut videamus in vi- 
cem nos , & fpondeam tibi 

ficut dixifti. 

57. Et exivit Ptolemasus de 
,/Egypto , ipfe , & Cleopatra 
£lia ejus, & venit Prolemai* 
dam anno centefimo fexagefimo 
fecundo . 

58. Etoccurrit ei Alexander 
rex , & dedit ei Cleopatram 
£liam fuam : & fecit nuptias 
ejus Ptolemaidse , ficut reges , 
in magna gloria. 

59. Et icripfit rex Alexan- 
der Jonaths , ut veniret obviam 
fibi . 

60. Et abiit cum gloria Pto- 
lemaidam , & occurrit ibi duo- 
bus regibus , & dedit illis ar- 
gentum multum , &aurum, & 
dona : & invenit gratiatn in 
confpe&u eorum . 
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51. Io fon rientralo nel mio 
rtgno, e figgo Jul trono de' pa- 
drt miei, ed ho ricuperati gli 
flati miei, ed ho vinto Deme- 
trio , e ho ridotto a mia ubbi- 
dienza i mìei dominj , 

53. E fon venuto a battaglia 
con lui , ed egli i reflato f con- 
fitto da noi con tutto il fuo efer- 
cito , e noi fiamo ajjifi fui trono 
del regno occupato da lui : 

34. Ora pertanto facciamo 
amicizia tra noi, * dammi per 
moglie la tua figliuola , e io fa- 
rò tuo genero , e farò a te , e a 
lei doni degni di te . 

33. E il re Tolomeo rifpofe, 
e dijfe : Felice quel giorno, in 
cui tu fe' tornato nel paefe de * 
padri tuoi , e ti fe’ ajfifo fui tro- 
no del loro regno . 

56. Or io farò teco quello , 
che tu hai ferino : ma viemmi 
incontro fino a Tolemaida , af- 
finchè ci vediamo infieme , e io 
ti dia la fpofa, come turni hai 
richiefio . 

57*. E Tolomeo fi parti dalP 
Egitto con Cleopatra fua figliuo- 
la Tanno cento fejfantadue , $ 
andò a Tolemaida . 

58. E il re Aleffandro gli an- 
dò incontro, e quegli diede a lui 
Cleopatra fua figliuola , e furore 
fatte le nozz e ln Tolemaida alla 
reale con gran magnificenza . 

59. E il re Aleffandro fcrifpt 
a Gionata, che andaffe a tro- 
varlo . 

60. Ed egli andò con pompa 
a Tolemaida , e vififò i due re, 
e diede loro quantità di oro , e 
di argento , e doni, 'ed effi lo 
accoljero con gran favore , 


/ 
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CAP. 

Gì. Et convenerunt adverfus 
eum viri pedilentes ex Ifrael , 
viri iniqui interpellantes adver- 
fus eum : & non intendit ad 
cos rex. 

6 1. Et juilit fpoliari Jona- 
than vedibus fuis , & indui 
eum purpura: Et ita fecerunt. 
Et collocava eum ' rex federe 
fecum . 

6 ]i Dixitque principibus fuis: 
Exite cum eo in medium civi- 
tatis , & predicate, ut nemo 
adverfus eum interpellet de ullo 
negotio , nec quifquam ei mo- 
ledus fit de ulta ratione . 

64. Et fa&um ed , ut vide- 
runt, qui interpellabant, gloriam 
ejus , qux prxdicabatur , & 
opertum eum purpura , fuge- 
runt omnes: 

65. Et magnificavit eum rex, 
& fcripfa eum inter primos ami- 
cos, & pofuit eum ducem, & 
participem principatus . 

66. Et reverfus ed Jonathas 
in Jerufalem cum pace r & 
Ixtitia . 

67. In anno centefimo fexa- 

t efimo quinto venit Demetrius 
lius Demetrii a Creta in ter- 
ram patrum fuorum. 

68. Et audivit Alexander rex, 

& contridatus ed valde , & 
reverfus ed Antiochiam . 

69. Et condituit Demetrius 
rex Apollonium ducem, qui 


X . *71 

61. Ma alcuni uomini pcfli • 
Unciali , uomini iniqui £ Jjrae- 
le fi unirono per portar querele 
contro di lui ; ma il re non gli 
afcoltò . 

61. E ordinò che donata fi 
fpogliafie delle fue vej li , e foffe 
rive fitto di porpora ; e così fu 
fatto ; e il re lo fece federe ac- 
canto a fé . 

6}. £ dijfe a' fuoi grandii 
Andate con lui nel me^o della 
città , e fate bandire , che nijfu - 
no porti querela contro di lui per 
niffun titolo , ni lo inquieti per 
qualunque co fa fi fia . 

64. Or quando gli accufatori 
ebber veduto com egli era onora- 
to , e quello che fi era bandito , 
e com’ egli era vefiito di porpo- 
ra , fe ne fuggiron tutti : 

65. £ il re gli fece grandi 
onori , e lo m effe tra 1 fuoi amici 
primarj , e lo fece capitano di 
eferciti , e lo mije a parte del 
principato . 

66. £ donata fe ne tornò in 
pace , e allegramente a Gerufa- 
lemme . 

67. V anno cento feffantacin- 
que Demetrio figliuolo di Deme- 
trio venne di Candia nel paefe 
de' padri fuoi . 

68. £ udito ciò il re Aleffan - 
dro n' ebbe gran pena , e tornò 
ad Antiochia. 

69. £ il re Demetrio fece fuo 
capitano Apollonio , il quale go- 


Vetf. <7. Venne di Candia . Demetrio Solere fuo padre al principio 
della guerra con Aieflandio area mandato quello fuo figliuol maggiore 
detto dipoi Demetrio Nicatore, e ir minore detto Antioco Sideie a Guido 
a cafa di un fuo umico . Nicatore avendo faputo , che Aleflandro non 
penfava più fe n do a darli bel tempo, con un picco! corpo di (oldati, 
che gli furono melfì inficine da Laftene di Creta pafsò nella Cilicia . 

Verf. 69 . Fece fuo capitano A f ollonio , ec . Quelli governava la Celefi- 
ria a nome di Alcflaqdio, ma uadì il padrone per ìipetanza di maggiori 
avanzamenti . 
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pneerat Coelefyri*: & congre* 
gavit exercitum tnagnum , & 
acceffit ad Jamniam: & mifit 
ad Jonathan fummum Sacer- 
dotem , 

70. Dicent: Tufolus refidis 
nobis: ego autem faftus fum in 
derifum , & in opprobrium , 
propterea quia tu potedatem 
adverlum nos exerces in mon- 
tibus . 

71. Nunc ergo fi confidi; in 
virtutibus tuis , defcende ad nos 
in campum , & comparemus 
illic invicem: quia mecum ed 
▼irtus bellorum. 

72. Interroga, & difce quii 
fum ego , & ceteri , qui auxi- 
lio funt mihi , qui & dicunt , 
quia non potei! (lare pes ve- 
der ante faciem nodram , quia 
bis in fugam converfi funt patres 
tui in terra fua: 

73. Et nunc quomodo po* 
teris fudinere equitatum , & 
exercitum tantum in campo , 
ubi non eft lapis, nequefaxum, 
neque locus t'ugiendi ? 

74. Ut audivit autem Jona* 
thas fermones Apollonii , mo- 
tus ed animo : & elegit decem 
millia virorum , & exiit ab Je- 
rufalem, & occurrit ei Simon 
frater ejus in adjutorium : 

75. Et applicuerunt cadra in 
Joppen , & exdufit eum a ci* 
vitate ( quia cudodia Apollonii 
loppe erat ),& oppugnava eam. 

7 6. Et exterriti qui erant in 
civitate , aperuerunt ei , & 
obtinuit Jonathas Joppen. 

77. Et audivit Apollonius, 
& admovit tria millia equitum , 
& exercitum multum . 

78. Et 
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vernava la Celefiria : ti egli , me fi 
fo infieme un grand efircito , fi- 
accoflò a Jamnia , e mandò a 
dire a donata fommo Sacerdote : 

70. Tu fi' il filo , che ei fai 
refi flen^a , t io fin mtffo in de - 
Tif one , e fihtrnito , perchè tu ti 
fai forte contro di noi filli mon- 
tagne . 

« 

71. Ora pertanto fi tubai fi- 
danza nelle tue fihiere , fccndi 
a noi alla pianura , e mifiria- 
moci infieme', perocché il valor 
militare l con me . 

71. Domanda , e ti farà detto 
chi io mi fila, e chi fian quelli , 
che fino in mio aiuto , i quali, 
dicono , che voi non potete reg- 
gervi in piedi in faccia a noi ; 
perocché due volte furon rnefii in 
rotta i padri tuoi nel loro paefi : 

73. E adeffi come potrai far 
tefta alla cavalleria, e ad un 
efircito cosi grande in una pia- 
nura , dove non é pietra , nè 
maffi , nè luogo dove fuggire ì 

74. donata udite le parole 
di Apollonio ne reftò punto , e 
f celti dieci mila uomini partì da 
Gerufalemme, e andò gli incontro 
Simone fuo fratello a ficcorrerloì 

73. E pofiro il campo preffo 
loppe , e quelli della città gli 
chiufir le porte ( perocché Joppe 
aveva il prefidio di Apollonio ), 
ed egli la ajfidiò . 

76. Ma intimoriti quelli , che 
fi trovavano nella città a per fero 
a lui le porte , « donata occu- 
pò Joppe . 

77. £ intefi ciò Apollonio fi 
avvicinò con tre mila cavalli 9 
e con gran moltitudine di fanti, 

9 78. E 
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78. Et abiit Azotum tam- 
fuam iter faciens, & ftatim 
exiit in campum , eo quod 
haberet multitudinem equitum , 
& confiderei in eis. Et infecutus 
eft eum Jonathas in Azotum, 
& commiferunt praelium. 

79. Et reliquit Apollonius in 
caftris mille equites poft eos 
occulte .. 

80. Et cognovit Jonathas, 
quoniam infidi* funt poft fe , 
& circuierunt caftra ejus, & 
jecerunt jacula in populum a 
mane ufque ad vefperam. 

81. Populus autem ftabat , 
ficut praceperat Jonathas : Si 
laboraverunt equi eorum. 

82. Et ejecit .Simon exerci- 
fum fuum , & commifit contra 
legionein: equites enim fatigati 
erant: & contriti funt ab eo , 
& fugerunt. 

83. Et qui difperfi funt per 
campum , fugerunt in Azotum, 
& mtraverunt in Bethdagon 
idolum fuum, ut ibi fe libe- 
rarent . 

84. Et fuccendit Jonathas 
Azotum , & civitates , quae 
erant in circuitu ejus : & ac- 
cepit fpolia eorum , & tem- 
plum Dagon: & omnes , qui 
fugerunt in illud , fuccendit igni. 

83. Et fuerunt qui cecide- 
runt gladio, cum his, qui fuc- 
cenfifunt, fere oflo millia vi- 
rorum . 

86. Et movit inde Jonathas 

caftra , Si applicuit ea A(ca- 
lonem : exierunt de civitate 

pbviam illi in magna gloria. 

87. Et reverfus eft Jonathas 
in Jerufalem cum fuis, habcn- 
tibus fpolia multa . 

Teft. Vcc. Tornelli. 


- «*. 27 J 

78. E fi moffe come per an- 
dare verfo A{oto , e [ubico fi get- 
tò alla pianura , perchè avea un 
buon corpo di cavalleria , e in 
<(fa avea fidanza . £ Gionata 
gli tenne dietro verfo A^oto , e 
attaccaron la mifchta . 

79. Or Apollonio avea labia- 
ti nafcofii nel campo mille ca- 
valli dietro ai nemici. 

80. E Gionata fu avvertito , 
che gli erano fiate teft infidie 
alle f palle ; e i nemici circonda- 
rono la Jua gente , e gettavan 
dardi [opra di ejfa dalla matti- 
na fino alla fera. 

81. £ quegli flavan fermi fe- 
condo il comando di Gionata ; 
e i cavalli di coloro fi fianca- 
rono . 

82. Allora Simone fpinfe avan- 
ti il fuo e fere ito , e diede addof- 
fo ali infanteria ( perocché la 
cavalleria era fpoffata ) , e la 
ruppe , e la mije in fuga . 

83. £ quelli , che eran difperfi 
per la pianura , fuggirono ad 
Arroto , ed entrarono nella cafa 
di Dagon loro ‘idolo per falvar- 
vifi . 

84. Ma Gionata meffe il fuo- 
co ad A^oto, e nelle città cir- 
convicine , dopo averle f archeg- 
giate , e brtfgiò il tempio di Da- 
gon , e tutti quelli , (he ' vi fi 
( ran rifugiati. 

85. £ tra morti di fpada , e 
brugiati furono circa otto mila. 

86. £ Gionata parti di colà , 
( fi avvicinò ad AJcalon , e quelli 
della città gli andarono incon- 
tro facendogli grandi onori . 

87. £ tornò Gionata a Geru- 
falemme con la fua gente ricca 
di Ipoglie. 
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88. Et faflum eft : ut audivit 88. Or tali coft avendo udite 
Alexander r»x fermones iftos, il re Alejfandro , volle onorare 
addidit adhuc glorificare Jona- vitpiìi donata . ’ 

than . 

89. Et tnifit ei fibulam au- 89. E mandagli la fibbia d’oro 
team , ficut confuetudo ed dari follia a darfi ai parenti del re t 
cognati* regum . Et dedit ei e gli diede il dominio di Acca- 
Accaron , & omnes fines cjus ron, e del fao territorio. 

in poffeflionem . 


Verf. >9. La fibbia d’ oro . Età quella. Che i Romani chiamatane) Balla 
aurea, ornamento, che pattatali fulla fpalla, t fi «bea in doso ai foldafi 
per iroprele di gran tilicro. " 

m 

CAPO XI. 

Morto Alejfandro } e anche Tolomeo , il quale con fraudo 
aveva occupato il regno di Alejfandro , avendo tolta 
a lui la figliuola , e datala per moglie a Demetrio , 
quelli onora donata , e gli concede l' ef turione dai 
tributi . donata gli manda delle truppe in aiuto , le 
quali liberarono il re dalle forqe de’ cittadini di An- 
tiochia , e incendiarono Antiochia avendo uccifi in un 
giorno cento mila uomini . Ma quefii non offerva l’al- 
leanza. fatta con donata , e Antioco figliuolo di Ale f- 
fandro , vinto Demetrio , e divenuto re , fa alleanza 
con donata , il quale infieme col fratello Simone ri- 
porta molte vittorie fopra le firaniere nazioni , 


l. JDt rex aEgypti congregarli 
exercitum, ficut arena, qua 
ed circa oram maris, & nave* 
multa* : & quacrebat obtinere 
regnum Alexandri dolo > & 
addere illud regno Tuo, 

a. Et exiit in Syriam verbi* 
pacifici* , & apenebant ei civi- 
tate* , & occurrebant ei : quia 
mandaverat Alexander rex exi- 
re ei obviam , eo quod foter 
fuu* effet. 


I. J\fLa il re i Egitto ranni 
un ejercito innumerabile come 
r arena , che i alta J 'piaggia del 
mare , e gran numero di navi j 
e cercava di (onquiftar per in- 
ganno il regno di Alejfandro , « 
aggiungerlo al fuo regno . 

1. E con bugne parole fi in- 
trodujfe nella Siria, e gli erano 
aperte le città , e gli andavano 
incontro ; perocché il re Altffan- 
dro avta comandato , che lo ri - 
eevejfero con onore , perché ero 
fuo fuocero . 
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3. Cum autem introiret ciri- 
tatem Ptolemjeus, ponebat cu- 
ftodias militum in unguiis civi- 
tatibus . 

4. Et ut appropiavit Azoto , 
oftenderunt ei templutn Dagon 
fuccenfum igni , & Azotum , 

& cetera ejus demolita , & 
corpora proje&a, & eorum, 
qui caefi erant in bello tumulos , 
quos tecerant fecus viam. 

5. Et narraverunt regi, quia 
baec fecit Jonathas, utinvidiam 
facerent ei: & tacuit rex. 

6. Et occurrit Jonathas regi 
in Joppen cum gloria, & in- 
vicem fe falutaverunt , & dor- 
mierunt ili ic . 

7. Et abiit Jonathas cum rege 
ufque ad fluvium , qui vocatur 
Eleutherus : St reverfus eli in 
Jerufalem . 

8. Rex autem Ptolemaeus ob- 
tinuit dominiùm civitatum uf- 
que Seleuciam maritimam , & 
cogitabat in Alexandrum con- 
fida mala. 

9. Et mifit legatos ad De- 
metrium , dicens : Veni, com- 
ponamus inter nos paftum, Si 
dabo tibi hliam meam , quam 
habet Alexander , & regnabis in 
regno patris tui: 

10. Poenitet enim me, quod 
dederim illi filiam meam : qu«- 
fivit enim me occidere. 

11. Et vitaperavit eum, pro- 
pterea quod concupierat/egnum 
ejus . 


X I- *7$ 

3. Ma Tolomeo entrando nel- 
le città metteva in tutte prefitto 
di Joldati . 

4. E quanefi ei fu vicino ad 
A loto gli fu mo (Irato il (empio 
di Dagon incendiato , non men 
che A loto , e le altre rovinerà 
gli f par fi cadaveri , e i tumuli 
fatti da effi lungo la firada per 
quelli , che eran morti in batto - 
glia . 

j. £ difiero al re , che tali 
cofe erano fiate Optra di Giono - 
ta, per renderglielo oditfo : e il 
re fi tacque . 

6 . E Gionata andò incontro 
al re a Joppe con magnificenza : 
e fi [aiutarono fcambtevolmcnte , 
e pafiaron ivi la notte. 

7. E G ionata andò col re fino 
al fiume chiamato Eleuthero q a 
fe ne tornò a Gerufalemme . 

8. Ma il re Tolomeo fi impa- 

dronì di tutte le città fino a Se- 
leuc'ta , che è al mare ; e mac- 
chinava tradimenti contro Alef- 
fandro . , 

9. £ mandò fuoi amba.fcia.dori 
a Demetrio facendogli dire : Fie- 
ni , accordiamoci tnfieme , e io 
ti darò la mia figliuola fpofata 
da Alefiandro , e tu tornerai fui 
trono del padre tuo: 

10. Per occhi io fon pentita 
di avergli dato la mia figliuo- 
la , mentre ha tentato di ucci- 
dermi . 

U. Cosi egli lo [vituperava , 
perché volta avere il fuo regno.. 


Verf. 10. Ha tentato di uccidermi. Tolomeo diceva, che Ammonio 
(m mitro favorito di Alcllandro, e miniftro odiofo a tutti per le fue cru- 
deltà) avea voluto ucciderlo in Tolemaida, e che Alettaadro non avea vo- 
luto darglielo nelle mani, perchè potette puniti? , 

S z 
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il. Et abftulit filiam fu am , 12. E gli tolfe la fuafigliuo- 

'& dedir eam Demetrio» & alie- la, e la diede a Demetrio ,' e fi 
navit fe ab Alexandro , & ma- alienò da Alejfandro , e fi rendi 
nifeftatae funt ipimicitiae ejus. manifefto il fuo cattivo animo-. 

ìy. Et intravir Ptòlemteus An- ir. E Tolomeo entrò in An- 
tiocniam, & irnpoluit duo dia- tiochia, e fi mejfe in tefia due 
demata capiti fuo , jEgypti , & diademi , dell'Egitto , e dell’ Afta. 
' Afta . ' 

14. Alexander autem rex erat 14. Or il re Alejfandro era 
in Cilicia illis temporibus : quia allora nella Cilicia, perchè la 
'rebellabant, qui erant in locis gente di que' pae fi fi ribellava. 
illis . 

• ' ‘15; Et audivit Alexander, & {y E Alejfandro, udite tali 

Yehit ad eum in béllum : & prò- cofe , fi mojfe contro di lui ooll' 
duxit Ptolemaeus rex exercitum, efercito : e 'Tolomeo fi mejfe in 
&occurrit ei in manu valida, campo colle fue fchiere , e gli 
& fugavit eum. • ’ andò incontro con grandi for^c , 

e lo fconfijje . 

* • 16. Et fugit Alexander in 16. £ fuggi Alejfandro nell ' 

Arabiam , ut ibi protegeretur : Arabia per metter fi in ficuro. E 

Rex autem Ptolemseus exalta- il re Tolomeo crebbe in pojjan^a. 
^ùs eft . ’ i \ 

rj. Et abftulit Zabdiel Arabi 17. E Z ab diti Arabo troncò 
caput Alexandri ; 8 i mifit Pto- il capo ad Alejfandro , e man- 
'leriiaèo. " r 1 *'■ dolio a Tolomeo, 

t8. Et rex Ptolemaeus mor- 18. E di li a tre giorni mo- 
fùns eft in die tertia ì & qui ri il re Tolomcoi e quelli, che 
erant in munitionibus , perie- erano nelle cittadelle furono fier - 
Tunt ab his , qui erant intra minati da quei , che erano nel 
■'caftra \ campo. 

19. Et règnavit Demetrius "Uj.E Demetrio prefe il pof- 
'anho centefimo lexagefimo fe- fejfo del regno l' anno cento fef- 
"ptimo. • • -A • -* fama fette. > . 

-■ •20 In dlebus illis congre- ' 10. In quel tempo donata 
gavit Jonathas eos , qui erant adunò le milizie della Giudea 
’irt Judaea, ut expugnarent ar- per efpugnare li cittadella di 


'/Vèrf. >is E di lì o tre giorni morì il re Tolomeo , ee. Eflendo caduto da 
cavallo nel forte della battaglia avea ricevute delle mortali ferite partico- 
larmente nella leda . Così egli non godè lungamente il frutto della fua 
vergognosa perfidia. Ma oltre a quello: Quelli, che trono nelle citta- 
delle , furono ferminoti: Viene a' dire, i foldati melt da Tolomeo di 
prelìdio nelle città della Siria , furono uccrfi dalle fchiere di Demetrio 
"Nicatore, il quale lenza penfar più a quello, che avea fatto per lui To- 
lomeo fi volle levar d’ attorno tali vicini. Così il grotto degli Egiziani 
te ne tornò nell’ Egitto . 
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cem , qua eft in Jerufalem : 
& fecerunt contra eam machi- 
nas multas . 

21. Et abierunt quidam, qui 
oderant gentem fuam viri ini- 
qui ad regem Demetrium , & 
renanti averunt ei, quod Jona- 
thas obftderet arcem. 

22. Etutaudivit, iratuseft: 
& ftatim venit ad Ptolemai- 
dam , & fcripfit Jonaths, ne 
obftderet arcem , fed occurre- 
ret ftbi ad colloquium fefti- 
nato . 

23. Ut audivit autem Jona- 
thas, juflit obfidere: & elegie 
de fenioribus Ifrael, & de la- 
cerdotibus , & dedit fe peri- 
culo . 

24. Et accepit aurum, & 
argentum , & veftetn , & alia 
xenia multa, & abiit ad regem 
Ptolemaidam , & invenit gra- 
tiàm in confpe&u ejus . 

23. Et interpellabant adver- 
fus eum quidam iniqui ex gente 
fua . 

26. Et fecit ei rex , ficut fe- 
cerant ei , qui ante eum fue- 
rant: & exaltavit eum in con- 
fpeftu omnium amicorum fuo- 
rum , 

27. Et ftatuit ei principatum 
facerdotii, & quxeumque alia 
habuit prius pretiofa, & fecit 
eum principem amicorum. 

28. Et poftulavit Jonathas a 
rege, ut immunem faceret Ju- 
dasam , & tres Toparchias, & 
Samariam, & contìnes ejus: & 
promifit ei talenta trecenta . 

29. Etconfenlit rex: & fcri- 
pftt Jonathae epiftolas de his 
omnibus , hunc modum conti* 
Dentei: 


Gcrufalemme ; e aliarono le mac- 
chine attorno ad ejfia . 

21. Ma andarono alcuni , ne- 
mici della propria nazione, uo- 
mini perverfi a riferire al re , 
Demetrio , che Gionata aveva 
affediata la cittadella . 

22. E quejla nuova lo irritò, 
fortt , e j ubilo andò a Tolemai- 
da , e fcriffic a Gionata di levar, 
1' afe dio della cittadella , e di. 
andar fuhito a parlare con lui. 

23. Udito ciò Gionata ordi- 

nò , che fi feguitafie l' ajfiedto ; e 
prefi ficco de femori , e de' J a-, 
cerdoti d' Jfraele , fi efipofie al 
pericolo . . 

24. E portò J eco dell’ oro, t 
dell' argento , e delle vefii , e 
molti altri regali , e andò a tro- 
var il re a Tolemaida , e fi in - 
gr ariani con lui. 

25. E alcuni perverfi uomini 
di fiua nazione lo accufiavano . 

26. Ma il re lo trattò come * 
avean fatto i fiuoi predecefifiori , 
e lo onorava dinanzi a tutti i 
fiuoi amici , 

27. E lo confermò nel fiommo 
Ponteficato, e in tutti gli ono- 
ri , che avea per C avanti , e lo 
fece il primo de' fiuoi amici . 

28. E Gionata chiefie al re , 

che concedere l' immunità alla 
Giudea , e alle tre Toparchie , e 
a Samaria , e a tutto il fiuo ter- 
ritorio ; promettendogli trecento 
talenti . . 1 

29. E il re acconfienti , e ne 
fece fipedire a Gionata il privi- 
legio in tjuifii termini : 

S J 
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30. Réx Demetrius fratri 
Jonathae falutem , & genti Ju- 
daorum . 

31. Exemplum epiftolae , 
quam fcripftmus Laftheni pa- 
renti noftro de vpbis, mifimus 
ad vos, ut fciretts: 

32. Rex Demetrius Laftheni 
parenti falutem. 

33. Genti Judaeorum, ami- 
cis noftris, & conservanti bus , 
quae jufta funt apud nos , de* 
CTevimus benefacere, propter 
benignitatem ipforum , quam 
erga nos habent. 

34. Statuimus ergo Hlis 
omnes fines Judseae , & tres 
cintate* , Lydan , & Rama- 
than , qua addita funt Judase 
ex Samaria , & omnes confi- 
nes earum fequeftrari omnibus 
facriflcantibus in Jerofolymis , 
prò bis, qua ab eis prius ac- 
cipiebat rex per fmgulos annos , 
& prò frudibus terra, & po- 
morum . 

33. Et alia, quzadnosper- 
tinebant decimarum, & tribu- 
torum, ex hoc tempore remit- 
tlmus eis: & areas falinarum, 
& coronas , qua nobis defere- 
bantur , 

36. Omnia ipfis concedimus: 
& nihil horum irritum erit ex 
hoc, Se in omne tempus. 


30. Il re Demetrio di f ratei- 
lo Gloriata . , e alla nazione de' 
Giudei , falute. 

31. Vi mandiamo per voflra 
notizia, la copia della lettera 
ferina da noi a Lafthene padre 
noftro riguardo a voi : 

32. Il re Demetrio a Laflhe- 
ne fio padre , falute . 

33. Ci ftamo determinati a 
beneficare la nazione de* Giudei , 
che fon noflri amici , e ojferva- 
no quel , che ì giufto riguardo a 
noi , a motivo della benevolen- 
za , che hanno verfo di noi . 

34. Ordiniamo adunque , che 
tutta la Giudea , e le tre città , 
Lida , e Ramath* aggiunte alla 
Giudea dalla provincia di Sa- 
maria , e tutti i loro territorj , 
fiano deftinate per tutti i facer- 
doti di Gerufalemme in cambio 
di quello , che ne efigeva il re 
ogni anno pe* frutti della terra , 
< delle piante. 

3 i.E condoniam loro fin Sadef- 
fo le decime , e gli altri tributi 
fpettanti a noi , e i laghi fala- 
ti , e le corone , che fi davano 
a noi, 

36. Tutte quefte eofe concediam 
loro, e tutto irrevocabilmente Sora 
in appreffo per fempre . 


Verf. |l .A Laflkent padre noftro. Quelli è quel Lattitene di Creta, che 
aiutò molta Demetrio Nicatote a Salire fui trono . 

Verf. 14. Lida , < Ramatht . Manca qui Apherema, che è nel Greco, 
a crede fi , che foffe la città di Ephrem , o fu Ephraim rammentata nei 
Vangelo . 

Verf. ss E i laghi falati. Da quello luogo, e dal capo X. ja. appa- 
risce, che cranvi lagune, onde ttacra& il Sale, aaa non Sappiamo dorè 
fodero . 
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37. Nunc ergo curate face re 
horuin exemplum , & detur 
Jonathae, & ponatur in monte 
bado , in loco celebri . 

38. Et videns Demetrius rex 

J |iod filuit terra in confpedu 
uo , & nihil ei refìftit, dimifit 
totani excrcitum fuum , unum- 
quemque in locum fuum, ex* 
cepto peregrino exercitu , quem 
contraxit ab infulis gentium: & 
inimici erant ei omnes exercitus 
patrum ejus. 

39. Triphon autem erat qui- 
dam partium Alexandri prius : 
& vidit quoniam omnis exer- 
citu» murmurabat contra De- 
metrium , & ivix ad Emalchuel 
Arabem , qui nutriebat Antio- 
chum filium Alexandri : 

40. Et affidebat ei, ut tra- 
deret eum ipft , ut regnare! 
loco patri» fui : & enuntiavit 
ei quanta fecit Oemetrius , & 
inimicitias exercituum ejus ad- 
▼erfus illum. Et inanlit ibi die- 
bu» multi». 

41. Et mifit Jonathas ad De- 
metri um regem , ut ejiceret eos, 

J ui in arce erant in Jerufalem, 

1 qui in praelidiis'erant:* quia 
impugnabant Ii'rael . 

I 

42. Et miftt Demetrius ad 
Jonatban , dicens : Non haec 
tantum faciam tibi , 3 1 genti 
tu* , fed gloria illuftrabo te , 
& gentem tuam , cuci fuerit 
opportunum . 

43. Nunc ergo rc&e feceri», 
fi miferis in auxilium mi ìli vi- 
rosi quia difceilit omnis exer- 
citus meus . 

44- fct miftt ei Jonathas tria 
millia viroium fortium Antio- 


'• XL %79 

37. Ora pertanto fate trar co» 
pia di queflo privilegio , la ana- 
le fi dia a Gloriata, affinché fia 
collocata fui monte fanto in luo- 
go diflinto. 

38. Ma reggendo Demetrio , 
che tutta la terra era tranquilla* 
t lo rif penava , fenati che egli 
aveffe competitore , rimangiò alle 
caft loro tutto il fuo e fere ito, 
eccettuati i follati firanieri affi 
faldati dalle ifole delle nazioni ; 
per la qual cofa fi guadagnò 
f odio delle milizie tutte de' pat- 
iti Juoi. 

39. Or eravi un certo Tripho- 
nt del partito di Alejfandro ; e 
quefli vedendo , che tutto C cf er- 
etto mormorava contro Deme- 
trio , andò a trovare Emalchuel 
Arabo , il quale educava Antio- 
co figliuolo di Aleff andrò : 

40. E gli flava attorno , per- 
che lo ri mette fft a lui per farlo 
ri in luogo del padre fuo : e gli 
raccontava tutto quello , che avea 
fatto Demetrio , e comi egli era 
odiato da tutto C tf creilo i e fi 
fermò colà affai tempo . 

41. Or donata manda a chie- 
dere al re Demetrio , che faceffe 
andar via quelli , che erano nel- 
la cittadella di Gerufalemme , e 
negli altri prefidj , perchè face- 
van del male a Jfraele. 

42. E Demetrio fece dire <r 
donata : lo non folamtntt farò ' 
queflo per te , * per la tua na- 
zione , ma ingrandirò te , « la 
tua nazione quando farà tempo. 

43. Ma adeffo mi farai pia- 
cere a mandar gente in mio aiu- 
to , perchè tutto il mio eftrcito 
mi ha lafciato. 

44. E donata gli mandò ad 
Antiochia tre mila uomini va- 
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chiatti : & venerunt ad regem, 
& dele&atus eft rex in adventu 
eorum . - 

45. Et convenerunt qui erant 
de civitate , centum viginti mil- 
ita virorum, & volebant inter- 
ficere regem . 

46. Et rugit rex in aulam : & 
occupaverunt qui erant de civi- 
tate, itinera civitatis , &ccepe- 
tunt pugnare. 

47. Et vocavit rex Judaeos 
in auxilium , & convenerunt 
omnes fimul ad eum , & difperfi 
funt omnes per civitatem: 

48. Et occiderunt in illa die 
centum millia hominum , & fuc- 
cenderunt civitatem , & cepe- 
runt fpolia multa in die illa, 
& liberaverunt regem . 

49. Et viderunt qui erant de 
civitate, quod obtinuiflent Ju- 
daei civitatem ficut volebant : 
& infirmati funt mente Tua, & 
clamaverunt ad regem cum pre- 
cibus, dicentes: 

50. Da nobis dextras, &cef- 
fent Judaei oppugnare nos, 8c 
civitatem . 

51. Et projecerunt arma fua, 
& fecerunt pacem, & glorifi- 
cati funt Judaei in confpe&u re- 
gi; , & in confpeftu omnium , 
qui erant in regno ejus, Seno- 
minati funt in regno : & re- 
gredì funt in Jerulalem haben- 
tes fpolia multa. 

52. Et fedit Demetrius rex in 
fede regni fui: & filuit terra in 
confpe&u ejus. 


lorofì , e giunti che furono , il 
re ebbe grotti contento della loro 
venuta . 

45. Ma fi adunarono cento 
venti mila uomini di quella cit- 
tà , che volevano uccidere il rt. 

• I » 

46. E il re fi rifugiò nello 
reggia : e quelli della città fi ft- 
cer padroni delle firade , e co- 
minciarono a combattere. 

47. E il re chiamò in fuo 
aiuto i - Giudei , i quali fi radu- 
narono tutti prejfo a lui , e fi 
avan^aron tutti per varie parti 
della città: 

48. E uccifer quel giorno cen- 
to mila uomini della città , evi 
meffero il fuoco , e fecero gran 
bottino in quel giorno , e libera- 
rono il re . 

49. £ quelli della città veden- 
do come i Giudei erano padroni 
ajfoluti della città , fi sbigotti- 
rono , e chiefero mifericordia al 
rt , dicendo : 

50. Porgi a noi la tua deflra, 
e finiscano i Giudei di maltrat- 
tar noi , e la città . 

qi.E gettaron le armi, e fe - 
cer la ptice : e i Giudei acqui- 
ftaron molla gloria nel concetta 
del rt, c di tutto il fuo regno , 
e diventarono famofi nel Juo re- 
gno , t je ne tornarono a Geru- 
salemme ricchi di fpoglie. 

<2. E Demetrio fu in ficuro 
poffeffo del regno , e tutto il pat- 
fe in pace lo rifpettava . 


Verf. 4j. Volevano uccidere il re. Egli voleva togliere le armi agli 
Antiocheni, i quali temendo di non reftar efpolli alle violenze delie mi- 
lizie rtraniere, le quali fole arca menate Demetrio, feaer la follevazione, 
che qui fi racconta , * - 
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53. Et mentìtu s eft omnia 
quaecumque dixit, & abai iena- 
ri t fé a Jonatha, & non retri* 
buit ei fecundum beneficia , quae 
(ibi tribuerat, & vexabat eum 
valde . 

34. Poft haec autem reverfus 
eft Tryphon , & Antiochus cum 
<0 puer adolefcens, & regna- 
vi, & impofuit fibi diadema. 

3 5. Et congregati funt ad eum 
omnes exercitus, quos difperfe- 
rat Demetrius , & pugnaverunt 
contra eum: & fugit, & terga 
yertit . 

56. Et accepit Tryphon be- 
ftias 1 & obtinuit Antiochiam : 

57. Et fcriprit Antiochus ado- 
lefcens Jonathae, dicens: Con- 
ftituo tibi facerdorium , & con- 
ftituo te fuper quatuor civita- 
tes, ut fu de amicis regis . 

58. Et mifit illi vafa aurea 
in minifterium , & dedit ei po- 
teftatem bibendi in auro , & 
effe ìxl purpura, & habere fi- 
blilam auream : 

59. Et Simonem fratrem ejus 
conftituit ducem a terminis Ty- 
ri ufque ad fìnes zEgypti . 

60. Et exiit Jonathas , & per- 
ambulabat trans fiumen civita- 
tis: & congregatus eft ad eum 
omnis exercitus Sirite in auxi- 
lium , & venit Afcalonem , & 
occurrerunt ei honorifice de ci- 
vitate . 

61. Et abiit inde Gazam: & 
concluferunt fe , qui erant Ga- 
za; : & obfedit eam , & fuccen- 
dit quae erant in circuitu civi- 
tatis , & praedatus eft ea . 


XI. iti 

3 3 . E mancò a tutto quello , 
che avea promeffo , e fi alienò 
da donata , e non lo trattò co- 
me richiedevano i benefici , che 
avea da lui ricevuti ; ma lo io- 
quietava grandemente . 

54. Dopo tali cofe tornò Tri- 
fone con Antioco ancor fanciul- 
lo , il quale fi fece re, e fi ela- 
fe il diadema. 

55. E andarono a trovarlo 
tutti i foldati mandati via da 
Demetrio', i quali venner alle 
mani con Demetrio , il quale 
voltò le fpalle , e fuggi . 

36. E Trifone prefe gli ele- 
fanti , ed occupò Antiochia : 

57. E il giovanetto Antioco 
fcnjft a donata in quefii ter- 
mini: lo ti confermo nel facen- 
do fio , e ti fo fignore delle quat- 
tro città , e ti do luogo tragli 
amici del re. 

38. E mandagli di' vefi tf oro 
per fuo fervi fio , e dirgli pote- 
fià di bere nell’ oro , e di porta- 
re la porpora , e di avere la fib- 
bia eP oro : 

59 .E creò il fuo fratello Si- 
mone governatore dai confini di 
Tiro fino a quelli <P Egitto . 

60. E Gtonata fi mojfe , e 
andava attorno per le città , che 
fono di là dal fiume : e tutto 
P efer cito della Siria venne in 
fuo foccorfo : e arrivò ad Afca- 
lon , e gli ufeirono incontro quelli 
della città con onore. 

61. E di li andò a Ga[a: e, 
quei di Ga^a chiujero le porte ; 
ed egli la ajfediò , e faccheggiò, 
* diede alle fiamme i luoghi in- 
torno alla città . 


r \ ■ ■ ■ — ^ mi" ■ 1 — ■■ 

Vetf. 54. Con Atiioto . Quelli gtefe digoi il non; di Aqtioco il dio , 
S^ifhaac. 
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6 z. Et rogavernnt Gatenfes 
Jonathan , & dedit illis dsxte- 
ram : & accepit filios eorum 
obfides, & mifit ilio* in Jern- 
falem: 8t perambulavit regio* 
nem ufque Damafcum » 

63. Et audivit Jonathas quod 
prevaricati funt principes De- 
metrii in Cader» qua eft in 
Galilea, cum exercitu multo, 
volente* eum remo vere a ne* 
gotio regni: 

64. Et occurrit illis: fratrem 
autem fuum Simonem reliquit 
intra provinciam. 

65. Et applicuit Simon ad 
Bethfuram, & expugnabat eam 
dtebus multi», & conclufit eos. 

66 . Et poftulavernnt ab eo 
dextras accipere, & dedit illis: 
& ejecit eos inde , Se cepit 
civitatem, & pofuitinea pra- 
fidimi). 

67. Et Jonathas, & caftra 
ejus applicuerunt ad aquam 
Genefar, & ante lucem vigila* 
▼erunt in campo Afor: 

68. Et ecce caftra alienige- 
narum occnrrebant in campo, 
& tendebant ei infidias in moa* 
tibus: ipfe autem occurrit ex 
adverfo . r 

69. Infidi® vero exfurrexe- 
runt de locis fuis , & commi- 
fierunt preliom. 

70. Et fugerunt qui erant 
ex parte Jonathae orane» , & 
nemo reliéhis ed ex eis , nifi 
Mathathias filius Abfolomi , Se 


6 t. Ma que’ di Gaqa fi ras- 
comandarono a lui , ti egli por- 
fi loro la Jcflra , e prefe in omag- 
gio i loro figliuoli , t mandagli 
a Gcrufaltmmc , c andò attorno 
ptl paefe fino a Da ma.fco . 

63. Ma Gionata inttfc come 
i capitani di Demetrio con graf- 
fo ef eretto avean fatto ribellar ( 
Cader, che è nella Galilea affine 
di ritrailo dagli affiori del re- 
gno : 

64. Ed egli fi mojfe contro di 
tffi ; ma lafciò nella provincia 
Simone fuo fratello . 

6 <f. E Simone fi avvicinò a 
Bethfura , eia ajfediò lungamen- 
te , e teneva rinchiufi qui’ citta- 
dini . 

66 . E gli domandaron la pa- 
ce , ed egli la concefft loro , e 
mandatili via di li prefe poffef- 
fo della città , e vi pofe prefidio. 

67. Ma Gionata col fuo efer- 
cito fi avvicinò alle acque di 
Genefar , e prima del far del di 
giunfero nella campagna di Afor: 

68 . E fi vide davanti il cam- 
po degli firanieri , i quali gli 
avean tefa un’ imbofeata falla 
montagna : ed egli andò di fron- 
te per combatterli . 

69. E quelli , che erano nell 
imbofeata venner fuori da' loro 
pofti, e attaccaron la {uffa . 

70. Allora quei di Gionata fi 
dieder tutti a fuggire, ni alcun 
rimafe di e (fi , fe non Mathathia 
figliuolo di Abfalom , e Giudei 


Vetf. 67. Alle acque di Genefar . Il lago di Genefar , o Genefareth è 
rammentato più volte nel Vangelo . Afor eia nella Gahlra fupeiiore vetf» 
il lago di Semechon ■ 

Vetf. 70. Nè alcun rimafe di effi, fe non Mathathia ee. Gli fteflì ca- 
pitani fuggitori tatti fuori di quelli due , e di un piccol drappello di citi* 
Vanta «omini, che non gli abbandonarono, come racconta Giuiieppc. 



CAP. 

Judit filini Calphi, princrpt 
militi* exercitus. 

71. Et fcidit Jonathas redi- 
menta fua , & pofnit terram in 
capite fuo, & oravit. 

72. Et rererfus eli Jonathas 
ad eos in praelium , & con* 
▼ertit eos in fugam, & pugna* 
▼erunt. 

73. Et vidernnt qui fugie- 
bant partii illius , & reverfi 
funt ad eum , & infequebantur 
cum eo omnes ufque Cades ad 
caftra Tua, & pervenerunt ut 
que illue : 

74. Et ceciderunt de alieni* 
genis in die illa tria millia vi* 
rorum : & rererfus eft Jona- 
thas in Jerufalem . 


XI. 

figliuolo di Calphi capo deir eferm 
cito . 

71. £ donata fi ftracciò le 
vejli , e fi gettò della urrà fui 
capo , e fece orazione . 

72. Indi tornò G'tonata [opra 
i nemici , e gli sbaragliò , e li 
mife in fuga . 

* 

73. £ la gente di lui , che 
fuggiva , veduto queflo tornaro- 
no a lui , e infeguirono tutti in* 
fiemt il nemico fino a Cades , 
dove que /li avea gli alloggiamen- 
ti, e arrivarono fin colà : 

74. E degli flranieri perirono 
in quel giorno tre mila , e do- 
nata tornò a Gerufalemme . 


CAPO XII. 


G tonata rinuova l'alleanza co' Romani , e con gli Spar- 
tani : mette in fuga i capitani di Demetrio , che lo 
ajfalivano , e debellati gli Arabi , ordina , che Jian » 
edificati dei fortini nella Giudea , e una muraglia 
contro la cittadella di Gerufalemme . Ma da Trifone 0 
che volea invadere il regno d’ Antioco , e fingeafi ami- 
co , egli è prtfo per r /anno vicino a Tolcmaida , a 
fono uccifi tutti quel.i , che erano con lui . 


x. o vidh Jonathas quia tem- 
pus eum jurat , & elegit vi- 
ro! , & nùfit eos Romani fta- 
tuere , & reno vare cum e» 
amicitiam : 

2. Et ad Spartiatas , & ad 
alia loca mifit epiftolas fecun- 
dum eamdem formam. 

3. Et abierunt Romam , & 
intraverunt curiato , & dixe- 

- runt: Jonathas fummus Sacer- 
dos , & gens Judxorum tnife- 
runt nos, ut rcnovaremus ami- 


1 .JE donata vedendo , che il 
tempo era favorevole , eleffe de- 
pinati per mandargli a Roma 
a flabiltre , e rinnovar l' amici- 
zia: 

2. Similmente agli Sparatati , 
e ad altri potentati fcrifie lette- 
re dello ftejfo tenore . 

3 . £ quegli andarono a Roma , 
ed entrali nella Curia , dijfero : 
Gionata fommo Sacerdote, e la 
nazione de’ Giudei ci hanno man- 
dati « rinnovare V amicizia, * 
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«itiam , & focietatem fecundum 
priftinum . 

. 4. Et dederunt illis epiftolas 
ad ipfos per loca, ut deduce* 
reni eos in terram Juda cutn 
pace . 

«. Et hoc eft exemplum epi- 
itolarum , quas fcripfit Jona- 
thas Spartiatis : 

6. Jonathas fummus Sacer- 

dos, & feniores gentis, & fa- 
cerdotes, & reliquus populus 
Judaeorum , Spartiatis fratribus 
falutem . ( 

7. Jatn pridem miflae erant 
epiftolas ad Oniam fummurn 
Sacerdotem ab Ario , qui regna- 
bat apud vos , quoniam eftis 
fratres noftri , ficut refcriptum 
continet , quod fubje&um eft . 

8. Et fufcepit Onias virum , 
qui miffus fuerat, cumhonore: 
& accepit epiftolas, in quibus 
fignifìcabatur de focietate , & 
amicitia . 

«. Nos , cum nullo horum 
inaigeremus , habentes folatio 
fanftos libros, qui funi in ma- 
oibus noftris , 

10. Maluimus mittere ad vos 
renovare fraternitatem , & ami- 
citiam, ne forte alieni efficia- 
mur a vobis : multa enim tem- 
pora tranfierunt, ex quo mififtis 
ad nos. 


la confederazióne , quale ella è 
fiata per lo p affato . 

4. £ (i Romani ) diedero ad 
efji lettere pe' loro prefidi <T un 
luogo all’ altro , affinché li fa- 
ceffcr condurre con fic tire zza ** 11 * 
terra di Giuda . 

q. Or ecco la copia della let- 
tera ferina da Gionata agli Spar- 
gati: , 

6. Gionata fiamma Sacerdote , 
e i feniori della nazione , e i fia- 
cerdoti , e tutto il popolo de' Giu- 
dei , agli Sparziati fratelli , fa- 
iute . 

7. £' già tempo che fu frit- 
ta lettera da Aria, che regnava 
tra voi a Onta fommo Sacerdo- 
te , nella quale fi dicea come voi 
fiele noftri fratelli , come lo di- 
mofira la copia , che qui fono fi 
riferirà . 

8. £ Onìa accolfie onorevol- 
mente il mejfio , e le lettere , nel- 
le quali fi trattava di fare ami- 
cizia , e confederazione . 

9. Noi non avendo bifiogno di 
niffuna di quefte cofi, perchè ab- 
biamo per noftra confolazione i 
libri fanti, che fono nelle noftre 
mani , 

10. Abbiam voluto nulladime - 
no mandar a voi deputati per 
rinovellare la fraternità , e l'ami- 
cizia , affinchè non accada, eh* 
noi diventiamo ftranieri a voi 
perocché gran tempo è trafeorf * 
dopo che voi mandafte a vi fi- 
lar ci . 


ANNOTAZIONI 

Vetf. 4. Diedero ad tjfi Lettere pei prefidi ee. I Romani ordinarono ai 
governatori delle loro provincie di fomminifttar venute , e feorte a quelli > 
ambafeiadori degli Ebrei loro amici, e alleati. 

Vetf. 7. Fu fritta lettera da Ario , ee. Quella lettera ferina da Ari* 
ad Onia Terzo (il quale tenne il ponteficato dall’ armo }»o$- fino al !***■ ) 
è riportata, rtrf. 20. ai., *1. 
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CAP. 

11. Nos ergo in omni tem- 
pore fine intermiffione in die- 
bus folemnibus , & ceteris , 
quibus oportet , memores fu- 
mos veftri in facrificiis , quae 
©fferimus, & in obfervationi- 
bus, ficut fased, & decet me- 
minifle fratrum • 

12. Laetamur itaque de glo- 
ria vedrà. 

13. Nos autem circumdede- 
runt multae tribulationes , & 
multa praelia, & impugnave- 
runt nos reges, qui funtincir- 
cuitu nodro . 

14. Noluimus ergo vobis 
moledi efle , neque ceteris fo- 
ciis , & amicis nodris in bis 
praeliis : 

15. Habuimus enimdecoelo 
auxilium , & liberati fumus 
nos, & humiliati funt inimici 
nodri . 

16. Elegimus itaque' Nume- 
nium Antiochi filium , & An- 
tipatrem Jafonis filium, & mi- 
fimus ad Romanos renovare 
cum eis amicitiam, & focieta- 
tem pridinam . 

17. Mandavimus itaque eis 
ut veniant edam ad vos, & 
falutent vos : & reddant vobis 
epidolas nodras de innovatione 
fraternitatis nodrae . 

18. Et nunc benefacietis re- 
fpondentes nobis ad h®c . 

19. Et hoc ed refcriptum epi- 
ftolarum, quod miferat Onia»: 

20. Arius , rex Spartiata- 
rum , Oni* Sacerdoti magno 
falutem . 

21. Inventum ed in fcriptura 
de Spartiatis, & Judseis, quo- 


XII. 185 

n. Noi peri in ogni tempo 
non abbiam mai tralafciato ne* 
giorni foltnni , e negli altri tem- 
pi quando convien di farlo , di 
far commemorazione di voi ne’ 
f agri fin , che da noi fono offer- 
ti, e nelle orazioni, come è gito- 
fio, e convenevole di aver me- 
moria de' fratelli. 

\i. Or noi ci rallegriamo del- 
la vojlra gloria . 

13. Ma noi fiamo flati cir- 
condati da molte tribolazioni , e 
guerre ; e i re circonvicini ci 
hanno veffati . 

.. r 

14. Noi adunque non abbiam 
voluto in quefle guerre recar mor 
leflia a voi , ni agli altri con- 
federati, e amici noflri : 

13. Perocché noi abbiam ri? 
cevuto foccorfo dal cielo , e fia- 
mo flati liberati , e fon rimafi 
j vergognati i noflri nemici. 

16. Ma avendo noi eletto Nu- 
menio figliuolo di Antioco , e An- 
tipatro figliuolo di Giafone per 
mandargli ai Romani a rinno- 
var con ejfi 1 ’ amicizia , e la con- 
federazione antica , 

17. Abbiam data ad ejfi com- 
mifiione di venir anche da voi 
a falutarvi , e a portarvi quefla 
noftra lettera , che ha per fine di 
rinovellare la noftra fraternità. 

18. Or voi ben farete rifpon - 
dendo a noi fopra tali coje . 

19. £ quefla i la copia della 
lettera ferina ad Onia : 

20. Ario re degli Sparziati , 
ad Onia fommo Sacerdote, fa- 
iute . 

21. Si i trovato in certa ferii - 
tura , che gli Sparziati , e i Giu- 


Verf 21. Si è trovato in ttrta Scrittura, te. V’ha gran morivo di du- 
bitare , che quella tradizione anche ferina non avefle gran fondamento. 
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tiiam font fratres , & quod funt 
ìde genere Abraham . 

22. Et none ex qno hsec co- 
gnovimus , benefacitis fcriben- 
tes nobis de pace veftra. 

2}. Sed & nos refcripftmus 
vobis : Pecora noftra , & pof- 
fefliones noftrat , veftra* funt ; 
& veftrae , noftra : mandavi- 
mut itaque haec nuntiari vobis. 

*4. Et audivit Jonathas quo- 
niam regredì funt principe} 
Demetrii cum exercitu multo 
fupra quatti prius , pugnare 
adverfus eutn : 

15. Et exiit ab Jerufalem , 
Ac occurrit eit in Amathite re* 

? [ione: non enim dederat eis 
pati urti ut ingrederentur regio* 
nem ejus . 

26. Et mifit fpecolatores in 
<aftra eorum: 8c reverfi renun- 
tiaverunt quod conftituunt (u- 
pefvexiire iJlis nofte. 

17. Cum occidiffet autem 
fol , praecepit Jonathas fui* 
-vigilare , & effe in armis pa. 
ratos ad pugnam tota no&e, 
& pofuit cuftodes per circuitum 
caftrorutn. 

28. Et audierunt adverfarii 
quod paratus eff Jonathas cum 
fuis in belh>: &timuerunt, & 
formidaverunt in corde fuo : 
& accenderunt focos in caffris 
fuis . 

29. Jonathas autem , & qui 
cumeoerant, non cognoverunt 
ufque mane : videbant autem 
luminaria ardentia : 

30. Et fecutus eft eos Jona- 
thas, & non comprehendit eos: 
.tranfierant enim flumen Eleu- 
therum , 


dei fatto fratelli , * fono dell* 
ftirpe £ Àbramo .* 

12. Or dacché noi abbiamo 
feoperta tal cofa , voi farete bq- 
ne a fcriverci fe fiate in pace . 

23. E noi pure fcriviamo a 
voi : 1 noflri be (Itami , t le no- 
fire poffeffioni fa/10 vofire, e no- 
fire fono le vofire : quefle cofa 
adunque abbiam dato commiffio- 
ne di far fapcrc a voi . 

24. Or Gionata fappe come i 
capitani di Demetrio eran tor- 
nati con efarcito maggior di pri- 
ma per ajfalirlo : 

25. Ed egli parti da Gerufa- 
lemme , e andò ad incontrarli 
nel paefe di Amath ; perocché 
non avea dato loro il tempo di 
metter piede nel fuo paefe . 

a6. E mandò delle Jpie nel 
loro campo, le quali tornarono 
a dirgli, che quegli avean ri fa- 
luto di ‘coglierlo alC improvvifa 
quella notte. 

17. Or tramontato che fu il 
fole, Gionata ordinò a’ Juoi di 
vegliare , e di flore coll' armi in 
ordine per la battaglia tutta la 
notte , e pofe fentinelle intorno 
al quartiere . 

28. Ma i nemici avendo ri - 
faputo come Gionata tra colla 
fua gente in ordine per la bat- 
taglia, ebber timore, e ptrderon 
coraggio , e accefer de' fuochi 
nel toro campo . 

29. E Gionata, e i fuoi non 
fi accorfero del fatto fino alla 
mattina, veggendo que' fuochi oc- 
cefi : 

30. E Gionata andò dietro ad 
tjfi , t non li raggiunfe ; peroc- 
ché avean paffuto il fiume Eleu - 
thero. 
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Et dirertit Jonathas ad 
Arabas , qui vocantur Sbadati, 
& percuifit eos , & accepit 
fpolia eorutn. 

32. Et junxit, & venit Da- 
aiafcum, & perambulabat ©m- 
nem regionem illam . 

32. Simon autem exiit, & 
venit ufque ad Afcalonem, & 
ad proxima prxfidia: 6c decli- 
navi! in Joppen, & occupavi! 
«am . 

34. ( Audivit enim quod vel- 
ient prxfidium tradire partibus 
Demetrii), & pofuit ibi cufto- 
des ut cuilodirent eam. 

35. Et reverfus eft Jonathas, 

& convocavit feniores populi, 

& cogitavit cuin eis atdihcare 
prxfidia in Judxa, 

3 6. Et asdificare muros in 
Jerufalem , & exaltare altitu- 
dinem magnani inter medium 
arcis , & civitatis, ut fepara- 
ret eam a civitate , ut effet ipfa 
fingulariter , & neque emant , 
neque vendant : 

37. Et convenerdnt, ut «edi- 
ficatene civitatem : & cecidit 
murus, qui erat fuper torren- 
tem ab ortu folis, & reparavit 
eum, qui vocatur Caphetetha : 

38. Et Simon sedificavit Adia- 
da in Sephela , & muniva eam» 

& impofuit portai , & feras. 

39. Et cuoi cogitaflet Try- 
phon regnare Afiae , & aflu- 
mere diadema , & extendere 
tnanum in Antiochum regemt 
' 40. Timens , ne forte non 

permitteret eum Jonathas, fed 
pugnaret adverfus eum, qua- 
rebat comprehendere eum, & 

& occidere. Et exfurgens abiit 
in Bethfan. 


xu - 

31. £ donata piegò ver fa 
gli Arabi dtui Zabadei , < gli 
faonfijfa , e prtfa le loro fpoglie. 

a 

32. £ riuniti i fuoi andò a 
Damajco , t andava attorno ptr 
tutto quel patfa. 

33. £ Simont parti , t andò 
fino ad Afcalon , e alle vici/u 
foriere; e fi, voltò ver fa loppa, 
e la occupò . 

34. Perocché aveva ime fa co • 
me quelli volevano rimettere la 
foriera alle genti di Demetrio s 
and’ egli vi mife prefidio , che 
la cuftodijfe. 

3 3 . £ Gionata al fao ritorno 
convocò i feniori del popolo , a 
rifalvi con ejfi di fabbricare del- 
le cittadelle nella Giudea , 

3 6 . £ di riedificare le mura 
di Gtrujalemme , e di aliare un 
muro altìffimo in me^o traila 
cittadella , e la città , per feptt- 
far quella dalla città , affinché 
rejlajfe i folata , e quelli non po- 
tefftro ni comperare , ni vendere : 

37. £ fi adunò la gente per 
fabbricare attorno alla città ; t 
cadde la muraglia , che era lun- 
go il torrente da levante : ed egli 
rifiorò il muro chiamato Caphe- 
tetha : 

38. £ Simone fabbricò Adia - 
da in Sephela , e la fortificò -, e 
vi pofe le porte , e le ebarre . 

39. Ma Trifone avendo dife- 
gnato di far fi re dclC Afta , e 
di prendere il diadema , e di por- 
re le mani addoffo al re Antioco : 

40. Temendo che Gionata non 
gli foffe di ofiacolo , * an^i gli 
faceffe guerra , cercava di aver- 
lo nelle mani , e ucciderlo : quin- 
di fi moffe , t andò a Bethfan » 
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41. Et exivit Jonathas obviam 
illi crnn quadraginta millibus 
virorum ele&orum in praehum» 
& venit Bsthfan . 

42. Et vidit Tryphon quia 
venit Jonathas cum exercitu 
multo , ut extenderet in eum 
manus , timuit: 

43. Et excepit eum cum 
Sonore , & commendavit eum 
omnibus amicis fui;, & dedit 
ei munera: & praecepit exerci- 
tibus fuis ut obedirent ei , ficut 
Ubi. 

44. Et dixit Jonatha : Ut 

? uid vexafti univerfum popu- 
um , cum belium nobis non 
dtì 

43. Et nunc remitte eos in 
domos fuas : elige autem tibi 
viros paucos, qui tecum (int, 
& veni mecum Ptolemai Jam , 
& tradam eam tibi , & reli* 
qua prasfidia , & exercitum , 
& univerfos praepofitos negotii, 
& converfus abibo : propterea 
enim veni. 

46. Et credidit ei , & fecit 
ficut dixit: & dimifit exerci- 
tum , & abierunt in terrarn 
Juda . 

47. Retinuit autem fecum 
tria millia virorum: ex quibus 
remifit in Galilaeam duo millia , 
mille autem venerunt cum eo. 

48. Ut autem intravit Ptole- 
maidam Jonathas , clauferunt 
portas civitatis Ptolemenfes : & 
comprehenderunt eum : & om- 
nes qui cum eo intraverant, 
gladio interfecerunt . 

49. Et mifjt Tryphon exer- 
citum, & equites in Galilaeam, 
& in campum magnum , ut 
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41. £ donata, gli andò in* 
contro con quaranta mila guer- 
ritri {celti, egiunfe a Bcthjan. 

41 .Ma veggendo Trifone, che 
donata era venuto con grojfo • 
efercito per aJJ olirlo, ebbe paura z 
• ' * • » - 

43. £ lo accolfe onorevolmen- 
te , e lo raccomandò a tutti i 
fuoi amici , e gli fece de' regali , 
e ordinò a’ fuoi ejerciti , che ub- 
bidijfero a lui come a fe fleffo . 

44. £ diffe a donata : Per 
qual motivo hai tu incomodata, 
tutta la tua gente , mentre noi 
non abbìam guerra ì . 

4 j.Ortu rimandagli alle co- 
fe loro , e fceglt un piccol nu- 
mero £ uomini , che reflin teco , 
e vieni meco a Tolemaida , e io 
te ne farò padrone , come degli 
aj.tri prefidj , e delle milizie , e 
di tutte le perfone del governo , 
e me ne ritornerò in dietro ; pe- 
rocché a quefio fine fon venuto , 

4 6. £ quegli preflogli fede , e 

fece com' egli avea detto , e li- 
cenziò i foldati , i quali fe n' an- 
darono nel paefe di Giuda . . . 

47. £ ritenne ficco tre mila 
uomini ; de quali ne rimandò 
due mila nella Galilea , e mille 
andaron con lui . 

48. Ma appena ebbe Gionata 
meffo il piede in Tolemaide , qui' 
cittadini chiufer le porte della 
città, c lo fecero prigione, e 
meffer a fil di fpada tutti quelli , 
che erano venuti dentro con lui . 

49. £ Trifone mandò un efer- 
cito, e la cavalleria nella Ga- 
lilea , e nella pianura grande 


Veti*. 49. £ nella pianura grande, Nella valle di Jczrael chiamata co A 
anche in aliti luoghi. 


I 
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perderent omnes focios Jona- 
thae . 

50. At illi cum cognovif- 
fent quia comprehenfus ed Jo- 
nathas , & periit , & omnes , 

5 |ui cum eo erant, boriati funt 
cmotipfos , & exierunt parati 
in prxlium. 

51. Et videntes hi, qui infe- 
cuti fuerant , quia prò anima 
rcs eft illis , reverfì funt : 

5 x.Illi autem venerunt omnes 
cum pace in terram Juda. Et 
planxerunt Jonathan , & cos , 
qui cum ipfo fuerant, valde: 
& luxit Ilrael lu£lu magn». 

53. Et quaefierunt omnes gen- 
te» , quse erant in circuitu co- 
rum , conterere eos: dixerunt 
enim t 

54. Non habent principem, 
& adjuvantem: nunc ergo ex- 
pugnemus ilio», & tollamus 
de hominibus memoriam eo- 
rum. 
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per iflcrminarc tutù quelli , che 
<xvta.no accompagnato donata . 1 

30- Ma quegli avendo J apulo , 
come donata era flato prefo , e 
mejfo a morte con tutu quelli , 
che eran con lui , fi efortarono 
gli uni gli altri , e fi mojjero 
pronti a venir alle mani . 

51 .Or quelli , che erano an- 
dati in traccia di ejfi , veggen - 
doli di fpofti a far tutto per la 
loro vita , tornarono indietro : 

5*. E quelli fe ne tornarono 
tutti [alvi nella Giudea: e pian- 
Jero grandemente donata , e i 
fuoi compagni ; e Ifratle menò 
gran duolo . 

33. E tutte le circonvicine 
nazioni cercavano di abbatterli ; 
perocché dicevano : 

34. Et non han condottiero , 
né chi gli aiuti : adejfo pertanto 
flerminiamoli * e fi cancelli il 
loro nome dalla memoria degli 
uomini . 


Verf. jo. Era flato prtfo , e mtjjb a morte. Così fi eia divulgato pel 
paefe -, ma li Teppe dipoi , che Giona ta eia ancot vivo. 


Tefl. Vec. Tom. Vili T 
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CAPO XIII. ■. -• 

Simone accetta il principato in luogo del fratello Glo- 
riala , e monda il denaro richiejto da Trifone , in fu-, 
me co' figliuoli di Gionata , per rifcaltarlo , Ala Tri- 
fone prende il denaro, e. uccide il padre co' figliuoli. 
Simone fabbrica un grandiofo fepolcro ai genitori, e 
ai fratelli in Modin ; ma Trifone , uccifo Antioco , 
ufurpa il regno , e Simone , ottenute da Demetrio let- 
tere di alleanza, e di immunità, ef pugna Gasata, e 
occupa la forteto, di Gerufalemme ; onde fi fa gran 
fefia , la quale è ordinato , che fi rinovelli ogn anno 
tra' Giudei . .. . 

i.Et audivit Simon quod con- x. Or Simone inttfe come Tri - 
gregavit Tryphon exercitum font uvea radunato un groffo tfer-, 
copiofum > ut veniret in ter- cito per entrar* nella terra di 
ram Juda, & attereret eam. Giuda , e defilarla. 

2. Videns quia in tremore a. E vedendo come la gente 

populus eft ♦ & in timore» era impaurita , e tremante , art * 
afcendit Jerufilem , & congre- dò a Gerufalemme, < convocò 
gavit populum : tutto il popolo : 

3. Et adhortans dixit ; Vqs 3. E gli animò » e dijftl Tai 

fcitis quanta ego , & fratres fipste quanto e io, e i miei fra- 
ipei , & doinus patris mei » fe- telli, e la cafa del padre mio 
cimus prò lcgibus, & prò fan- abbiam combattuto per taleggi, 
éhs praelia, & anguftias quale* e pel Jantuario , e in quali an- 
vidimus: guftie c< fiamo trovati : 

4. Horum grafia perierunt 4. Per quefla caufa perirono 
fratres mei omnes propter Ifrael, tutti i miei fratelli per Ifraele , 
& reliftus fum ego folus . e fin rimafi io filo. 

3. Et nunc non mihi contin- 3. Or non fia mai , che io 
gat parcere animae ineae in omni abbia riguardo alla miavita in 
tempore tribulationis: non enim qualunque tempo di afflizione ; 
melior fum fratribus roeis. perocché non fin io da piu che 

i miei fratelli. 

6 . Vindicabo itaque gentem 6. Io adunque difenderò il mio 
tneam , & fanfla , natos quo- popolo , e il fantuario , e i no- 
que noftros , & uxores : quia Jlri figliuoli, e le noflre mogli , 
congregata funt univerfa gsn- or che tutte le genti per l' odio, 
te s conterere nos inimiciti* gra- che portano a noi, fi unifcono 
*ia f alla no fra diffusione. 
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7. Et accenfus eft fpiritus po- 
puii fìmul ut au.divit fermones 
iftos: 

8. Et refponderunt voce ma- 
gna dicentes: Tu es dux nofter 
loco Judae, & Jonathee fratris 
tui : 

9. Pugna prslium noftrum : 
& omnia , quscumque dixeris 
nobis , faciemus. 

10. Etcongregans omnes vi- 
ro* bellatores , acceleravi! con- 
f li minare univerfos muro* Je- 
ru falena, & munivit eam in 
gyro. 

11. Et mifit Jonathan filium 
Abfalomi, & cum co exerci- 
tum novum in Joppen: & eje- 
ftis his , qui erant in ea, re- 
manfit illic ipfe. 

12. Et movit Tryphon a Pto- 
lemaida cum exercitu multo, 
ut veniret in terram Juda , & 
Jonathas cum eo in cuftodia. 

13. Simon autem applicuit in 
Addus contra faciem campi, 

14. Et ut cognovit Tryphon 

J juia furrexit Simon loco fratris 
uiJonathae: & quia commiffu- 
rus effet cum eo prslium, mifit 
ad eum legatos , 

i$.Dicens: Pro argento, quod 
debebat frater tu us Jonathas in 
ratione rcgis , propter negotia, 
qua: habuit , detinuimus eum . 


16. Et nunc mitte argenti 
talenta centum , & duos hlios 
ejus obfides , ut non dimidus 

> fugiat a nobis , & remittemus 

eum . 

17. Et cognovit Simon quia 
cum dolo loqueretur fecum , 


191 


• 7. A quefle parole fi infiamr 
mò lo fipifito del popolo ; 


8. E ad alca voce _ ri fipo fiero’. 

Tu fi' nofilro condottiere in luo- 
go di Giuda , e di Gionata tuoi 
fratelli: # , 

9. Combatti per noi , e fare- 
mo tutto quello , che ci coman- 
derai-, 

10. Ed egli , mejji infieme tutte 
gli uomini Jperimentati nel me- 
fite re dell' armi , fece terminare 
con tutta fiollecitudine le mura 
di Gerujalemme , e fortifico! la dtp 
tutte parti . 

il .E mandò Gionata figliuo- . 
lo di Ab[alom a loppe con nuo- 
ve fichiere , e cacciati quelli , che 
vi tr,an dentro , fi fermò egli 
tolà . ■ ' 

12. E Trifone partì con grofi- 
fio efiercito da Tolemaide per en- 
trare nella Giudea , e con lui 
Gionata prigioniero , 

13. £ Si mone fi avvicinò ad 
Addus dirimpetto alla pianura , 

14. Ma avendo intejo Trifo- 
ne, come in luogo di Gionata 
era fiubentrato il Juo fratello Si- 
mone , e che quefli volta venir 
ficco a battaglia , mandò a lui 
ambaficiadori , 

13. Perchè gli diceffero : Ab- • 
biam ritenuto Gionata tuo fra- 
tello per ragion del denaro , di 
cui tra debitore alla caffia del 
re, a titolo dei ncgoy , che egli 
amminifirava . 

16. Or tu manda cento talen- 
ti <T argento , e i due fiuoi fi- 
gliuoli in 0 faggio, affinchè mefi- 
fio in libertà, non abbandoni il 
noflro partito , e noi lo riman- 
deremo . 

17. E Simone ben comprefie , 
che quegli parlava ficco con fraO’ 

T a 
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juflit tamen dari argentimi, & 
pueros: ne inimicitiam magnani 
fumerei ad populum lirael , 
dicentem : 

18. Quia non mifit ei argen- 
tum , & pueros , propterea 
periit . 

19. Et mifit pueros, & cen- 
tum talenta: & mentitus eft , & 
non dimifìt Jonathan. 

20. Et poft ha*c venit Try- 
phon intra regionem , ut con- 
tereret eam : & gyraverunt per 
viam , quae ducit Ador , & 
Simon, & caflra ejus ambula- 
bant in omnem locum quocum- 
que ibant. 

11. Qui autem in arce erant, 
miferunt ad Tryphonem lega- 
tos , ut feftinaret venire per 
defertum, & mitteret illis ali- 
monia s . ' 

22. Et paravit Tryphon 
omnem èquitatum , ut veniret 
illa node : erat autem nix multa 
valde , & non venit in Galaa- 
ditidim . 

23. Et cum appropinqua(Tet 
Bafchaman, occidit Jonathan , 
& filios ejus illic . 

24. Et con vertit'T ryphon , & 
abiit in terram fuam. 

25. Et mifit Simon, & ac- 
cepit offa Jonathae fratris fui , 
& fepelivit ea in Modin civitatc 
patrum ejus . 

26. Et planxernnt eum omnis 
Ifrael planftu magno, & luxe- 
runt eum dies multos. 

27. Et «edificavi! Simon fu- 
per fepulcrum patris fui , & 
fratrum fuorum ajdificium al- 
tum vifu , lapide polito retro, 
& ante: 
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de : con tutto quefio ordinò , che 
fi deffe il denaro, e i fanciulli, 
per non tirarfi addoffo la male- 
voglie n^a del popolo d' I [racle , 
che direbbe : 

18. Perchi egli non ha man- 
dato il denaro , e i fanciulli , 
per quefio donata i morto. 

19. Ed egli mandò i fanciul- 
li , e i cento talenti : ma quegli 
mancò di parola , e non riman-~ 
dò Gionata . 

20. E dipoi Trifone entrò nel 
paefe per devafiarlo, e fi volfero 
a prendere la firada , che mena 
ad Ador , e Simone col fuo cfir- 
cito li figuitavano dovunque an- 
dò fj ero . 

21. Ma quelli, che erano nel- 
la cittadella mandarono a dire 
a Trifone , che veniffe con folle- 
citudtne dalla parte del dejerto , 
e ma/idaffc loro de' viveri . 

22. E Trifone mife in ordine 
tutta la cavalleria per partir 
quella notte 1 ma effindo, la neve 
in grandìffima copia , egli non 
entrò net paefe di Galaad. 

23. Ma avvicinandofi a Bu- 
fiamoti , ivi uccifi Gionata , e 
i fuoi figliuoli , 

24. E Trifone fi voltò indie- 
tro , e fi n' andò al fio paefe , 

25. E Simone mandò a pren- 
dere le offa di Gionata fio fra- 
tello , eie fippclli in Modin pa- 
tria de' loro padri . 

26. E tutto Ijraelc menò gran 
duolo per lui , e lo pianfiro per 
molto tempo . 

27. E Simone fopra il fepol - 
ero del padre fio , e de' fuoi fra- 
telli alfò una fabbrica alta un' 
occhiata , di pietra tagliata nel 
dinanzi , e nel di dietro : 
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28. Et ftatuit feptem pyra- 
midas, unart) contra unam pa- 
tri , & matri , & quatuor fra- 
tribus : 

29. Et his circumpofuit co- 
lumrus magnas ; & fuper co- 
lumnas arma , ad memoriam 
«ternani; & juxta arma naves 
fculptas , quae vidcrentur ab 
omnibus navigantibus mare : 

30. Hoc eli fepulcrum, quod 
fecit in Modin , ulque in hunc 
diem . 

31. Tryphon autem cum iter 
faceret cum Antiocho rege ado- 
lefcente, dolo occidit eum. 

32. Et regnavit loco ejus, 
& impofuit libi diadema Afiae, 
& fecit plagam magnani in 
terra . 

33. Et mdificavit Simon prat- 
fidia Judaae, muniens ea tur- 
ribus excelfis, & muris magnis, 
& portis , & feris : & pofuit 
alimenta in munitionibus . 

34. Et elegit Simon viros, & 
miiit ad Demetrium regem, ut 
faceret remiUìonem regioni:quia 
aflus omnes Tryphonis per di- 
reptionem fuerant gefti . 

3 5. Et Demetrius rex ad ver- 
ba illa refpondit ei, & fcripfit 
epiilolam talem: 


XIII. 293 

28. E vi collocò fette pirami- 
di, 1 ' una dirimpetto all' altra, 
al padre , alla madre , e ai quat- 
tro fratelli : 

29. E intorno ad effe pofe 
delle grandi colonne , e fopra le 
colonne pofe delle armi per eter- 
na memoria , e preffo alle armi , 
delle navi fcolpite , le quali fi 
vede fero da tutti quelli , che na- 
vtgaffero per quel mare . 

30. Tale i il fepolcro edifica- 
to da lui in Modin , che fi vede 
anche in oggi . 

3 1. Ma Trifone effendo in viag- 
gio col giovinetto re Antioco , lo 
uccife . 

32. E regnò in fta vece, e fi 
cinfe il diadema deir Afta , e 
riempii il paefe di firagi . 

33. Ma Simone riflorò le for- 
iere della Giudea , e le rinfor- 
zò con alte torri , e falde mura, 
e porte , e sbarre ; e mife viveri 
nelle fortezze . 

34 . E Simone mandò deputati - 
al re Demetrio per pregarlo di 
concedere l’ immunità al paefe ; 
perocché tutti gli atti di Trifone 
erano flati tanti ladrocini . 

33. E il re Demetrio rifpofe 
alla domanda , e fcriffc lettera 
di tal tenore : 


A N NO T A Z I O N I 

Verf. 19. Delle navi. Per dimoftrare come la liberti era fiata proccurata 
alla loro nazione non Colo falla terra, ma anche fui mare. Il porto di Jop- 
pe, che fu dipoi l’emporio della nazione Ebrea nel Mediterraneo , lo avea- 
no ri (forato i Maccabei . 

Verf. 30. Si vede anche in oggi. Vedevali anche a’ tempi di s. Girola- 
mo 1 e ai Eu'ebio . 

Verf. 31. Lo uccife. Antioco non avea più di dicci anni . 

Verf. 34. Simone mandò deputati al re Demetrio ■ Giornea area tenuto 
il part to del giovinetto Antioco abbandonando Demetrio pcc le ragioni 
dette cap. xi. 5 3- Morto Antioco » SimoDe credi opportuno di ritornare 
dell’amicizia di Demetrio. 

T 3 
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36. Rex Deinetrius Simoni 36. Il re Demetrio a. Slmone 

fummo Sacerdoti , 8 t amico fiommo Sacerdote , e amico dei 
regum, & fenioribm , & genti re, e ai feniori , e al popolo de 
Judaeorum, falutem . Giudei, fialute . 

37. Coronam aurcam , Se 37. Abbiam ricevuto la coro- 
iahem , quam mififtis , fufce- na <T oro , e la palma mandata 
pimus: & parati fumus facere da voi, e fiamo difipofii a far 
Vobifcum pacem magnam , & con voi buona pace, e a ficrive- 
fcribere prsepofitis regis remit- re agli agenti del re di condo- 
tere vobis quas indulfimus . narvi quello , che noi vi ubbiam 

condonato . 

38. Quaecumque enim con- 38. Perocché debb' effer rato 

ftituimus , vobis conftant. Mu- tutto quello, che vi abbiam con- 
nitiones , quas scdificaftis , vo- ceduto : le foriere edificate da 
bis fint : voi fiano voflre : 

39. Remittimus quoque igno- 39. Vi rimettiamo eziandio i 

tantias , & peccata ufque in mancamenti, e i torti fino a 
hodiernum diem , & coronam, efuefii di', e la corona i di cui 
quam debebatis : & fi quid aliud' eravate debitori : e je altra gra- 
erat tributarium in Jerufalem, fi pagava in Gtrufdlemmt 

jam non fit tributarium . ornai cejji . 

40. Et fi qui ex vobis apti ' 40. E fe havvi tra voi chi 

funt conferiti inter noftros , fia capace di effer arrotato nelle 
confcribantur, & fit iriter nos no fi re milizie, fi arruoli, e fia 
pax . tra noi pace . 

41. Anno centefimo feptuai 41. L'anno cento fettunta Ifirat- 
gefimo ablatutn eft jugumgen- le J coffe il giogo de’ Greci . 
fium ab Ifrael . 

42. Et coepit populus Ifrael 42. E il popolo cT Ifraele co- 
fcribere in tabulis , & geftis minciò a contare ne’ monumenti , 
publicis , anno primo fuD Si-' e negli atti pubblici dall' anno 
mone fummo Sacerdote, magno primo fiotto Simone fornaio Sa- 
duce , & principe Judsorum. cerdote , gran condottiero , e prin- 
cipe de’ Giudei. 

43. In diebus illis applicuit 43. In quel tempo Simone fi 
Simon ad Gaiam , & circum- accoflò a Ga^a , e la circondò 
dedit eam caftris , & fecit ma- coll’ cfercito , e alfi> le macchi- 
china, & applicuit ad civita- ne , e le fipinfie contro la città , 
tem, & percumt turrem unam, e battè una torre, e la prefie . 

& comprehendit eam. 


Veif. 37. E la palma. E* dubbio il lignificato del la voce Bahim , c 
quello di Bainan del cello Greco non è del luteo ficuro 3 contuttociò 
traile varie opinioni la più probabile (crebra , che debba intenderli un ramo 
di palma , e che quello ramo folle di oro . 
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44. Et eruperant qui erant 
intra machinam in civitatem: 
& fa&us ed motus magnus in 
civicate . 

45. Et afcenderunt qui erant 
in «rivirate , cum uxoribus , 8c 
filii* fupra murum, lciliis tu- 
nicis fuis, & clamaverunt voce 
magna , poftulantes a Simone 
deztras fibi dari , 

46. Et dixerunt: Non nobis 
reddas fecundum malitias no- 
ftras, fed fecundum raifericor- 
dias tuas. 

47. Et ftexus Simon , non 
debellava eos : ejecit tamen eos 
de civitate, & mundavit aedes» 
in quibus fuerant funulacra , 
& tunc intravit in eam cum 
hymnis benedicens Dominum : 

48. Et eje&a ab ea omni im- 
munditia , collocavi! in ea vi- 
ros , qui legem facerent: 6c 
munivit eam, & fecit ftbi ha- 
bitationem . 

49. Qui autem erant in arce 
Jerufalem , prohibebantur egre- 
di , & ingredi regionari , & 

' «mere , ac vendere r & efurie- 
runt valde , & multi ex eis 
perierunt. 

50. Et clamaverunt ad Simo- 
nem ut dextras acciperent: & 
dedit illis : & ejecit eos inde , 
& mundavit arcem a contami- 
nationibus . 

- 51. Et intraverunt in eam 
tertia , & vigefima die fecundi 
menfis , anno centefimo feptua- 
gefimo primo, cum laude, 8 c 
ramis palmarum , & cinyfis , 
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44. E quelli , che flavano in 
una delle macchine entrarono con 
furia nella città , e quefia fa in 
gran tumulto . 

45. E i cittadini foli ro no col- 

le mogli , e co’ figliuoli Julle mu- 
ra , jlr accinte le vcjli , e grida- 
vano ad alla voce pregando Si- 
mone a dar loro la pace , < 

46. E dicevano : Non voler 
trattarci Jecondo la noftra mal- 
vagità ; ma Jecondo la tua clt- 
men^a . 

47. E Simone fi Inficio pie- 
gare , e non li punì ; ma però 
li cacciò dalla città , e purificò 
le cafie , dove erano flati fimola - 
cri ; e poi vi entrò dentro can- 
tando inni in lode del Signore : 

48. E toltone tutte le immon- 
de^e là fete abitare da gente, 
che ojftrvajfe la legge , t la for- 
tificò , e vi fece Una cafia per fe. 

49. Ma quelli , che J lavano 
nella cittadella di Gerusalemme 
non potendo andare , t fiate pel 
paefe , nè vendere , nè comperare , 
fi ridufifero a una gran careflia , 
e molti di efifi nioriron di fame. 

^o. E gridavano a Simone , 
che defife loro la pace ; ed egli 
la concejfe ; e cacciolli di là , e 
purificò la cittadella dalle im- 
monde ^e . 

51. È i Giudei vi entrar on 
dentro ai ventitré del fecondo me- 
fe , V anno cento fettant' uno Con 
rami di palme , e cantando lau- 
de al Juono di arpe , e cimbali , 


V eri". 47. Purificò le eafe , dove erano fiati fimolacrì . Non folo nei 
templi , ma anche per le cafe i Gentili tenevan de’ fimolacri . Simone 
volendo , che Gaza folle abitata da’ Giudei , la purgò da tutte le reliquie 
dell’ idolatrìa . 
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& cymbalis , & nablis , 
hymnis , & canticis : quia con- 
tritus eft inimicus magnus ex 
Ifrael . 

3». Et conftituit ut omnibus 
annis agerentur dies hi cum 
laetitia . 

33. Et munivit montem tem- 
li , qui erat fecus arcem , & 
abitavit ibi ipfe, & qui cum 

co erant . 

34. Et vidit Simon Joannem 
filium fuum , quod fortis praelii 
vir eflet: & pofuit eum ducem 
virtutum univerfarum: & habi- 
tavit in Gazaris. 


CAPO 


e lire con inni , e cantici , per - 
chi era flato tolto via un nemi- 
co grande £ Ifraele . . 

32. E Simone ordini, che 
fi folenni^afiero ogni anno que’ 
giorni con gaudio . 

33. £ fortificò il monte deli 
tempio , che era preffo alla cit- 
tadella , e ivi abitò egli co’ fuoi. 

34. E Simone avendo ricono- 
feiuto , che Giovanni fuo figliuo- 
lo era uomo di gran valore , lo 
creò capitano di tutte le fchie- 
re , ed egli facea refiden^a a Qa- 
\ara . 

XIV. 


LIBRO PRIMO DE' MACCABEI 
& 


Vinto , e prefo Demetrio da Arface , Simone col fuo 
popolo gode una gran pace , e fono a lui mandate 
lettere della rinovellata alleanza dagli Spartani , e 
dai Romani con gloria fomma di Simone , il quale 
uvea mandata ai Romani una rotella d’ oro di mille 
mine . 


1. x\nno centefimo feptuage- 
fimo fecundo, congregavi rex 
Demetrius exercitum fuum , & 
abiit in Mediam ad contrahenda 
fibi auxilia , ut expugnaret 
Tryphonem, 


I.X* anno cento fettantadue il 
re Demetrio mejfe infieme il fuo 
efercito , e andò nella Media per 
adunare foccorfi, ajfin di vince- 
re Trifone . 


ANNOTAZIONI 

Verf. t. Andò nella Media per adunare foccorfi . Demetrio reggendo 
come era deprezzato, c abbandonato dai popoli pet la Tua vita molle, e 
licenziofa , pensò finalmente a racquiflate la riputazione perduta , col 
muover guerra a Mitridate re de’ Parti detto anche Arface con nome di- 
venuto comune a tutti quei re. I Parti fi ciano fatti grandi, e potenti 
fotto quello re colle fpoglie dei re di Siria , a* quali aveao tolta la Me- 
fopotamia, la Babilonia, e altre provincie. Vìnti i Parti, Demetrio pen- 
sava di voltarli contro 1* ufurpatore Trifone : ma egli dopo aver riportata 
qualche vittoria, e dopo aver veduti dichiarati in fuo favore i Medi , gli 
Elimci | i Battriani , e i Pciliaui., che & ribellatone da Mitridate , ingan* 
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». Et audivit Arfaces rex Per- 
fidi; , & Media , quia intravit 
Demetrius confine; fuos , & 
mifit unum de principibu; fui; 
ut comprehenderet eum vrvum, 
& adduceret eum ad fe . 

3 . Et abiit , & percuffit caftra 
Demetrii : & comprehendit eum, 
& duxit eum ad Arfacen , & 
pofuit eum in cuftodiam . 

4. Et filuit omni; terra Juda 
omnibu; diebu; Simonis , Se 
quafivit bona genti fua : & pi a- 
cuit illi; poteftas ejus, & glo- 
ria ejus omnibus diebu; . 

Et cum omni gloria fua 
accepit Joppen in portum, & 
fecit introitum in infidi; mari;. 

6. Et dilatavit fines genti; 
fua, & obtinuit regionem. 

, 7. Et congregava captivita- 
fem multam , & dominatus eli 
Gazara , 8c Bethfura , & arci : 
& abdulit immunditias ex ea, 
& non erat qui refifteret ei. 

8. Et unufquifque colebat 
terram fuam cum pace : & terra 
Juda dabat fruftus Tuo; , Se 
ligna camporum fru&um fuum. 
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а. E Arface re dell a Perfètti 
e della Media avendo udito co- 
me Demetrio era entrato fu' fuoi 
confini , mandò uno de' fuoi ca- 
pitani , perché lo prendeffe vive» 
e gliel conduceffe. 

3. E quegli andò., e mi fi in 
rotta 1 ’ efercito di Demetrio , c 
lo pre/i , e lo conduffe ad Ar - 
face , il quale lo fece mettere in 
prigione . 

4. Or tutto il paefe di Giuda 
fu in pace a tempo di Si mone . 
Egli arcò i vantaggi di fua na- 
zione , la quale vide Jempre con 
piacere la fua poffanga. , e la fua 
gloria . 

5. E oltre tutte le altre co/i 
gloriofe fatte da lui, egli riduf- 
fe Joppe a porto , che ferviffe di 
fcala pei paefi marittimi . 

б . E ampliò i confini della 
fua gente , e fu padrone del paefe. 

7. E raunò gran numero di ' 
prigionieri , ed ebbe il dominio 
di Gazara , e di Bethfura , e 
della cittadella , e ne tolfe via 
le immonde^ ; e non vi fu chi 
contraflaffe con lui . 

8. E ciafcheduno coltivava in 
pace la fua terra ; e la terra di 
Giuda dava le fue raccolte ; c 
le piante de’ campi davano il 
loro frutto. 


nato da un Ambafciadore di Mitridate renato come per trattar dell* pace, 
fa egli fatto prigione in un’ imboccata , e feonfitto il fuo efeteito. Di il 
a qualche tempo Atface traile Demetrio dalla prigione , lo trattò da re , 
$li fece fpofare una fut figliuola , e gli diè parola di rimetterlo in trono, 
Verf. j. Pei paefi marittimi. Letteralmente: per le ifolt del morti 
ma fecondo 1* ufo delle Scritture le ifolt del more lignificano ancora 
^frequentemente tutti i paefi , ai quali non poteva andati! dalla G ride* 
Te non per la via del mare . 

Verf. 7. Gran numero di prigionieri. Prefi. urti 5 bstjaglje dove ere fiat* 
vincitore. Quelli prigionieri erano fetùavi . 

1 
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9. Seniores in plateis fede- 
bant omnes , & de bonis terre 
tfadabant , 8t juvenes indue- 
bant fe gloriam , & ftolas belli. 

10. Et civitatibus tribuebat 
alimonia*, & conftituebat eas 
Ut effent vafa munitionis , quo* 
adufque nominatum eft nomen 
glorie ejus ufque ad extremum 
terre . 

it. Fecit pacem fuper ter- 
ram , & letatus eft Ifrael lae- 
titia magna. 

12. Et fedit unufquifque fub 
vite Tua, & fub ficulnea fua: 
& non erat qui eos terreret. 

13. Defecit impugnans eos 
fuper terram : reges contriti funi 
in diebus illis. 

14. Et confirmavit omnes hu- 
miles populi fui, & legem ex* 
quifivit, & abffulit omnemini* 
quum, & malum : 

15. Sanila glorificavit , & 
multiplicavit vafa fandorutn . 

• 16. Et anditum eft Romae 
quia defunftus effet Jonafhas, 
oc ufque in Spartiatas : & con- 
triftati funt valde. 

17. Ut audierunt autem quod 
Simon frater ejus faftus effet 
fummus Sacerdos loco ejus, 
& ipfe obtineret omnem regio- 
nem, & civitates in ea; 

18. Scripferunt ad eum in 
tabulis aereis , ut renovarent 
amicitias, & focietatem, quam 
fecerant cumJuda, & cum Jo- 
hatha fratribus ejus. 

19. Et lefte funt in confpe&n 
ecclefie in Jerufalem. Et hoc 
exemplum epiftolarum , quas 
Spartiate miferunt : 


DEI MACCABEI 

9. I fcniori fi Jlavan fedendo 
nelle pitele , e trattavano delle 
utilità dà pàefe , e la gioventù 
fi vejliva di fplcndide vefii , e di 

abiti militari . 

10. Egli diflribuiva dei vi- 
veri nelle città t c le rendeva 
come tante fortezze * talmente che 
il Juo nome , e la fua gloria fi 



io. Egli diede la tranquillità 
al paefe , r Ifraele ne ebbe gran- 
de allegrerà . 

12. Onde ciafcheduno potea 
flarc ajfifo all’ ombra della fua 
vite, e della fua ficaia , fen^a 
che vi fojfe chi gli deffe timore. 

t^. Non re flava Julia terra 
chi li molcjlajfe : i regi in quel 
tempo erano abbattuti . 

14. Egli fu il protettore dei 
piccoli del Juo popolo , fu gelan- 
te dell’ onor della legge , e Jler- 
minò gli iniqui, e i malvagjt 

15. Ornò di gloria il Jantua- 
rio , e accrebbe il numero de* 
vafi fanti . 

16. Or la nuova della morte 
di Gionata pervenne fino a Ro- 
ma, e a Sparta , e arrecò lorè 
gran di f piacere , 

• 17. Ma avendo udito come 
Simone fitto fratello era flato fat- 
to fommo Sacerdote in luogo di 
lui, ed egli ave a la fi gnor ta del 
paefe , e di quelle città ; 

18. Scrijfero a lui in tavole 
di bronco per rinovare V amici- 
zia , e la confederazione fatta 
Con Giuda, e con Gionata fuoi 
fratelli . 

19. E le lettere furon lette in 

Gerufalemme davanti a tutta la 
moltitudine . E quejla t la copia 
della lettera Jcritta dagli Spar * 
Zjiati : , 
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20. Spartianorum principe;, 
& civitates , Simoni Sacerdoti 
magno, & fenioribus, & fa* 
cerdotibu; , & reliquo popolo 
Judasorum, fratribus, falutem. 

21. Legati , qui midi funt ad 
populum noilrum , nuntiave- 
runtnobis de vedrà gloria, & 
honorc , ac lxtitia : * & gavifi 
fumus in introitu eorum. 

22. Et fcripfimus qua ab eis 
erant dièta in conciliis populi, 
fic : Numenius Antiochi, & 
Antipater Jafonis filius , legati 
Judaeorum , venerunt ad no; , 
renovantes nobifcum amicitiam 
priitinam . 

' 23. Et placoit populo exci- 
pere viro; gloriofe, & ponere 
exemplum lermonum eorum in 
fegregati; populi libri; , ut fit 
ad memoriam populo Spartia- 
tarum. Exemplum autem ho- 
rum fcripfimus Simoni magho 
Sacerdoti. 

24. Poft hsec autem mifit 
Simon Numenium Romam , 
habentem clypeum auream ma* 
gnum , pondo mnarum mille , 
ad ftatuendam cum ei; focieta- 
tem Cum autem audiUet po- 
pulus Romanus 

25. Sermone; iftos , dixe- 

runt: Quam gratiarum aflio- 
nem reddemus Simoni, & filiis 
ejus ? ' 
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20. I prìncipi , e le città de- 
gli Sparatati a Si morte fornaio 
Sacerdote, e ai feritori , « a' fa- 
c ir doti , e a tutto il popolo de’ 
Giudei fratelli , falute . 

21. Gli ambafeiadori manda - 
ti da voi al noflro popolo ci 
hanno dato parte della gloria , 
e della felicità , e contenter^a vo- 
ftra , e la loro venuta ci ha fa*, 
to molto piacere . 

12. £ abbi am fatto deferivo, 
re quello , che ejji han detto nelF 
adunanza del popolo in quejli 
termini: Numenio di Antioco . 
e Antipatro figliuolo di Già fo- 
ni ambafeiadori de’ Giudei , fono 
venuti a noi per rinovare $ an- 
tica noflra amiciria . 

23. E il popolo ha creduto 
ben fatto di accogliere quegli uo- 
mini orrevolmente , e di far re- 
gi fra delle loro parole nt’ libri 
originali del popolo per memo- 
ria del popolo degli Sparftatiz 
e una copia di qnefia finltura 
T abbiam mandata a Simone font - 
mo Sacerdote. 

24. Indi Simone mandò a Ro- 
ma Numenio con un brocchiere 
di oro , che pefava mille mine 
per confermare l’ alleanza care 
ejfi. 

25. E il popolo Romano aven- 
do udite tali coft itffe : Quali 
ringraziamenti rtndtrtm noi a 
Simone , e a’ fuoi figliuoli t 


re 


* 


Verf. i|. Arendo udito 
Wtcco, uè nel Siriaco. 


il popolo Romano, hi parola Romano no a è net 


> 
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26. Reftituitenitr» ipfe fratres 
fuos , & expugnavit inimicos 
Ifrael ab eis : & ftatuerunt ei 
libertatem , & defcripferunt in 
tabiilis aereis, & poìuerunt in 
titulis in monte Sion . 

27. Et hoc eft exemplum 
fcripturs : O&ava decima die 
meiilis Elul , anno centefimo 
feptuagefimo fecundo , anno 
tertio fub Simone Sacerdote 
magno in Afaramel , 

28. In conventi! magno facer- 
dotum , & populi , & princi- 
pimi genti* , & feniorum regio- 
pis, notatala funt ha:c: Quo- 
piam frequenter fafta funt prae- 
lia in regione noftra. 

29. Simon autem Mathathix 
/ilius ex filiis Jarib, & fratres 
.ejus dederunt fe periculo, & 
feftiterunt advcrfariis gentis fuas, 
ut ftarent fanfta ipforum , & 
lex: & gloria magna glorifica- 
verunt gentem fuam . 


DE’ MACCABEI 

2 6. Perocché egli rimejfe in 
piedi i Juoi fratelli , e {terminò 
i nemici d' ffraele dal fuo pae- 
fe . E decretarono a lui la liber- 
tà . E quefio fu ferino in tavole 
di bronco pojle trai monumenti « 
nel monte di Sion . 

27. E lo ferino era di tal 
tenore : Ai diciotto del meft di 
Elul, l'anno cento fettantadue , 
il ter^o anno di Simone fummo 
Sacerdote, in Afaramel, 

28. Nella grande adunanza 
de’ facer doti, e del popolo , e dei 
capi della nazione, e de' feniori 
del paefe : ella è cofa notoria, 
come molte guerre fono fiate nel 
nojlro paefe . 

29. E Simone figliuolo di Ma- 
thathia della (lirpe di Jarib , e 
i fuoi fratelli fi cfpofcro ai pe- 
ricoli , opponendoli ai nemici del- 
la loro nazione in difefa del loro 
fantuario , e della legge , ed han- 
no fatto grand' onore alla loro 
nazione . 


Verf. 16. E decretarono a lui la liberti . I Romani decretarono , che 
Simooe , c il fuò popolo fodero una nazione libera , eleate da ogni fog- 
gezione , o dipendenza da veruno dei re . Tale a prima villa ferabra il 
lento di quello luogo. Ma anche (apponendo , che il popolo Romano Ga 
quegli , che parla nel verfetto 25., non parmi , che debba fard difficoltà 
di affermare , che le parole di quello verfetto perocché egli rimejfe in 
piedi i fuoi fratelli fono parole dello Srorico l'agro, il quale vuol ren- 
dere ragione de’ ringraziamenti fatti a Simone dai Romani , viene a dire 
pel bene grande, ch'egli avea fatto alla nazione Ebrea amica, e alleata 
de’ Romani . Quindi quelle parole e decretarono a lui la libertà , non 
pofiono intenderli fe non del popolo Giudea, come da tutto quello, che 
legue apparifee evidentemente . I Giudei adunque decretarono , che Simone 
in primo luogo avelie piena immunità, ed eleuzione, e indipendenza, e 
dipoi tutto quello, che vien riferito. 

Verf. 27. In Afaramel . Havvi chi vuole , che Afaramel Ga flato meffo 
per Gerufalemme. Altri credono , che qu«Aa paiola dinoti un portico di 
Mello, luogo rammentato più volte ne’ libri dei re; altri Gnalmente in- 
dovinano , che tal folle il nome del luogo , dove adenavaG il gran con- 
figlio della nazione . 


- CAP. 

30. Et congregavi Jonarhas 
gentem fuam , & fa&us eft illis 
Sacerdos magnus, & appofitus 
eft ad populum fuum . 

31. Ét voluerunt irrimici eo- 
rum calcare, & atterere regio- 
nem ipforum, & extendere ma- 
nus in fanéta eorum . 

32. Tunc reftitit Simon, & 
pugnavit prò gente fua , & ero- 
gavi pecunias multas, & ar- 
mavi viros virtutis gentis fu®, 
& dedit illis ftipèndia: 

33. Et munivit civitates Ju- 
da:ae, & Bethfuram, quae erat 
in fìnibus Judaeae, ubi erant 
arma hoftium antea : & pofuit 
illic prtefidium viros Judaeos. 

34. Et Joppen munivit, qua 
erat ad mare : & Gazaram , 
quse eft in finibus Azoti , in 

S ua hoftes antea habitabant, 

: collocavi illic Judaeos : & 
quxcumque apta erant ad cor- 
reptionem eorum , pofuit in 
eis. 

33. Et vidit populus afìum 
Simonis , & gloriam , quam 
cogitabat facere genti fuse , & 
pofuerunt eum ducem fuum , 
& principem facerdotum , eo 
quod ipfe fecerat haec omnia , 
& juftitiam , & fidem , quam 
confervavit genti fuae, &exqui- 
fivit omni modo exaltare po- 
pulum fuum . 

36. Et in diebus ejus pro- 
fperatum eft in manibus ejus, 
ut tollerentur gentes de regio- 
ne ipforum , & qui in civitate 
David erant in Jerufalem in 
arce , de qua procedebant , & 
contaminabant omnia , qua» in 
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30 .E come donata r'tmefft 
injieme la fua nazione, tfujom - 
mo Sacerdote di effa , e andò a 
riunirfi alla jua gente . 

3 1 . E i loro nemici tentarono 
di opprimere , e diflruggerc il lo- 
ro paeje , e mettere le mani fo- 
pra il loro [obituario . 

32. E allora fi oppofe loro 
Simone , e combatti pel fuo po- 
polo , e fpefe molto denaro ar- 
mando i faldati di Jua nazione, 
e dando loro la paga : 

33. £ fortificò le città della 
Giudea , e Bethfura ai confini 
della Giudea , che prima era oc- 
cupata dall' armi nemiche : ed 
egli vi pojè prefidio di Giudei . 

34. £ fortificò Joppe [ulta 
f pioggia del mare , e Ga^ara , 
che è ai confini di Agoto , dove 
prima eran pofiati i nemici , ed 
egli vi pofe de’ Giudei con tutto 
quello , che potea fervir loro per 
difenderfi . 

33. E il popolo veggendo le 
toje operate da Simone , e il be- 
ne, eh' ei proccurava di fare al- 
la fua gente , lo dichiarò fuo con- 
dottici , e principe de' facerdoti 
per aver fatto tutto queflo in prò 
del fuo popolo , e per la fua 
giufii^ia , e per la fedeltà J erba- 
ta alla Jua gente , ’e per aver 
cercate tutte le vie di ingrandire 
il Juo popolo . 

36. E nel tempo del fuo go- 
verno tale fi è goduta projperità 
per mt^go di lui , che fono fa- 
te dal loro paefe difcacciate le 
genti, e quelli che erano nella 
città di David , e nella citta- 
della di Gerufalemme , donde ufei - 


▼eif. 14. £ Galera. O fu Gii». 
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circuita fon&orum funt» & in- 
ferebant plagam magnata capi- 
tati: 

37. Et collocavi in ea viro* 
Judaeos ad tutamentum regio- 
pis, & civitatis, & exaltJvit 
jnuros Jerufalem. 

38. Et rex Demetrius ftatuit 
illi fummurr» Sacerdotium . 

39. Secundum haec fecit eum 
amicuni fu u rn , & glorificava 
eum gloria magna . 

40. Audivit enim quod ap- 
pellati funt Juda;i a Romanis 
amici , & focii , & fra tre* , & 
quia fufceperunt legatos Simo- 
nis gloriole: 

41. Et quiaJudsi, & Tacer- 
dotes eorum confenferùnt eum 
eiTe ducem fuum , & luinmum 
Sacerdotem in xternum , donec 
furgat propheta fidelis: 

41. Et ut fitfuper eos dux, 
& ut cura elTet illi prò fan&is, 
& ut conftitueret praepofitos 
fuper opera eorum , & fuper 
yegionem , & fuper arma , & 
fuper praefidia: 

43. Et cura fit illi de fan- 
fiis , & ut audiatur ab omni- 
bus* & fcribantur in nomine 
cjus òmnes confcriptiones in 
regione : & ut operiatur pur- 
pura , & auro : 

44. Et ne liceat ulli ex po- 
pulo , & ex, facerdotibus , irri- 
tum facere aliquid horum, & 
contradicere his, qux ab eo 
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vano a profanare tutti i luoghi 
attorno al fantuario , t facevar 
no Oltraggi grandi alla fomiti 
di ejfo: v , 

. . 37 - *4 egli vi poft de’ Giu- 
dei a difefa del paefe , e della 
città, e rialfo le mura di Gè- 
rufalemme . . 

38. £ il re Demetrio lo con- 
fermò nel fommo Sacerdozio . 

39. E dipoi lo fece fuo ami- 
co , e gli fece grandijfitni onori. 

40. Perocché egli fapeva co- 
me i Giudei erano flati dichia- 
rati amici, e confederati , e fra- 
telli da' Romani, e come tjuefli 
aveano accolto onorevolmente gli 
ambafcìadori di Simone : 

41. £ come t Giudei, e ilo- 
ta facerdoti di comun confenfo 
lo avean creato loro condottare, 
e fommo ficerdote in perpetuo fino 
alla venuta del profeta fedele e 

42. £ che egli jia loro capo, 
e abbia cura delle cofe fante , c 
crei deputali per le opere pub- 
bliche , e J opra il paefe , e fo- 
pra le co fe della guerra , e fo - 
pra i prefidj : 

. 43. £ amminiflri le cofe del 
fantuario , e fia egli ubbidito da 
tutti , e che tutti gli atti nel pae- 
fe fi ferivano fotto il fuo nome, 
ed egli abbia l’ufo della porpo- 
ra , e porti la fibbia <T oro : 

44. £ che a niffuno del po- 
polo , ni de’ facerdoti fia per me f- 
fo di alterare alcuno di quefli 
ordini , 0 contradire a quello , 


Verf. 41. Sino allo tenuta del profeta fedele . Si determini, che Situo- 
ne, e i fnoi difendenti avranno con fnccellione non interrotta il fommo 
Sacerdozio lino alla venata di quel profeta fedele , il Mefsia , afpettato 
anlìofamcnte da tntta la nazione . Gli Bbtei aveano per così dite nelle 
orecchie le voci de’ profeti , Ezechiello , Aggeo , Malachia , che annua- 
aiavan come vicina la venuta di quello profeta ( di quello Dominato! di 
Xfucle, di quell’ Angelo del TclUmento. 
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dicuntur , aut convocare con- 
ventum in regione fine ipfo: Se 
veftiri purpura , Se uti fibula 
aurea : 

45. Qui autem fecerit extra 
hrec , autirritum fecerit aliquid 
horum , reus erit . 

46. Et complacuit omni po- 
pulo .ftatuere Simonem, Se fa- 
cere fecundum verba iiia. 

47. Et fufeepit Simon , 8e 
placuit ei ut tummo Sacerdo- 
tio fungeretur, & eflet dux * 
& princeps gentis Judsorum , 
Se facerdotum , Se proeefl’et 
omnibus . 

48. Et fcripturam i fi arn dixe- 
runt ponere in tabulis aereis, Se 
ponere eas in peribolo fan&o- 
rum , in loco celebri : 

49. Exemplum autem eorum 
ponere in aerario , ut habeat Si- 
mon, Se filii ejus. 

CAP 
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eh’ egli avrà /latitilo » 0 coavo a 
car l’ adunante nel pae/e fen^a 
di lui , 0 vefiir porpora , 0 por- 
tare la fibbia £ oro : 

45, E che chiunque farà co fa 
contro quefli ordini , od alcuno 
ne violerà , farà in colpa . , 

. 4 6 . E piacque a tutto il po- 
polo di dare tal potefià a Siino* 
ne, e che tutto qucflo fie/cguific, 

47. b Simone accettò con gra- 

dimento le funzioni del Jomma 
Sacerdozio, e di e/fere capo, « 
principe della nazione Giudea , 
e de’ facer doti, e di avere auto- 
rità /opra tutte le cofe , , 

48. E quegli ordinarono , che 

queflo decreto /offe ferino in ta- 
vole di bronzo » le quali fi met- 
te/fero nel portico del tempio in 
luogo difilato : , 

49. E copia di e/fo fi metta 
nell' erario del tempio traile ma- 
ni di Simone, t de’ fitoi figliuoli, 

O XV. 


Antioco figliuolo di Demetrio ferire lettere amichevoli, 
a Simone ; i Romani raccomandano per lettera i loro 
confederati Giudei a tutte le altre genti . Antioco , 
mentre dà dietro a Trifone , ricufa l' aiuto di foldati' 
mandatigli da Simone, e fpedifee a lui Athenobio , 
il quale molte cofe domanda, come dovute , e avuta 
la rifpojia da . Simone , manda contro di lui il capi- 
tano Cendebeo , ed egli va contro Trifone . 

r 

..Et tnifit rex Antiochus fi- Or il re Antioco figliuolo 
lius Demetrii epiftolas ab in- di Demetrio /crijfe dalle ijole dd 
fulis maris Simoni facerdoti, mare una lettera a Simone fom - 

V ' ■ ANNOTAZIONI 

Vcrf. i. Il re Antioco. Che fu dipoi foprannominato S‘Jete , viene a 
dir cacciatore. Eg'i era figliuolo di Demetrio Solere, e fratello di De- 
metrio N catoie . Antioco per timore di Trifone (i «a ritirato a Rodi,. 
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& principi genti* Judsorum, 
& univerfae genti: 

2. Et erant continente* hunc 
xnodum: Rex Antiochus Simoni 
Sacerdoti magno, & genti Ju- 
dseorum , falutem . 

3. Quoniam quidam pedi- 
lente* obtinuerunt regnum pa- 
trum noftrorum , volo autem 
vendicare regnum , & redimere 
illud ficut erat antea : 8c ele- 
flam feci multitudinem exerci- 
citus , & feci nave* bellicas. 

4. Volo autem procedere per 
regionem , ut ulcifcar in eos , 

J u 1 corruperunt regionem no- 
ram , & qui defolaverunt civi- 
tates multa* in regno meo . 

f. Nunc ergo datuo tibi 
omnes oblationes , qua* remi- 
ferunt tibi ante me omnes reges, 
& quxcumque alia dona remi- 
ferunt tibi: 

6. Et permitto tibi facere per- 
culTuram proprii nunyfmatis in 
regione tua . 

7. Jerufalem autem fanélam 
effe, &liberam: & omnia ar- 
ma, quas fabricata funt, & 
praeftdia , qua condruxidi , quae 
tene*, maneant tibi. 

8. Et omne debitum regi* , 
& quae futura funt regi , ex hoc, 
& in totum tempus remittuntur 
tibi . 

9. Cum [autem obtinueri- 
mus regnum nodrum , glori- 
fìcabimus te, Scgentem tuam , 
& templum gloria magna, ita 

ut 


DE' MACCABEI ' 

mo Sacerdoti , e prìncipe iella 
nasone de' Giudei , .t '« tutta la 
nazione : 

2. La qual lettera era di tal 
tenore: Il re Antioco a Simone 
fornmo Sacerdote , e alla nazio- 
ne di' Giudei , [aiuti . 

3. Dapoichi alcuni uomini 
peftilen^iali hanno invafo il re- 
gno de' padri noflri , e io voglio 
liberare il regno , e rimetterlo nel 
fuo primiero flato , ed ho mejfo 
infume uno /celta efercito , ed ho 
fatte coflruire navi da guerra , 

4. Ho intensione di entrar 
nel paefe per punire quelli , che 
hanno mejfe fojfopra le noflrc 
provincie , e han defolate molte 
città del mio regno . 

3. Io pertanto ti condono tutù 
i tributi condonati a te da tutti 
i re miei predece/fori , e tutti i 
doni , che quefli han rimt/fi atei 

6 . E ti concedo di poter bat- 
tere moneta propria nel tuo paefe. 

7. E che Gerufalemme fa cit- 
tà J anta , e libera, e che tutte 
le armi fabbricate da te, e le 
f or te^se, che tu hai edificate, ed 
hai in tuo potere, rimangan tue. 

8. E tutti i debiti colli ascen- 
da reale tanto pel pajfato , che 
pel futuro , ti fono rimejfi da 
queflo punto . 

9. E quando farem pervenuti 
al poffe/fo del noflro regno , ren- 
deremo onor grande a te , e alla 
tua nasone , e al tempio , tal- 
mente 


e da Rodi fcriflc a Simone , e alla nazione Ebrea io tempo , che il fuq 
fratello Demetrio era prigioniere di Mitridate. Imperocché Cleopatra moglie 
di Demetrio, la quale co’ fuoi figlinoli , e con un corpo di faldati a 
fua divoz one li flava in Selencia , Io invitò a prendere il titolo di re, 
coni’ egli fece fpofando la cognata , e prendendo il comando di quell’ elet- 
ti to per muovali contro Tritone, 


CAP. 

ftt manifedetur gloria vedrà in 
«niverfa terra . ‘ , 

10. Anno centefimo feptua- 
gefimo quarto exiit Antiochus 
in terram patrum fu o r li m , & 
convenerunt ad eum o.nnes 
«xercitus, ita ut pauci reli&i 
«flent cum Tryphoue. 

11. Et infecutus ed eum An- 
tiochus rex, & venir Doram 
fugiens per maritimam: 

il. Sciebat enim quod con- 
gregata funt mala in eum, & 
reliquit eum exercitus. 

15. Et applicuit Antiochus 
fuper Doram cum centum vi- 
ginti millibus virorum bellige- 
ratorum , & o£to millibus equi- 
tum : 

. 14. Et circuivi! civitatem, 
pc naves a mari accefferunt: & 
vexabant civitatem a terra , Si 
mari , & neminem finebant in- 
gredi , vel egredi . 

15. Venir autem Numenius, 

& qui cum eo fuerant , ab 
urbe Roma, habentes epidolas 
regibus, & regionibus fcriptas, 
in quibus continebantur h<ec: 

16. Lucius conful Romano- 
rum, Ptolemaeo regi falutem. 

17. Legati Judxorum vene- 
ruut ad nos amici nodri, reno- 
vantes pridinam amicitiam , 8t 
ibcietatem , midi a Simone 
principe fjccrdotum , & populo 
Judaeorum . 

. 18. Attulerunt autem & cly- 
peum aureum rjinarum mille. 


XV. 

mente che la vofira gloria fi [pon- 
dera per tutta la terra. 

10. L’ anno cento fettantaquat- 
tro entrò Antioco nel parie de' 
padri tuoi ', e corfero a lui tutti 
gli c fertili ■> talmente che pochi 
rimafero con. Trifone . 

11. E il re Antioco lo infe - 
gui ; e quegli fuggendo lungo la 
j piaggia del mare arrivò a Do- 
ra : 

11. Perocché egli vedeva le 
fciagure piovergli addolfo , aven- 
dolo abbandonato Ì ejercito . 

13. E Antioco fi avvicinò a 
Dora con cento venti mila uo- 
mini di valore , e otto mila ca- 
valli : 

14. E circondi la città, e fi 
aggiunfer le navi dalla parte 
del mare , onde la città era bat- 
tuta per mare , e per terra , e 
non poteva nijfuno ufcirne , 4 
entrarvi . 

15. Ma Numenio co' fuoi com- 
pagni giunfe da Roma con let- 
tere ferine ai re , e ai popoli 
di quefto tenore : 

16. Lucio confole de' Romani 
al re Tolomeo , folate. 

17. Sono venuti a noi gli am“ 
bafeiadori de' Giudei noflri ami- 
ci a rinovar T amicizia , e la 
confederazione , mandali da Si- 
mone principe de' facer doti , e 
dal popolo de' Giudei . 

18. Ed hanno portato un broc- 
chiere di oro di mille mine. 


1 


Vetf. ts. Lucio confale i.' Romani al re Tolomeo. Ai conti dell’ U Ae- 
ri o quello confole è Lucio Calpurnio Fifone. Tolomeo c cctumcnte To- 
lomeo E vergete fecondo, detto Pfithone . 

Te fi. Vec. Tom. Vili. V ' 
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19. Placoit itaque nobis fcri- 
bere regibus , & regionibus, 
ut non inferant illis mala, ne* 
que impugnent eos , & ciri- 
tates eorum , & regiones co- 
nni: & ut non ferant auxilium 
pugnantibus adverfils eos . 

ao. Vifum autem eli nobis 
acdipere ab eis clypeum . 

ai. Si qui ergo peftilentes 
refugerunt de regione ipforum 
ad vos , tradite eos Sitnoni 
principi facerdotum , ut vin- 
dice! in eos fecundum legem 
fuam . 

22. Haec eadem fcripta funt 
Demetrio regi , & Attalo , & 
Ariarathi , & Arfaci , 

23. Et in omnes regiones, 
& Lampfaco , & Spartiatis , & 
inDelum, & in Myndum, & 
in Sicyonem , & in Cariam , & 
in Samum, & in Pamphyliam, 
& in Lyciam , & in Alicarnaf- 
fum , & in Coo , & in Syden, 
& in Aradon, & in Rhodum, 
& in Phafelidem , & in Gorfy- 
nam, &Gnidum, & Cyprum, 
& Cyrenen . 

24. Exemplum antem eo- 
rum fcripferunt Simoni prin- 
cipi facerdotum , & populo 
Judaeorum . 

25. Antiochus autem rex ap- 
plicuit caftra in Doram fecun- 
rfo, admovens ei femper ma- 
nus , & machinas faciens : & 
conci ufit Tryphonem , ne pro- 
cederei : 

26. Et mifit ad eum Simon 
duo millia virorum eleflorum 
in auxilium, & argcntum , & 
aurum, & vafa copiofa: 
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19. £’ adunque piaciuta a noi 
di f crivere ai re , I di papoll % 
che noti facciata tana ad effi, 
e tlon thoUfiina nè loro , hi li 
loro città, t pdtfl , e non. dio* 
no aiuto à quelli , Chi [or fhO ■> 
vtffero guerra . 

20. E abbiamo creduta di da* 
ver accettare il brocchiere. 

21 .Se pertanto vi fono degli 
uomini malvagj , i quali dal la- 
ro paefe fiano fuggiti nel voflro , 
rimettetegli a Stmone principe 
de’ Jacerdoti , affinchè li pimi- 
fca fecondo la Jua legge . 

21. Le fteffe coft furono feru- 
le al re Demetrio , e ad Aitalo , 
e ad Ariarate , t ad ArfacC , 

23. E a tutte le provincia , 
ai Lampfaceni , e agli Sparga- 
ti , a quei di Deio , e di Min- 
do , e di Sicione , c a quei della 
Caria , e di Samo , e della Pam* 
filia , e della Licia , c di Ha - 
licarnaffo , e di Coo , e di Side, 
e di Aradon , e di Rodi , e di 
P ha f elide, e di Gartina , e di 
Gnido, e di Cipro ,, e di Cirene, 

24. E mandaton copia della 
lettera a Si mone principe di’ 
Sacerdoti , e al popolo de'Giudti. 

23. Or il re Antioco fi avvi- 
cinò colf efercito per la feconda 
volta a Dora , battendola con- 
tinuamente, e aliando macchi- 
ne : e flrinfe talmente Trifone , 
che non poteva fcamparne : 

26. £ Simone mandò in fuo 
aiuto due mila uomini feelti , e 
argento , e oro , e vafi in copia i 


Verf. 22. Ad Attalo. Attalo era te di ftrgimo , Auliate era te della 
Cappadocia , Afface de' Farti . 
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17. Et noluit ex accipere , 
i fed rupit omnia, quae paétus 

eft cum eo antea , & alienavi! 
le ab eo. 

• 28. Et mifit ad eum Athe- 
nobium unum de amici* firn, 
ut tradaret cum ipfo , dicens : 
Vos tenetis Joppen, & Gaza* 
ram, & arcem, qua eft inje- 
' rufalem , civitates regni mei : 

1 ao. Fine* earum defolaftis, 
& feciftis plagam magnani in 
terra, & dominati eftis per lo* 
ca multa in regno meo. 

30. Nunc ergo tradite civi- 
tates , qua* occuparti* ; & tri- 
buta locorum , in quibus do- 
minati erti* extra finesJudaeat: 

31. Sin autem , date prò il- 
lis quingenta talenta argenti* 

, & exterminii, quod extermina- 

ftis , & tributorum civitatum 
alia talenta quingenta: fin au- 
tem, veniemus, & expugnabi- 
mus vos . 

3 2. Et venit Athenobius ami- 
1 cus regi* in Jerufalem , & vi» 
dit gloriam Simonis, & clari 
tatem in auro, & argento, & 
apparatum copiofum : & obftu- 
puit: & retulit ei verba regi*. 

33. Et refpondit ei Simon, 
& dixit ei : Neque alienam ter- 
ra m fumpfimus , neque aliena 
detinemus: fed hereditatem pa- 
trum noftrorum, qua injufte 
ab inimicis noftris aliquo tem- 
pore poftefla eft . 

34. Nos vero tempus haben- 
tes , vindicamus hereditatem pa- 
trum noftrorum . 

33. Nam de Joppe, & Ga- 
zara, qua expoftulas, ipfi fa- 
ciebant in populo plagam ma- 
.gnam , & ia regione noftra : 


XP. • |a| 

27 . Ma quégli non Mie rieO- 
verli , e manco a tutte le con- 
venzioni fatte prima con lui , 4 
fé gli moftrò avverjo . 

28. £ mandò a lui Atkeno- 
bio , una de' Juoi a di/correrla 
con Simotte , e a dirgli: Poi oc- 
cupate Joppe , e Gazata , e la 
cittadella di Gerufaltmme, città 
[penanti al mio regno: 

29. Avete de/olati i lor torri- 
torj , e avete fatti mali grandi 
nel paefe , e avete ufurpati molti 
luoghi del mio regno . 

30. Ora dunque rimettete le 
città occupate da voi , e i trir 
buti efattt ne' luoghi , . de' quali 
vi fiete fatti padroni' fuori de ’ 
confini della Giudea : 

- s 3 1. Ovvero date per quelle 
( città ) cinquecento talenti d' ar- 
gento , e pei guafii fatti. da voi, 
e pe' tributi delle città, altri cin- 
quecento talenti ; altrimenti ver- 
remo , e vi faremo guerra . 

3 2. £ Athcnobio amico del re 
giunfe a Gerufalemme, e vide la 
magnificen[a di Simone , e la 
copia delT oro , e dell' argento , 
e la quantità de' mobili di prez- 
zo, e ne re fio ftupefatto ; e rifu 
ri a lui le parole del re . 

33. £ Simone gli rifpofe , e 
dijfe : Noi ni abbiamo ttjurpato 
le terre altrui , ni ritenghiamo 
la roba degli altri , ma V eredi- 
tà de' padri noftri , la quale in- 
giufiamente fu poffeduta per qual- 
che tempo da’ noftri nemici . 

34. Or noi fervendoci dell’ op- 
portunità abbiam ricuperata l’ere- 
dità de’ padri noftri . 

33. Perocché riguardo alle do- 
glienze, che tu fai per ragion 
ai Gazata , e di Joppe, quelli 
facevano atroci danni al popò- 
V a 
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fcorum damus talenta centum. 
Et non refpondit ei Athenobiu* 
verbum . 

36. Reverfus autem cum ira 
ad regem, renuntiavit ei ver- 
ba ifta, & gloriam Simonis, 
& univerta qu* vidit : & ira» 
tus eft re* ira magna . 

37. Tryphon autem fugit na- 
vi in Orthofiada . 

38. Et conftituit rex Cende- 
b*um ducem maritimum , & 
exercitum peditum , 8e equitum 
dedit illi. 

39. Et mandavit illi movere 
caftra contra faciem Jud*a: 
& mandavit ei aedificare Gè- 
dorem, & obftruere portas ci» 
vitatis , Se debellare populum. 
Rea autem perfequebatur Try- 
phonem . 

40. Et pervenit Cendeb*us 
Jamniam , 8c capir irritare ple- 
bea», Se conculcare Judaeam, 
Secaptivarc populum, 8t inter- 
fere , Se aedificare Gedorem . 

41. Et collocava illic equi- 
tes. Se exercitum: ut egre® 

erarobularent viam Judaez* 
cut conftituit ei rex. 


lo, t nel noftro paefel ptrqtte- 
fle noi diamo cento talenti. E 
Athenobio non rifpofe parola . 

36. Ma tornò indietro [degna- 
to , e riferì q uefle parole al re , 
t la magnificenza di Simone , t 
tutto quello , che avea veduto . 
E il re fi flccefe di / degno . 

37. Ma Trifone fuggì f opra 
una nave a Orthofiada . 

. 38. E il re diede il governo 
della cofla del mare a Cendebeo, 
e gli rimife un’ armata di fanti , 
e di cavalli , , . 

39. E gli comandò di anda- 
re verfo la Giudea, e gli diede 
commffione di riedificare Gedor , 
t di fortificare le porte della cit- 
tà , e di domare il popolo de * 
Giudei. E il re dava dietro a 
Trifone . 

40. E Cendebeo arrivò a Jam • 
aia, e cominciò a veffare il po- 
polo , e a defilar la Giudea , e 
far degli f chiavi , e trucidare la 
gente ; e fortificava Gedor . 

41. E ivi collocò i faldati a 
cavallo , e i fanti, i quali ufei- 
van fuori a fare fi correrie per la 
Giudea fecondo gli ordini del re. 


Vcrf. 17. Trifone . . . fuggì • Orthofiada. Cittì della Fenicia, e di lj 
«d Apamea, piefa la qnale fu egli prefo , e u«ifo, 4 quia» anno del 
jwl allupalo, c mal jotemato tuo regno. 


I . 


I 
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Simone già vecchio manda l’ efercito co’fuoi figliuoli 
Giuda , e Giovanni contro Cendebeo , vinto il quale 
Tolomeo genero di Simone y accefo dalla ambizione di 
dominare , uccide a tradimento in un convito il fuo * ' 
cero , e i fuoi figli Mathathla y e Giuda per occupare 
le provincie della Giudea : ma i meffì. fpediti da lui , 
perche con frode uccide fier Giovanni y fono uccifi da 
quejlo y il quale fuccede al padre nel fommo Sacer- 
dozio . * 


I. tht afcendit Joannes de Ga- 
zaris, & nuntiavit Simoni pa- 
tri Tao, quae fecit Cendebaeus 
in populo ipforura . 

». Et vocayit Simon duos fi- 
lios feniores , Judam , & Joan- 
nem , & ait illis : Ego , & fra- 
tte? mei , & domu? patria mei, 
expugnavimus hoftes Ifrael ab 
adolefcentia ufque in hunc diem: 
& profperatum eft in manibus 
nolìris liberate Ifrael aliquo- 
ties . 

3. Nunc autem Tenui, fed 
«ftote loco meo , & fratres mei , 
& egreffi pugnate prò gente 
noftra: auxilium vero de coe- 
lo vobifcum ftt . 

4. Et elegit de regione vi- 
ginti millia virorum belligera- 
forum , & equites ; & profefti 
funt ad Cendebseum : & dor- 
mierunt in Modin . 

3. Et furrexerunt mane, & 
abierunt in campum: & ecce 
exercitus copiofus in obviam 
illis peditum, & equitum, & 


i.Or Giovanni parti da Ga- 
Z<*ra, e riferì a Simone fuo pa- 
dre quello , che Cendebeo faceva 
contro il loro popolo . 

a. E Simone chiamò a fe i 
due figliuoli maggiori , Giuda y 
e Giovanni , e dtffe loro'. Io , e 
i miei fratelli , e la cafa del 
padre mio abbiam fiaccati i ne- 
mici d' IJraele dalla nofira gio- 
vine ^a fino a quejlo giorno , e 
abbiamo avuto la forte di libe- 
rare più volte il popolo . 

3 .Or io fon vecchio : ma fia- 
te voi in luogo mio, e (fiate J 
miei fratelli , e andate a com- 
battere per la nofira nazione , e 
fia con voi V aiuto del cielo . > 
4. E feelfe del paefe venti 
mila uomini efereitatt nell' armi , 
e de’ faldati a cavallo : e quelli 
fi moffero contro Cendebeo , e ri- 
pofarono a Modin . 

y E ne partirono la matti- 
na, e fi avanzarono per la pia- 
nura , e videro a un tratto di- 
nanzi a loro un graffo ejercito 


. ANNOTAZIONI 

Verf. 1. Or Giovanni parti te. Egli è Giovami Hircaoo figlinolo diti* 
«otte. Egli lava • Gedara mandatevi dal padre a governar quel paefe , 

,v 3 
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fiuvius torrens erat inter me* dì fanti , t di cavalli , e u« lar- 
di um ipforum . rime nel mttfo divideva gli uni 

dagli altri. 

6. Et admovit caftra contra 6 . £ Giovanni tiri» innanzi 

faciem eorum ipfe , & popu* ver/o di loro colla fua gente , t 

lus ejus, & vidit populumtre- veggendo , che il popolo avea 
pidantem ad transfretan<|um tor- paura a pajfare il torrente , lo 
rentem, & transfretavit primus: pajsò egli il primo ; lo che aven- 

ti viderunr eum viri, & tran- do veduto i fuoi lo valicarono 
fierunt poft eum.- '•> dietro a lui. 

' 7. Et d'vifit populum , & 7. £ divi fé in due parti fiefer- 

equites ip medio peaitum : erat cito, e pofiò i cavalli nel mt{- 
autem equitatus adverfariorum %o de' fanti ; or la cavalleria de’ 
copiofus nimis*. * . nemici era molto numerofa. 

8 . Et exdamaverunt facris 8. £ dieder fiato alle trombe 

tubij , & in fugam converfus / 'acre ; e Cendebeo , e il Juo efer - 

eft Cendebaeus , & caftra ejus : cito fi mejfe a fuggire ; e molti 
& ceciderunt ex eis multi rul- di ejfi periron Jotto le fpade , e 
Iterati : refìdui autem in muoi* il rimanente fi rìfugiaron nella 
tionem fugerunt . fartela . 

9. Tunc vulneratiti eft Ju- 9. £ re filò ferito Giuda fra- 
das frater Joannis : Jpannes au- tello di Giovanni ; e Giovanni 
tem infecutus eft eos , donec gli infeguì fino a Cedron riedìfi- 
venit Cedronem , quam aedifì- caia ( da Cendebeo ) . 

«aviti . _ . ' . . v ... ? : 

10. Et fugerunt ufque ad io. £ quelli fuggirono fino al - 

turres, qua erant in agris Aro- le torri , che erano nelle campa- 
ti, & fuccendit eas igni: Et gne di A^oto, ed egli vi mejfe 
ceciderunt ex illis duo millia il fuoco, e morirono due mila 
virorum, &reverfui eftinJu* uomini, ed egli tornò ih pace 
dzam in pace. nella Giudea. 

11. Et Ptolemxus filiusAbo- 11. Ma Tolomeo figliuolo di 

bi conftitutus erat dux incam- Ababo era (lato fatto governato- 
lo Jericho , & habebat argen- re della pianura di Gerico , c 
tum , & aurum multum: avea molto oro , e argento : 

12. Erar enim gener fummi 12. Ed era genero del fommo 

Sacerdoti! . Sacerdote . .... 

13. Et exaltatum eft cor ejus, " 13. £ fi levò in fuperbia , t 

& volebat obtinere regionem, yolea far fi padrone del paefe, e 
&cogitabat dolum adverlus Si- macchinava di levar dal mondo 
monem , & filios ejus , ut tol- Simone , e i fuoi figliuoli . 
leret eos . 


Verf. s Dieder fiato alle trombe fiacre. Che eran fonate dai faccrdoii, 
Num. X. | 9... 2. Parai. XXIX. a 6 - 1 

veri, ». Peno a Cedron. ilu è fiiedor ftranie stata di loft» cap. xr. to. 


Digitized by Google 


■■€ a p. xvi v. :• * 

.14, Simo» autem» peramjbu- *4. M a Sì none ondava at - 
l*n» ci vitate» , gvis erant in re- torna p‘r le città itila Giudea, 
giare iudxx » & follivitudmem vegliando al loro iene; e arri- 
gerani earum, daliendit in Je* v$ 4 Gerito eoa Mathathta fuo 
richo ipfe, & Mitiuthias filini figliuolo , « co/i Giuda l' anno, 
ejus, Se Judas, anno cen<efi~ cento fettantafettt l' undteimo me- 
tno fir ptuagefuao feptioio , taen- fi * cioè il meft di Saint . 
fit undecimo ; fik «0 inenfi* 

Sabath . 

1 5. Et fufcepit *o* fi li ut Abo- 15. £ il figliuolo di Aboia 

hi in njuniti«nc«laai > quas va* gli aecolfe con fraudf in un cu- 
citile Doch, cum da!p , quam ftelUtto edificato da lui % chia- 
«dificavit: & fecit «4 con vi- moto Dock, e fece loro un gran 
vium roagnura , & abfcofldù convito , e pojc gente in aguato, 
iliic viro*. • . - -• .■ ■ 

16. Et cuna inebriato* 1$, E quando Simone co' funi 

Simon, & fili] ejui , ùirrexit figliuoli fi fu , eftlarato , fi alfr 
Ptolem^u* CUOI fui*, 8t fum- Tolomeo colla fua gente , e pre-, 
ferunt arma fua , & intr*ve» fer le armi , ed entrarono nella 
ruot in convivili na » & occide- fola del convito t ossifero lui » 
reni eum, Se duo* filios ejui, t i due fuoi figliuoli , e alcuni 
& quofdam pueroi ejus: fitoi fervi: 

17. Et fecit deceptionem ma» 17. £ ftee un gran tradimen- 

rnam in Ifrael , & reddidit ma- lo in Ifraelt , « rendi male per 
la prò bonis . iene . 

— 18, Et kripfit iute. Prole- 18» E Tolnnua. fcriffe qutflc 
hi zeus , & mifit regi , ut mitte- cofe al re mandando a pregarlo , 
ret ei exerckum in auxilinm, che gli mandajfe in aiuto l'tjer • 
& traderet ei regionera , Se ci- , cito , e che mtttereibe nelle fue t 
virates eorum , & tributa . - . mani il paeft , e le città , c i 

' tributi . - " ' ' * ' 

19. Et mifit alio* in Gaza- 19. £ altri mandò a Ga^ara 
ram tollere Joannem: & tri- a uccider Giovanni, e ai tri - 
bunis mifit epiftoias , ut veni- inni de' faldati fcriffe , che an - 
rent ad fe , & daret eis- argen- daffero a lui , che avrebbe dato 
tum, & aurum, & dona. loro dell' argento , e dell’oro, e 

dei doni . 

*0. Et alio* mifit occupare ao. £ altri mandò a occupa - 
Jerufalem, & montem templi, re Gerufalemme , e il monte del 

tempio . 


Yeti. i«. Quando Simone ... fi fu efilarato. Abbiamo notato altrove , 
che il feofo dalla voce Latina, e dalla Qtcca è quello, che abbiana in affo 
«pila vetlioae . 
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ai. Et praecurrens quidam, 
nuntiavit Joanni in Gazar» , 
quia periit pater ejus, & fra* 
tres ejus, & quia mifit te quo- 
que interfki. 

a*. Ut audivit autem , vehe- 
tnenter expavit : & comprehen- 
dit viros , qui venerant perde- 
re eum , & occidit eos : co- 
gnovit enim quia qucrebant eum 
perdere . 

23. Et cetera fermonum Joan- 
nis , & bellorum ejus & bo- 
narum virtutum, quibus forti- 
ter gefllt» 8tasdificii murorum, 

2 uos exftruxit, & rerum ge- 
arum ejus : 

24. Ecce hsec fcripta funt in 
libro dierum facerdotii ejus, 
ex quo fadus ed princeps fa- 
cerdotum pod patrem fuum. 


21. Ma un uomo cor fi innatu 

a Ga^ara , t diede la nuova. 

a Giovanni della morte del pa • 
dre , e de' fratelli , e 'che quegli 
mandava gente ad uccidere an- 
che lui . 

22. All udir tali cofe fi tur- 
bò egli grandemente , e fece pri- 
gioni quelli , che erano venuti 
per torgli la vita , e li fece mo- 
rire , perocché feppe, che cerca- 
vano di ucciderlo . 

23. Ma il rimanente delle 
anioni di Giovanni, e le fue 
guerre , eie imprefe gloriofe con- 
dotte valorofamentt da lui , e la 
fabbrica delle mura ( di Gerufa- 
lemme ) rifiorate da lui , « tutte 
k fue gelfc, 

a 6 . Elle fono deferitte nel dia- 
rio del fuo facerdofio dal tem- 
po , in cui egli fu fatto princi- 
pe de' Jacer doti dopo il padre 
fuo . ■■ 


* ' * • .a 

Verf. 2 1 . Ma il rimanente delle anioni di Giovanni, et. Giovanni Hit- 
cano fa riennofeiuto pontefice , e principe dei popolo j e putito da Geni* 
Dlemme dopo avete offerii fagrifiij fece guerra a Tolomeo, e lo aftedjp 
aitila fortezza di Doch predo Gerico . 


Fini osi. libro primo di’ Maccabei. 
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ANNOTAZIONI 

Verf. I. Ài fratelli Giudi! , che fona nell’ Egitto, Gli Ebaei erano id 
gtardiflimo numero nell’ Egitto , e particolarmente in Aleflandua . Con 
quelli Ebrei mantenevano buona corriloonderua quelli di Wetulaleaww* 
come apparili* <UU# due Jf riti* t , db* lcguwo- .... j 
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4. Adapeùat cor veftrum in 
lege Tua, & in przceptis fuis, 
& faciat pacem . 

5. Exaudiat orationes veftras. 
Se reconcilietur vobis, necvos 
deferat in tempore malo . 

6 . Et nunc hic fumus orantes 
prò vobis . 

7. Regnante Demetrio , anno 
centefimo fexagefìmo nono, nos 
Judaei fcripfimus vobis in tribù* 
lattone , & impetu , qui fuper- 
venit nobis in ifti s annis , ex 
quo receflìt Jalon a fan «Sa ter- 
ra , & a regno . 

8. Portam fuccenderunt , & 
effuderunt fanguinem innocen- 
(em; & oravimus ad Domi- 
num , & exauditi fumus , & 
obtulimus facrificium, & funi- 
laginem , & accendimus lucer* 
toas, & propofuimus panes. 

• 9. Et nunc frequentate dies 
feenopegiz meni» Chasleu. 


4. Apra egli il tuor vojlrò 
alla intelligenza della fua legge , 
t dt fuoi comandamenti *. e dia 
la pace . ... 

5. E fondi fc a le voftre preghie- 
re , e 6 . plachi con voi , e non 
vi abbandoni nel cattivo tempo. 

6 . E noi fiam qui facendo pre> 
ghiere per voi . 

7. Sotto il regno di Demetrio 
l'anno cento fejfantanovt noi Giu- 
dei fcrivemmo a voi intorno alla 
tribolazione , e alle violenze , che. 
ci affdlirono in quegli anni , do- 
po che Giafone fe n andò dalla 
terra [anta, e dal regno'-. 

8. Furono abbruciate le porte 
( del tempio ) , fu fparfo il f an- 
gue innocente , ma facemmo rb- 
corfo a Dio , e fummo efauditi, 
e offerimmo il fagrififio , e C obla- 
zione di fior di farina , e ac- 
cendemmo le lucerne , e ponem- 
mo i pani f opra la menja . 

9. Ora voi celebrate i giorni 
de' tabernacoli nel mefe di Casleu. 


Verf. 7, Setto il regno di Demetrio te. Egli 4 Demetrio Nicatote fi- 
gliuolo di Demetrio Solete . Notili , che la lettera (crina 1 * anno cento 
feflanta nove fotto il regno di Demetrio (della quale parlano i Giudei )» 
conteneva la ftoria della perfecuzione di Antioco Epifane . 

Dopo che Giafone Jè n' andò ec. Di Giafone fratello del pontefice 
Onia, fi è parlato, lib. 1. cap. IV. 7., ec. Dice Io Storico fagro , che 
Giafone li ritirò dalla terra Tanta , e dal regno , perche egli per ottenere 
il ponteficato andò a trovare Antioco in tempo , che il re di Egitto era 
lignote della Giudea. Così Giafone facea ribellione contro la propria na- 
zione , e contro il legittimo principe. 

Veif. t. Offerimmo il f •grifi [io , te. Dopo la purificazione del tempio 
fatta da Giuda Maccabeo, I. Macbab. IV. 56. 

• Vetf. 9 Celebrate i giorni de’ tabernacoli La feda della parificazione, 

• dedicazione fatta da G uda, la quale è detta de' tabernacoli , perchè ella 

in celebrata con cerimonie ùmili a quelle, che ù olivano per la lolennit& 
de’ tabernacoli. Vedi 1. Maehab. ir. sa. , a. Mathab. X. C, 7. • - ' 
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CAP. 

• io. Anno cefttdimo otìogc- 
gefimo odiavo , populus , qui 
e fi Jerofolytnis , & in Jndaca, 
benatufque , & Judav , Arifto- 
bolo magiftro Ptolemaei regis, 
qui ed de genere criftorum fa* 
ccrdotum , & hit , qui in j£gy- 

J ito funi , Jud*is , iàlutem, £( 
anitatem. 

xi. De magnis periculii a 
Deo liberati , magnifice gratias 
agimusipfi, urpore qui adver* 
fus talem regem dimicavimus. 

li. Ipfe enim ebullire fecit 
de Perfide eos , qui pugnave- 
runt contra nos , & fanótam 
civitatem. 

13. Namcumin Perfide eflet 
dux ipfe, Acuiti ipfo itnmen- 
fus exercitus, ceciait in tempio* 
Naneat, confilio deceptus facer- 
dotum Nane*: 

14. Etenim cum ea habita- 
turus venir ad locum Antio- 
chus, & amici ejus, & ut ac- 
ciperet pecunias multai dotis 
nomine . 


/. Ji* 

■ io. L' anno tenr* ottani' otta 
il popolo di Gerusalemme , t deir 
la Giudea , e il Senato , e Giu r 
da ad Ariftobolo precettore del 
re Tolomeo , il quale è della fi ir- 
pe de' facerdoti /acri , e a’ Giu- 
dei del ir Egitto , folate , e pace. 

ir. Avendoci Dio liberati dei 
gravi pericoli , ne rendiamo a 
lui folenni ringraziamenti , averi» 
do noi avuto da combattere con 
tal re . 

12. Perocché egli fece venir 

dalla Perfia quel bulicame di 
gente , che fecero guerra a noi t 
e alla J anta città . , 

13. Ma lo flejfo condottieri 
trovando fl nella Perfia con e fer- 
rilo innumerabile , perì nel tem- 
pio di Nanea , per ' tradimento 
de' facerdoti di Nanea : 

14. Imperocché Antioco ejfen- 
do andato co' Juoi amici in quel 
luogo per ifpofarla , e ricevere 
gran fommd di denaro a litolq 
di dote t 


Vetf. io. E Giuda. Quello Giuda (che credei! avere dritta quella let- 
tera ) , non è il Maccabeo, che eia già motto anni prima, ma o Giuda 
foprannominato 1’ Elleno , celebre in quelli tempi per le fue profezie , 
ovvero Ariftobulo ( detto anche Giuda ) figlinolo di Giovanni Hircano , 
che fu pontefice dopo il padre. 

Ad Ariftobolo. Di un Arillobolo Giudeo , che vivea nell' Egitto fono 
Tolomeo Filometore , e fetiffe un libro fopra la Scrittura fagra per iftrtx- 
xione di Tolomeo , fanno menzione ». Clemente di Alcfiandria , ed Ea» 
febio. liavvi chi fccive , che dopo Tolomeo Filadelfo , che ficee tradurti 
in Greco i libri fanti , i re d’ Egitto prendcfTero prcccttoti Ebrei. 

Verf. 11. Cpa tal rt . Accennali Antioco Epitane per fcntimcnto di 
molti Interpreti ; ma molti più fono quelli , che credono indicato An- 
tioco Sidcte 5 e quella opinione pet tutto quello che fegue fembra da 
preferirli . Vedi 1* Edio . 

Veri. 14. Ejftndo andato ...per ifpofarla. Antioco pet aver un titolo le- 
gittimo di fpogliare il tempio di Nanne* di (Te di volerla fpofare , onde 
■ra giudo , che a veld la dote. Seneca fuafor. I. racconta , che gli Arenici! 
•vendo data iti ifpofa ad Antonio la loro Minetva , quedi la accettò , et 
Aldino agli Atcftiefi di pagargli mille talenti a titolo dt dote. 
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15. CumquC 'prOpófuiflent • 15.fi i facerìbù dvtàio mejfo 

eas facerdotes Nane®, & ip(« fuor a- il danaro, ti effendo egli 
curri paucis ingreflus effet intra entrato -con pochi altri nella par * 
•mbitutn fani , clauferunt tem- te intcriore del tèmpio , quelli t 
plum . entrato che fu Antioco , chilifero 

il tempio . v 

16. Cum intraffet Antiochus: 16. fi aperta una ftgreta en- 

•pertoque occulto aditu templi, trota del tempio , a fiuta di faf- 
mittentes lapidei percufferunt fate uccifero il condutture , e i 
ducetti, & eoi, qui cum eo compagni , e li fecero in pttfi , 
Crant, & diviferunt membra* e troncate le loro ttfle li getta * 
tim , & capitibus amputati! fo- tono fuora . 

trai projecerunt. 

_ 17. Per omnia benediftus 17. Benedetto in ogni eofa 
Deus, qui tradidit impios . Iddio , il quale diflruffe gli empj. 

18. Fafturi igitur quinta, & 18. Noi adunque ejfendo per 

vigefima die menfts Casleu celebrare ai venticinque del me- 
nurificationem templi , necef- fe di Casleu la purificazione del 


rT.Pr.W i r t ? Il M lU-lìI £ 


bis? ut & vos quoque agatis rio di darvcne parte , affinché 
diem fcenopegi* , & diem ignis, ‘voi pure celebriate il giorno de’ 
qui datus eli quando Nehemias tabernacoli 1 e la folennilà del 
sediiicato tempio , & altari ob- fuoco , il quale fu a noi conce- 
rulit facrificia. ,• ditto allora quando Nthemia , ri- 

fiorato il tempio , e C altare , of- 
ftrfe i fagrifizj . '' 

Nam cum in Perfidem 19. Imperocché quando i padri 
ducerentur patres noftri ; Tacer- 'noftri furon menati nella Perfia , 
dotes, qui tunc cultores Dei i faccrdoti £ allora timorati di 
erant, acceptum ignem de al- Dio , prefo il fuoco delV altare, 
tari occulte abfconderunt in lo najcofer fegretamcntc in una 
valle, ubi erat puteus altus , valle , dov’ era un pozzo profon- 
ti ficcus, & in eo contutati do, e a (ciotto , e ivi lo pofero 
flint eum, ita ut omnibus igno- in ficuro, non ejfeadovi niffuno, 
tus elTet locus . che fapejft nulla di quel luogo , 

Ve if. 1 » .EU foieonìtà del fuoco ■ Quella cadeva nel mefe fettimn 
detto Ti{ri , come la feda de* tabernacoli La fella della purificazione del 
tempio, o fu della nuova dedicazione folto Giuda Maccabeo, veniva di 
lì a due meli , e pià . 

Vetf. 19. Nello Perfia. Nella Caldea. In quelli tempi gli Ebrei davano 
il nome di Perita a rotti i paefi oltre 1’ Eufrate. * 

/ faccrdoti tP allora . . . prefo il fuoco ee. S. Ambrogio celebra , 

grandemente la pietà di quelli (aeerdoti, i quali ebber cura di nafeon- 
dere non dell' orti , o dell’ argento pe’ loro poderi , ma il fuòco fagro 
dell’ altare degli olocaufti. Qutfio fuoco ( dice 1* Ab. Ruperto ) , che ve- 
nivo o mancare , che non polca natrirfi , che non arca luogo dove zia- 
trirfi , lo rimi fero ntUt noni di colui , nel quali pofa lo fp ironia della 




’ ve Ai 

ft*. Cwstnttia prmtfniffent 
anni toulti» & piceni* Deo tri 
mitteretur Nehemias a rega 
Perfidi* ; nepoics facerdotum 
liiorum t qui «bfeonderant , 
mifif ad rtquireitdum ignem, 
& ficai narrarerunl nobis, non 
iflTeneruni ignem , fed aquam 
et additi « 

21. Etjufiit eos haurire, & 
afferra fibi : Si, (acrificia , quae 
impulita crani, jfuilic faaerdo* 
Nehemias afpergi ipla aqua, 
& ligna, & quae erant fuper- 

pofiu. 

2*. Utque hoc faftum ed, 
& tempii* affuit , quo foi re* 
fulftt , qui prius erat in nubilo, 
accendi* ed igni* magnus, ita 
ut omnes mirarentur. 

25. Orationem autem facie* 
bant omnes facerdotet , dum 
confummaratur facrificium , Jo- 
natha inchoante , cctens autem 
refpondentibus . 

24. Et Nehemia* erat oratio 
hunc habens modum : Domi* 
ne Deus omnium creator, ter* 
ribilis , & fortis , judus , Se 
mifericors, qui folus es bonus 
rex, 

af. Solus pradans, folus 
judus, & ommpotens , & ater- 
nus, qui liberas Ifrael de omni 
malo, qui fecidi patres eleflos, 
& fanéìificadi eos : 

26. Accipe facrificium prò 
uuiverfo populo tuo Ifrael , & 
cudodi partem tuam, & fan- 
tìifica . 


vi 

%0> Ma paffuti imiti anni , 
tffeitdt piaciuto a Dio , che Neh*» 
mia venifft [pedita dal rt di Ptr - 
fin ( nella Giudea ) , i nipoti 
di fu' Jactrdoti , che lo avtatt 
najcoflo furon mandali a cercar 
il fuoco , e corri ejji ci racconta • 
rono non trovarono fuoco , ma 
acqua denfa. ■ 

ai. Ma il factrdott Nehmiti 
ordinò loro di attingerne , e por- 
tarne a lui , e che le vittime po- 
pe Jull' altare , e le legna meffi- 
vi [opra , con quell' acqua j affe- 
rò ajperfe. \ 

22. E fatto quefio, allorché 
il fole , che prima ira traili 
nuvole, cominciò a [porgere la 
[uà luce , fi acctft con ammira- 
zione di tutti un gran fuoco . 

23. Or tutti i jactrdoti ora- 
vano mentre fi conjumava il [a- 
grififto , intonando donata, e 
gli altri rijpondendo . 

24. E V orazione di Nehemia 
fu in quefio modo : Signore Dio, 
Creator di tutte le co fé, terribi- 
le , e forte , giufio , e mifericor - 
diofo , chi Jolo [e’ il buon rt, 

ac. Il folo eccellente , il fola 
giufio, e onnipotente , ed eterno , 
tu che liberi J[raele da tutti i 
mali , tu che eleggefli i padri no - 
flri, t li fantificafti , 

2 6. Accetta quefio Jagrifizio per 
tutto il popol tuo dì I [racle , e 
cuflodi[ct , e Jantifica la tua ere- 
diti . 


rlfurrefione de’ morti , e quefio loro fptron{o non gli ingannò . Moftrafi 
anche a’ tempi noftti il pozzo , dove fu mclfo quei fuoco nella valle di 
Japhet appiè del monte Oliveto . 

Vcrf i). Intonando Gionoio. Quelli non era (omino Sacerdote (peroc* 
che £Ualib avea alloca quella dignità ) ma alcun faceidoic ptincipafe. 
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27. Congrèga difpérfionem 17. Riunitet i fratelli nofiri 

sottraili, libera eos , qui Ter* difptrfi , « libera quelli , che fa-, 
▼iunt gentibus , & contemtos , no f chiavi delle nazioni , t vol- 
& abominato} refpice: utfeiant gi lo j guardo a quelli , che vi. 
gentes , quia tu es Deus nofter. vano nel difpmtfo , e nell' igno- 
minia , affiochì conofcan le gen- 
ti , che tu fe' il Dio noflro . . 

28. Afflige opprimente! nos , 28. Umilia quei , che ci op- 

ti. contumeiiam facientes in fu* primono , e ci infultano fuper- 
perbia . burnente . 

29. Conftitue populum tuum 29. Ritorna il popol tuo al 

in loco fando tuo , * ficut dixit luogo tuo [unto fecondo la pa - 
Moyfes . * Deut. 30. j. 5. rola di Mote . 

Jnf. 2. 18. 

30. Sacerdote! autem pialle* 30. E i factrdoti cantavano 

barn hymnos , ufquequo con* inni fino alla confumaftone del 
fumtum eflet facrificium . fi*g rl fi{io • 

31. Cum autem confumtum .31. Finito il quale Nekemia 

eflet facrificium , ex refidua ordinò , che C acqua , che refta- 
aqua Nehemias juflìt lapide! va fi JpargeJfe f opra pietre gran- 
majores perfundi . di . 

3 2. Quod ut faftum ett , ex 3 2. Lo che appena fu fatto , 
eis fiamma accenta ett: fed ex vi fi accefe gran fiamma , la 
lumine, quod refullit ab altari, quale però fu ajforbita dalla lu- 

confumta ett. ce, che sfavillò dall' altare. 

33. Ut vero manifeftata ett 33. Ma divulgatafi tal cofa , 

tes, renuntiatum ett regi Per- fu riferito al re de' Permani co- 
farum , quod in loco , in quo me nel luogo , dove i facerdoti 
ignem abfconderant hi , qui menati in tjchiavuù avena na - 
translati fuerant facerdotes, aqua feofio il fuoco , fi era veduta dell' 
apparuit, de qua Nehemias, & acqua, colla quale Ischemia, » 
qui cum eo erant, purificare- quelli, che erano con lui avean 
tunt facrificia. , confumati i (agri fi f ] , 

34. Confiderans autem rex , 34. £ il re, ponderata la co- 

ti rem diligenter examinans , fa, e verificatala diligentemente, 
fecit ei templum , ut probaret fece far ivi un tempio in prova 
quod faftum erat: del fatto: 

33. Et cum probaflet, Tacer- 35. £ accertato che fu della 
dotibus donavit multa bona , cofa , donò molti beni ai jacer- 

& doti , 


Verf. 29. Secondo lo parola di Mosi. Veggafi quella prometta Dcutcr. 
Xxx. }. 4 . 

Veif. 34. Fece far ir! un tempio. Il (cefo tic (To della Volgata è più 
chiaramente efptefio nel Greco, Jove dicci), che il iti fece chiudere ««- 
torno il luogo , « lo fece luogo / «ero ■ 
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CAP. I. jjj 

& stia , atque alia munera , & doti , e di fua propria mano di - 
accipiens manu tua , tnouebat ftribui loro più, e più regali. 
«is . 


■X , 

36. Appeilavit autem Nehe- 
mias hunc locum Nephtar , 
miod interpretatur Purificatio . 
Vocatur autem apud plures 
Nephi . 


36. £ Nthemia diede a quel 
luogo il nome di Nephtar., che 
vuol dir Purificazione : ma molti 
lo chiamano Nephi . • , 


-i> i>r 


CAPO II. 


Geremia poco avanti la cattività di Babilonia diede a 
quelli , che mutavan paefe il fuoco , e la Ugge di 
Dio J opra quel monte , fu di cui f alito Mosè vide la 
terra di promifjione , afcofe il tabernacolo , e l' arca , 
e l’ altare dell’ incenfo , affinchè ivi Jlejfero fino al 
ritorno del popolo dalla cattività. Si toccano alcuni 
fatti di Mosè , e di Salomone . Delle gejle di Giuda 
Maccabeo * e de’fuoi fratelli , intorno alle quali fi 
refiringono in queflo folo libra i cinque volumi di 
Giafone Cireneo . 


I. Invenitur autem in defcri- 
ptionibus Jeremiae prophetae , 
quodjuflit eos ignem accipere 
qui tranfmigrabant : ut Tignili* 
catum eft , & ut mandava tranf- 
migratis , 

a. Et dedit illis legem , ne 
- oblivifcerentur prsecepta Do- 
mini , & ut non exerrarent 
mentibus videntes fimulacta au- 
rea , & argentea , & ornamenta 
eorum . 

3. Et alia hujufmodi dicens, 
hortabatur, ne legem amove- 
rent a corde Tuo . 

4. Erat autem in ipfa fcri- 

f itura , quomodo tabernacu- 
um, & arcam jufljt propheta 
divino refponfo ad Te Tatto co- 
Tefi. Vec. Tom. Pili. 


I. J[*eggefi negli ferini del pro- 
feta Geremia , com egli ordinò 
a quelli , che erano condotti . in 
altro paefe , che prendeffero il 
fuoco nella maniera , che fi è 
detto , e diede avvertimenti tt 
quefii , che erano menati altrove. 

2. E diede loro la legge , af- 
finchè non fi feordaffero de ’ co- 
mandamenti del Signore , e non 
cadeffero in errore alla vifta de' 
fimolacri £ oro , e £ argento , e 
della loro pompa , 

3. £ con altre filmili ammo- 
nizioni gli efortava a non riget- 
tare dal cuor loro la legge . 

4. £ nelle fcritture fiejfe fi 
conteneva come il profeta per av- 
vifo datogli da Dio , ordinò , 
che il tabernacolo , e C arca an • 
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mitari fccum , ufquequo exiit 
in montem , * in quo Moyfes 
alcendit , & vidit Dei heredi- 
taten». *t * Deut. 34. 1. 

5. Et veniens ibi Jeremias 
invenit locum Ipeluncae : & ta- 
bernaculum, & arcani, & al- 
tare incenlì intulit illue , & 
oftium obltruxir. 

6. Et acceflerunt quidam fi- 
mul, qui fequebantur , ut nota- 
Tent libi locum : & non potue- 
runt invenire . 

7. Ut autenf* cognovit Jere- 
mias , culpans illos , dixit : 
Quod ignotus er. : t locus, do- 
'nec congreget Deus congrega- 
tionem populi , & propitius fìat: 


daffer fcco , fino cht arrivi « 
quel monte , juL quale foli Mosi , 
e donde vide l'eredità di Dio : 

E giunto colà Geremia tro- 
vi una caverna , e vi ripofe 
dentro il tabernacolo , e l' arca , 
e l'altare degli incenfi , e ne ac- 
cecò 1 ’ ingrejfo . 

6 . E alcuni di quelli , che lo 
[eguivano fi avvicinarono per no- 
tare il luogo , ma non poteron 
poi rinvenirlo . 

7. E quando Geremia feppe 
tal cofa gli [gridò , e dijfe : Il 
luogo [ara ignoto , fino a tanto 
cht Dio riunijca tutto il popo- 
lo , e [accia mifiericordia. 


ANNOTAZIONI 

Verf. 4. A quel mente , fui quale [ale Mosi . Egli è il monte Nebo 
celebre per la morte , e per la fepoltura di Moie > Deut. xxxil. 49. 
Geremia era molto, amato! e tifpettato da Nabuzardan capitano genetale 
de’ Caldei , da cui potè ottenere la permiflìone di nafeondere 1’ arca , e 
le altre cofe prima che Nabuchodonofor ordinarie , che folle incendiato, 
e diftrutto il tempio. Non fi ha argomento fufiìcicnte per poter dire, che 
1’ arca , o alcuna delle altre cofe nafeofte da Geremia fi ritrovaffero , e 
fodero rimelTe nel tempio dopo il ritorno dalla cattività . Quelle parole 
di Geremia riferite nei vctfeiti 7., et , il luogo fari ignoto fin» a tanto 
che Dio riunifea tutto il fuo popolo , te. fe doveano intenderli dello 
feoprimento dell’ arca nella riunione degli Ebrei già difpcrfi nella Caldea, 
c ricondotti dipoi a Geiufalcmine , per qual motivo non accenna qui il 
fagro Storico che 1’ arca effettivamente erafi ritrovata, ed era al fuo luogo 
nel tempio? Ma nulla di quello fi dice ; anzi la tradizione antica de* Padri, 
c de’ medefimi Ebrei ci perfuade, che 1’ arca , e le tavole della legge, che 
v’ erano dentro , non furono mai nel fecondo tempio. * 

Verf. 7 S. Il luogo farà ignoto, ec. Ecco come cfponga quello luogo 
s. Ambrogio, Ojfic. lib. III. cap. 17. Noi reggiamo il popolo , che era 
difperfo , riunito in una fieffa Chiefa , noi abbiamo ottenuto mifericordìa 
dal Signore Dio no, 'irò , t il perdono meritato a noi da Crifto to' fuoi 
patimenti , e non pofjiamo non conofetrt il fuoco facro dopo che abbiam 
letto , che il Signore batteva col fuoco , e collo Spirito fanto . Indarno 
adunque 1’ Ebreo carnale afpetta l’arca materiale, e un altro tempio ma - 
teriale Noi lappiamo , che il figliuolo di Dio è morto per riunire i fi- 
gliuoli di Dio, cht tran d-.fperfi (/«. X I. jr. ja.), viene a dite gli eletti 
di tutte le geuti , e di tutti i popoli della tetra , e 1’ Apollolo s. Gio- 
vanni c’ infegna ,• che 1’ atea del Teliamento era figura di Ctillo , ed egli 
Vide nel tempio di Dio, cioè nel ciclo , quell’ Arca circondata di gloria, 
c di maellà. Vedi Apoial. xi. Venne il Crilto a illuminar quelle tavole, 
che erano il pteziofo tefoto contenuto nell' arca , fchiarl la legge , no 



CAP. 

8. Et tane Dominus often- 
« 3 er haec , & apparebit majetfas 
Domini, & nubes erir, ficut 
& Moyfi mani fella barur , & * 
ficut cuoi Salomon petiit , ut 
locus fan&ificaretur magno Deo, 
mamfeltabat haec. 

* $. Rei;. 8. 1 1. 2. Par.6. 14. 

9. Magnifice etenim fapien- 
tiam traftabat : & ut fapien- 
tiam habens , obtulit facrifi- 
cium dedicaiionis , & confum- 
mationis templi . 

10. Sicut * & Moyfes ora- 

fi at ad Dominum, & defeen- 
dit ignis de ccelo , & confum- 
fit holocauftum , fic f & Sa- 
lomon oravit, & defeendit ignis 
de caelo , & confumfit holo- 
tauftum . * Levit. 9. 24. 

f 2. Par. 7. 1. 

1 1. Et dixit Moyfes, eo quod 
non fit comeftum quod erat prò 
peccato, confumtum eli. 

* Levit. io. 16. 17. 


II . 523 

8. E allora II Signore mani - 
feflerà tali cofe , e apparirà la 
Mae (là del Signore , e verrà la 
nuvola , quale fu veduta da Mo- 
si , e quale apparve allorché Sa- 
lomone domando che il tempio 
fojfe conjagrato al grande Iddio. 

9. Perocché egli fece grandio- 
fa moflra di fua fapien;a , e co- 
me ( apiente offerf'e il fagrififto 
della dedicazione , e Jantifica^io- 
ne del tempio. 

10. Come Mosi fece orazione 
al Signore , e (cefe fuoco dal 
cielo , e confumò l’ olocauflo ; 
cosi ancor Salomone fece orazio- 
ne , e fcefe fuoco dal cielo , e 
confumò C olocauflo . 

11. E Mosi diffe’. Non é fla- 
to mangiato quello , che fu of- 
ferto per lo peccato , ma i flato 
con fumo dal fuoco. 


fpiegò 1 mifteri, ne adempiè le figure, e la nuova Tua legge fu feria* 
non Copra tavole di pietra , ma ne’ cuori de’ fedeli , fpedico dal cielo lo 
Spirito finto a diffondete in elfi la caritè di Dio , con molto migliori 
effetti di quelli , che potè produrre la nuvola , e il fuoco , che com- 
parver fui Sina a’ tempi di Mosè , o fui tempio di Gerufalemme a’ tempi 
di Salomone. 

Verf 9. io. Fece grandiofa moftra di fua fapitn;a , La Capienza gran- 
di (fina , di cui Dio lo avea arricchito Salomone la fé’ vt dere nella fab- 
brica della cafa di Dio, e in tutto quello, che riguardava il culto della 
leligione j e liconofcendo , che pet ifpeciale favore divino era egli (iato 
clerto a fai tali cofe , da quel faggio , che era , oferfe lagrifizio di rin- 
graziamento, e di gratitudine al Signore , in dedicando , e confagcando a 
lui io fteifo tempio. Quindi ficcome nella dedicazione del. tabernacolo di 
Mosè fcefe il fuoco dal cielo , così nella dedicazione del tempio di Sale- 
mone. Vedi Levit. IX. 1 *. 24., a Parai, vii. t. 

> Verf. 11. Mosi diffe : Non è fiato mangiato ee. Nel tempo della de- 

dicazione del tabernacolo Atonne non mang o la fua parie dell’ oftia. pel 
lo peccato , ma la lafciò confiniate dal fuoco , come fi legge Levit. x. 
id. 17. Mosè ne fece doglienza con Aronne, Io che fa vedere la fornata 
Attenzione di Mosè pet tutto quello , che concetneva.il culto di Dio. 

X a 
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1 1. Similiter & Salomon 0Q0 
diebus celebravi! dedicationem. 

13. Inferebantur autem in 
defcriptionibus , & commenta- 
riis Nehemiae haec eadem : & 
ut conftruens bibliothecam con- 
gregavit de regionibus libro?, 
oc Prophetarum , & David , 
& epiltolas Regum , & de do* 
nan in . 

14. Similiter autem & Ju- 
das ea, quae deciderant per 
bellum , quod nobis acciderat, 
congregavit omnia , & funt 
apud nos . 

15. Si ergo defideratis haec, 
mittite qui perferant vobis. 

16. ARuri itaque purifica* 
tionem fcripfimus vobis : bene 
ergo facietis , fi egeritis hos 
dies . 


• ix. Salomone parimente cele- 
brò per otto giorni la . dedica- 
zione . 

13. E quejle jlejfe cofe erano 
regijlrate negli ferini , e ne’ com- 
mentar j di Nehemia , dove dicefi 
come egli formò la biblioteca ,■ e 
radunò da tutte parti i libri e 
de' profeti, e di David, e le let- 
tere dei re , e de’ loro doni . 

14. Similmente anche Giuda 
rimeffe infume tutto quello , che 
fi era fmarrito nel tempo della 
guerra , che Joflenemmo , e tutto 
queflo fi trova preffo di noi . 

13, Se voi pertanto defiderate 
quejle cofe, mandate per Jone , che 
a voi le portino . 

t6. Effendo adunque noi per 
celebrare la fejla della purifica- 
zione, ve ne abbiam dato awi- 
fo , e voi ben farete , fe farete 
fejla per que' giorni . 


\ 


verf. il. Salomone parimente celebrò ec Stlomone a imitazione di 
Mosè celebrò per otto giorni la dedicazione della cafa di Dio. 

Verf. ij. Quejle Jlejfe cofe erano regijlrate negli ferini-... di Nehemia. 
Quelli feritti di Nehemia li fono perduti. 

Co/n’ egli formò la biblioteca , cc. I libri in que 1 tempi coftavano 
affai ad averli bene ferirti , e corretti ; onde non fia meraviglia fe dopo 
la cattività appena fi trova Ile chi avelfe una raccolta completa , e perfetta 
di tutti i libri fanti , e di tutte le antiche memorie . Nehemia ( credefi 
per configho di Efdra ) formò la libreria facra ; e nello Setto tempo fu 
fittato il numero de* libri accettati, e venerati come canonici dalla Chiefa 
Giudaica, determinazione, che fu rifoluta in una genetale adunanza, acuì 
e Nehemia, e lo detto Efdra fi trovaron prefentì. 

£ le lettere dei re , a de ’ loro doni . Le lettere di Ciro , di Datio , 
di Attaferfe, di Attuerò, ec. monumenti di grande importanza per la na* 
«ione , e quelle lettere , nelle quali erano regifirati i donativi fatti dai 
medelirai re al tempio. Alcune di quelle lettere fono ne* libri di Efdra . 

Verf. 14. Similmente anche Giuda ee. Giuda Maccabeo raccolfe , e 
limette infieme i libri fanti divenuti rari nella perlecuzione diEpifane, 
quando i nemici di Dio, e del popolo Ebreo laceravano , e abbrugiavana 
«h fteflì libri, i. Machab. I. S9. 

Verf. ij. Se voi pertanto defiderate ec. Offerifcono gli Ebrei di Gerufa* 
lemme a quelli di Egitto i monumenti potieriori alla gran raccolta di N che- 
mia , e non compre!! nella verlione Greca fotta fotto Tolomeo Filadelfo. 

Veif. t« La fejla della purificazione , ec. Ella è la fletta fotta, che è 
detta de’ tabernacoli, cap. L a, il. » 
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17. Deus autem * qui libe- 
rava populucn fuum , & red- 
didit hereditatem omnibus , & 
regnum , & facerdotium , & 
fandificationem , 

18. * Sicut promifit in lege , 
Fperamus quod cito noltri mi- 
lerebitur , & congregabit de 
fub coelo in locum fan&um. 

* Deutcr. 30. 3. 3. 

Sup. 1. 29. 

19. Eripuit enim nos de 
magnis peticulis , & locum 
purgavit . 

2o- De Juda vero Machabaeo, 
&fratribus ejus, & de templi 
magni purificatione , & de arse 
dedicatone ; 

ai. Sed & de praeliis, quae 
pertinent ad Antiochum Nobi- 
lem , & filium ejus Eupato- 
rem ; 

22. Et de* illuminationibus , 
quae de coelo fa&ae funt ad 
eos, qui prò Judaeis fortiter 
fecerunt , ita ut univerfam re- 
gionem, cum pauci eilent, vin- 
dicarent , & barbaram multitu- 
nem Fugarent , 

23. Et famofiflìmum in foto 
orbe templum recuperarent , 8 c 
civitatem liberarent, & leges , 
quae abolite erant , reftitueren- 
tur, Domino cum omni tran- 
quillitate propitio fa&o illis; 


11 . 313 

17. E Dìo , Il quale ha libe- 
rato il fuo popolo , e ha fendu- 
to a tutti la loro eredità , e il 
regno , e il facerdofio , e il luo- 
go fanto , 

18. Conforme avea promejfo 
nella legge, abbiamo Jperan^a t 
che ben prefio farà a noi mife - 
ricordia , e ci riunirà da quanti 
luoghi fono fotto del cielo , nel 
luogo fanto . 

19. P crocchi da grandi peri- 
coli egli ci ha liberati , ed ha 
purificato il luogo fanto . 

20. Quello poi che riguarda 
Giuda Maccabeo , e i fuoi fra- 
telli , e la purificazione del gran 
tempio , e la dedicazione delC 
altare , 

21. E le guerre avvenute fol- 
to Antioco /’ lllufire , e folto il 
fuo figliuolo Eupatori , 

22. E i fegni veduti in cielo 
favorevoli a quelli, che valoro- 
famente combatterono per la na- . 
rione Giudea , talmente che ef- 
fendi in piccai numero liberaro- 
no il paefe, e pofero in rottala 
moltitudine de' barbari , 

23. E ricuperarono il tempio 
piu celebre , che fia al mondo » 
e la città meffero in libertà , e 
alle leggi abolite rendettero l' of- 
fervanza , rendutofi propizio ad ■ 
ejfi il Signore , che tutto rimejfc 
in calma , 


Verf. if. Abbiamo fperan[a, che ben prefto ... ti riunirà ee. Sembra , 
che lì accenni la generale liberazione , e la datazione del popolo Ebreo 
> ' afpetiata lotto il ventato Mefsla . 

Verf. io. Quello poi , che riguarda Giuda Maccabeo, ee. Qaì viene la 
fcrittore di quello libro a fpiegare l’ argomento di fua ftotia , che è il 
compendio di un’ opera maggiore ferina da un Ebreo chiamato Giafone 
nativo della provincia di Cirene, provincia confinante coll’ Egitto , nella 
quale gli Ebrei erano in grandi flimo numero, 
r X 3 
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14. Itemque ab Jafone Cy- 
renaeo quinque libris compre* 
henfa, tentavimus nos uno vo- 
lumine breviare. v 

a?. Confiderantes enim mul- 
titudinem librorum, & diffi- 
cultatem volentibus aggredì nar- 
rationes hiftoriarum propter 
multirudinem rerum, 

a6. Curavimus volentibus 
quidem legere , ut efiet animi 
oble&atio : ftudiofis vero , ut 
facilius pofiint memori® com- 
mendare : omnibus autem le- 
gentibus utilitas conferatur. 

27. Et nobis quidem ipfis , 

J [ui hoc opus breviandi caufa 
ufcepimus , non facilem labo- 
rem, immo vero negotium ple- 
num vigiliarum, & fudoris a f- 
fumfimus . 

a8. Sicut hi , qui praeparant 
convivium, & quaerunt alio- 
rum voluntati parere propter 
multorum gratiam, libenter la- 
borem fuftinemus. 

19. Veritatem quidem de fin- 
gulis, auétoribus concedentes , 
ìpfi autem fecundum datam for- 
marli brevitati ftudentes . 


24. Qucfle xofe comprtft in 
cinque libri da Giafont di Cire- 
ne , abbiam noi tentato di re- 
firingcre in un foto volume . 

25. Perocché confederando noi 
la moltitudine de' libri , e la dif- 
ficoltà , che nafce dalla moltipli- 
cità delle cofe per quelli, che 
bramano di internarfi nei rac- 
conti ifeorici, 

26. Abbiam proccurato, che 
quelli , che amano di leggere ab- 
biano onde contentar V animo lo- 
ro ; gli feudiofe poi poffano più 
facilmente imprimer le cofe nella 
memoria, e tutti i ' lettori ne ri- 
cevano utilità . 

27. Ma quanto a noi , intra- 
prendendo di formare un tal com- 
pendio , non leggera fatica ab- 
biamo affluita , ma anqi un la- 
voro , che molta preparazione ri- 
chiede, e f udore . 

28. Ma imitando' coloro , che 
preparano un convito , e cerca- 
no di incontrare il gufeo altrui 
per ingrafianirfe con molti , di 
buon animo prendiamo quefla fa- 
tica . 

29. La verità di ciafcuna co- 
fa noi la rimettiamo agli auto- 
ri ; ma noi del dato difegno for- 
me remo V abbozzo . 


Verf. z 9 La verità dì ciafcuna cofa noi la rimettiamo agli autori , 
11 Greco legge: La efatta dij'tuffiont dì tutte le cofe la lalciamo all' au- 
tore . Ma leguendo anche la lezione della noftra Volgata il fenfo non 
varia g<an fauo . Noi ( dice lo Scrittore (agro ) non potrem cara , ni 
fatica per confermare , e ftabilire la venti delle narrazioni , intorno alla 
qnal venti ci fidiamo inteiamenre dell’autore degnifiìmo di ogni fède. 
Tale è certamente il lento di quefte parole, quando non voleffer gli Ere- 
tici , i quali negano al nollro dorico 1’ autorità di Scrittore fagro , ne- 
gargli ancora 1’ ulto della ragione. Imperocché qual è 1’ nomo , che ridu- 
cendo in compendio la ftoria di un altro autore , volefle dire lui bel 
principio, che nulla a lui preme le quello, che nella ftoria conrien fi 
Ila vero, o falfo, perchè et mette le cofe tali quali le ha trovate? Ma 
s’ egli dice, che conolccndo la diligenza, eia giobuà dell’ autor piinet- 
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CAP , 

30. Sìcut enim nova domus 
architelo de universa ftru&ura 
curandum eft: ei vero, qui 
pingere curat , quae apta funt 
ad ornatum , exquircnda funt: 
ita seftimandum eie tic in nobis. 


31. Etenim intelleftum colli- 
gere , & ordinare fermonem , 
Si curiofius partes (ingulas quaf- 
que difquirere, hiftorix con* 
gruit au&ori : 

32. Brevitatem vero di&io- 

nis Tenari , & executiones re- 
rum vitare , brevianti conce- 
dendum eft. « 

33. Hinc ergo narrationem 
incipiemus : de prxfatione tan- 
tum dixifle fufficiat : ftultum 
etenim eft ante hiftoriam efflue- 
re , in ipfa autem hiftoria fuc- 
cingi . 


■ lL 3»7 

30. Imptrocchi ficcome all’ ar- 
chiti ito, che fa una nuova cafa, 
fi appartiene l’ aver cura di tut- 
ta la fabbrica , quegli poi , che 
fi fiudia di darne il difegno dee 
cercare quello, che atto fia et 
darne C idea : nella fiejfa guifa 
fa d’ uopo giudicare di noi . 

31. Imptrocchi all' autor di 
una fioria fi conviene il racco- 
gliere la materia, e ordinare il 
racconto , e l' internarfi minuta- 
mente in tutte le circofian^e ; 

32. Ma a chi fa un compen- 
dio fi dee concedere , eh’ egli fi 
attenga alla brevità nel fuo di- 
re , e fchivi le ampliaqtoni di 
racconti . 

33. Qui adunque darem prin- 
cipio al racconto , contenti di 
queflo folo efordio ; perocché fiot- 
ta co fa farebbe il diffonder fi avan- 
ti all’ i fioria , e nella fioria fte fi- 
fa refiringerfi. 


pale, elodudio, che quelli pofe nel non ifcrivere fe non il veto, alni 
ha egli creduto , allora il fentimento fati giudo , e degno di uno ferita 
tore faggio . 

Veif. 3*. Siccome all' architetto , ee. Qui lo dorico con molta mo- 
dedia paragona Giafone a nn architetto, che fabbrica una gran cafa , fe 
Hello poi paragona ad nno , che della delTa cafa voglia dare il difegno . 
Il primo dee peofare a ratte le parti della cafa, e dilporla, e ordinarla, 
mettendo ciafcnna parte al fno lìto , e delle patti tutte formandone un 
bel compiette» : il fecondo ha un’ imeumbenù aliai più ridretta, badando a 
lui di mettere invida quello, che ferva per date della delfa cafa un’ idea. 
Tale, fe mal non m’ appongo, è il fenfo di quedo luogo, fopta del quale 
molte inutili cofe, e difpautc fi fono ferine. 
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C A P O III. 

Simone prefetto del tempio dà indizio ad Apollonio dei 
te fori j che vi erano , ed e mandato dal re Eliodoro 
a portarli via , ma fattaji orazione , quejli è pcrcoffo 
da Dio , e liberato mediante le preghiere , e il fagri- 
fifio di Onia , e rendute grafie a Dio , e ad Orna m 
racconta al re t e a tutti i prodigj di Dio . 


i. Xgitur cum fandta civitas 
habitaretur in otnni pace, leges 
etiani adhuc optirne cu (iodi- 
re;, Tur , propter Onias pontifici 
ietatem , & animos odio ha* 
entes mala , 

a. Fiebat ut & ipfi reges , 
&. principes locum fummo ho- 
nore dignum ducerent, & tem- 
pi um maximis muneribus illu- 
ftrarent : 

3. Ita ut Seleucus Afiae rex 
de redditibus fuis praeftaret 
omnes fumtus ad minifterium 
facrificiorum pertinentes . 

4. Simon autem de tribù Be- 
niamin praepofitus templi con- 
flitti tus, contendebat, obfiftente 
libi principe facerdotum , ini- 

7 uum aliquid in ciritate mo- 
iri . 


1. JSf e l tempo adunque che la 
/ anta città godeva una piena 
pace , e le leggi fi ojfervavan 
tuli' ora e fatta mente per la pietà 
del pontefice Onia, e per l'odio , 
eh' ci portava in cuor fuo all' 
iniquità , 

a. He avveniva , che gli flejjt 
regi , e i principi fommo onore 
rendevano a quel luogo , e di ric- 
chijfimi doni ornavano il tempio : 

3. Talmente che Seleuco re dell' 
Afta fomminiflrava del fuo tutte 
le fpefe occorrenti pe’ fagrifiij . 

4. Ma Simone della tribù di 
Beniamin creato prefetto del tem- 
pio faceva ogni sformo per mac- 
chinar qualche empia cofa nella 
città ; ma fe gli opponeva il fom- 
mo Sacerdote. 


ANNOTAZIONI 

Verf. i. Per le pietà del pontefice Onia. Egli è Onia IH. A lai fe 
indirizzata la lettera degli Spartani , che leggeiì I. Mackab. XII. ; ed egli 
pure è altamente celebrato Ècc li. l. 

Veti. 2. Sommi onori renderono a quel luogo. Alla cittì Tanta. 

Verf. 4. Creato prefetto del temp o. Qaefto Simone non età nè Tacer* 
dote, nè Levita, mentre era della tribù di Beniamin; donde fallì ragio- 
ne , che l’ impiego di prefetto del tempio non potea riguardare Te non 
le cofe di fuora appartenenti all’ iltelTo tempio , come la cara dei po- 
deri , delle proviiioni neccilarie , dei rifarcimcnti delle fabbriche , ec. E* 
però vero , che ordinariamente quella prefettura davafi a perfone delle 
tribù di Levi. Vedi 4. Reg. xxn. , 1. Parai, xxvi. a>. 30. , et. a. Efdr. 
XI. 16. 
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CAP. 

5. Sed cum vincere Oniam 
non poffet , venit ad Apollo- 
nium Tharfex filium , qui eo 
tempore erat dux Coelelyrix , 
& Phoenicjs : 

6. Et nuntiavit ei , pecuniis 
irmumerabilibus plenum effe 
xrarium Jerofolymis , & com- 
munes copias immenfas effe, 
qux non pertinent ad rationem 
facrificiorum : effe autem polfi- 
bile fub potevate regis cadere 
univerfa . 

7. Cumque retuliffet ad re* 
gem Apollonius de pecuniis , 
qux delatx erant, il le accitum 
Heliodorum , qui erat fuper 
negotia eius, mifit cum man* 
datis, ut prxdi&am pecuniam 
tranfportaret . 

8. Statimque Heliodorus iter 
eli aggreffus, fpecie quidem 
quali per Coelefyriam, & Phoe- 
i.icem civitates effet peragratu- 
:us, re vera autem regis pro- 
pofitum perfe&urus . 

9. Sed , cum veniffet Jero- 

folymam, & benigne a fummo 
Sacerdote in civitate effet ex- 
ceptus , narravit de dato indi- 
ciò pecuniarum: &, cujus rei 
gratia adeffet , aperuit : inter* 
rogabat autem , li vere hxc ita 
effent . * 

10. Tunc fummus Sacerdos 
oftendit depofita effe hxc , & 
vi&ualia viduarum, & pupil- 
lorum : 


HI. 

5. Ed egli non potendo vin- 
cere Onia andò a ritrovare Apol- 
lonio figliuolo di TharJ'ea , il 
quale in quel tempo governava 
la Celefiria , e la Fenicia : 

6 . E gli raccontò , che l' era- 
rio di Gerufalemme era pieno di 
inefiimabili ricche {re, e che il 
te foro del comune , il quale non 
ferviva per le occorrente de' fa- 
grifi{j , era immenfo , e che era 
pojfibile di mettere ogni cofa nel- 
le mani del re . 

7. Or avendo Apollonio noti- 
ficate al re le ruchette , delle 
quali era fiata fatta a lui rela- 
zione , quegli , chiamato a fe 
Eliodoro Juo miniflro , lo [pedi 
colla commìffione di portar via 
tutto quel denaro . 

8. Ed Eliodoro fi mejfe lofio 
in viaggio col pretefto di vifitart 
la Celefiria , e la Fenicia, ma 
di fatto per efeguire V intenzio- 
ne del re . 

9. Ma giunto egli a Gerufa- 
lemme , e accolto cortefemente nel- 
la città dal pontefice Onia , rac- 
contò a lui la fcoperta fatta di 
quelle ricchezze , e manifefiò il 
fine di fua venuta, e domandò 
fe veramente la cofa fava in quel 
modo . 

10. Allora il fommo Sacerdo- 
te gli dimoftrò , che quegli era- 
no depofiti , t fofient amento delle 
vedove , t de’ pupilli : 


Verf. io. Erano depofiti, e fofientamento delle redove, te. Quello de - 
naro parte eran depofiti di petfone , che fidavano alla fantitìi del luogo 
il meglio de’loro averi, come fi è praticato predo tutte lt nazioni, patte 
erano offette , e limoline date al tempio fecondo la legge pel manteni- 
mento delle vedove, e degli orfani. Vedi Dtuitr. xiy. 23. 34., te. 
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li. Quidam vero effe Hir- 
cini Tobiae viri valde eminen- 
tis , in his, qua detulerat im- 
pius Simon : univerfa autem 
argenti talenta effe quadringen- 
ta , & auri ducenta : 

li. Decipi vero eos , qui 
credidiffent loco , & tempio * 
quod per univerlum mundum 
honoratur , prò fui venerato- 
ne , & fan ditate omnino imponi- 
bile effe . 

13. Afille prò his, qua ha- 
bebat in mandatis a rege, di- 
cebat omni genere regi ea effe 
deferenda . 

14. Conditura autem die in- 
trabat de his Heliodorus ordi- 
naturus. Non modica vero per 
ùniverfam civitatem erat trepi- 
dano . 

15. Sacerdotes autem ante 
altare cum dolis facerdotalibus 
jadaverunt fe , & invocabant 
de coelo eum , qui de depo- 
fitis legem pofuit, ut his, qui 
depofuerant ea , falva cufto- 
diret . 

16. Jam vero, qui videbat 
fummi Sacerdotis vultum, men- 
te vulnerabatur : facies enim , 
& color immutatus dedarabat 
internum animi doloremt 

17. Circumfhfa enim erat 
moeditia quaedam viro , & hor- 
ror corporis, per quem mani- 
fedus afpicientibus dolor cordis 
ejus efficiebatur. 

18. Alii etiam gregatim de 
domibus confluebant, publica 
fupplicatioue obfecrantes , prò 
co quod in tontemtum locus 
effet venturus. 


11. E che di quello , che erm 
flato riferito dall' empio Simone, 
una parte era di lrcano Tobia 
uomo di gran condizione, e che 
in tutto v* erano quattrocento ta- 
lenti £ argento , e dugento di oro : 

il. Che poi dovefiero rimane- 
re defraudati quelli , i quali avea- 
no fidato il fuo a quel luogo, e 
a quel tempio onorato da tutta 
la terra per la fua dignità , e 
f entità , non 'era da permtiterfi 
in verun modo. 

"1 3 . Ma quegli mettendo finora 
gli ordini del re diceva, che in 
tutti i modi doveva efifier porta- 
to al re quel tefioro . 

14. E in un giorno determi- 
nato entrò Eliodoro nel tempio 
per venire a capo dell’ a fare ; e 
non era leggero il tumulto per 
tutta quanta la città . 

13. / fiacerdoti flavan proflrati 
per terra dinanzi all’ altare colle 
loro vefli facerdotali, e invoca- 
vano dal cielo colui, il quale 
diede legge intorno ai depofiti , 
affinchè falvi li confervaffe ai 
depofitarj . 

16. Chi poi offiervava il volta 
del fiommo Sacerdote fi fentiva 
paffiar il cuore, perocché il cam- 
biamento della faccia , e del co- 
lor naturale moflravah T interno 
dolore dell ’ animo i 

17. Imperocché una certa me- 
fliz ia , on£ egli era circondato * 
e r orridezza del fuo corpo ma - 
nifefla rendevano I afflizione del 
cuore . 

18. Altri poi concorrevano a 
truppe dalle loro cafe , con pub- 
bliche preghiere chiedendo , che 
non rimanejfe efpojlo al difiprt - 
gio quel luogo . 


Vcif. 11. Di Tobia beano. Ci cui palla anche Giufeppc A. xu. 4 > 
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cap.. in. _ 31 < 

19. Accin&aque mulieres ci- 19. E le donne co' cili^j fui 

liciis pe&us , per platea* con- peno fi affollavano nelle pia^e 9 
fluebant: fed & virgines , qua e le ftejje vergini, che fi avari 
concluda erant , procurrebant rinchiufe correvano verfo Onta , 
ad Oniam , alia autem ad mu- e altre verfo le mura , e alcune 
ros , quadam vero per feneftras flavan guardando dalle finefire : 
afpiciebant : * 

20. Univerfa autem proten- 20. £ tutte aliando le mani 
dente* manus in coelum, depre- al cielo fiaccano preghiere : 
cabantur: 

21. Erat enim mifera com- 2t. Perocché degno di coro* 

mifta multitudinis , & magni pajfionc era lo fpettacolo di queU 
Sacerdoti* in agone conftituti la confufa turba di gente , e del 
exfpe&atio. fommo Sacerdote pofio in falci - 

mento . 

22. Et hi quidem invocabant 22. E quelli dalla parte loro 

omnipotentem Deum , ut ere- invocavano Dio onnipotente, afi- 
dita fibi , his, qui crediderant, finche quello , che ad ejfi era fla- 
coni omni integritate conferva- to fidato reflafifie falvo , e intatto 
rentur . a chi lo uvea mefifo nelle lor 

mani . 

23. Heliodorus autem , quod 2 Ma Eliodoro e feguiva quel* 

decreverat , perficiebat eodem che avea rifilato , trovando fi egli 
loco ipfe cum fatellitibu* circa fteffio co’ Juoi fghtrri prefifio alT, 
xrarium prafens. erario. 

24. Sed fpiritus omnipotentis 24. Ma do jpirito di Dio orv 

Dei magnam fecit fua often- ni potente fi fece vedere , e cono - 
fìonis evidentiam , ita ut omnes, fiere chiaramente , di modo eh a 
qui aulì fuerant parere ei , tutti quelli , che ebber coraggio 
ruentes Dei virtute , in diffo- di ubbidire ad Eliodoro , rover • 
lurionem, & formidinem con- fidati a terra per divina virtù , 
verterentur. rimafir privi di for\e , e pieni 

di (pavento. 

25. Apparuit enim illis qui- 23. Perocché apparve loro un 

dam equus terribilem habens cavallo , che portava un terrìbi- 
feflorem , optimi* operimentis le cavaliere , magnificamente ve - 
adornatus: ifque cum impetu fitto, e quello diede furiofamente 
Heliodoro priore* calce* elifit : dei calci coi piedi <T avanti a 
qui autem ei fedebant , videba- Eliodoro : il cavaliere poi che 
tur arma habere aurea. lo montava pareva , che avejfe 

armi di oro . 


▼eif. if. E le (leffe vergini, te. Le quali fecondo il cortame degli 
Ebrei il chiamavano Nafcefl» , Riathiefe , perchè non fi redevan quali 
mai fuora deile loro cafc, 
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26. Alti etiam apparuerunt 
duo juvenes virtute decori, 
optimi gloria , fpeciofique ami- 
du : qui circumfteterunt eum, 
& ex utraque parte flagella- 
bant , fine intermiffione multis 
plagia verberantes. 

27. Subito autem Heliodorus 
concidit in terram , eumque 
multa caligine circumfufum ra- 
puerunt, atque in fella gela- 
teria pofitum ejecerunt. 

28. Et is, qui cum multis 
curforibus, & fatellitibus prse- 
didum ingreflus eft asrarium , 
portabatur nullo fibi auxilium 
ferente, manifefta Dei cognita 
virtute : 

29. Et ille quidem per divi- 
nati! virtutem jacebat mutus , 
atque omni fpe, & falute pri- 
vatus . 

30. Hi autem Dominum be- 
nedicebant , quia magnifìcabat 
locum fuum : & templum, quod 
paullo ante timore , ac tumultu 
erat plenum, apparente omni- 

{ >otente Domino , gaudio , & 
aetitia impletum eft. 

31. Tunc vero ex amicis 
Heliodori quidam rogabant con- 
fettimi Oniam , ut invocare! 
Altiflìmum , ut vitam donaret 
ei, qui in fupremo fpiritu erat 
conftitutus . 

32. Confiderans autem fum- 
mus Sacerdos , ne forte rex 
fufpicaretur malitiam aliquam 
ex Judxis circa Heliodorum 
confummatam, obtulit prò fa- 
iute viri hoftiam falutarem. 

I 

33. Cumque fummus Sacer- 
dos exoraret , iidem juvenes 
eifdem veftibus amidi , aftan- 
tes Heliodoro , dixerunt: Oniae 
facerdoti gratias age : nam prò- 


a6. Comparvero ancora due 
altri giovani di virile beltà , 
maeftofe , ornati di vaghe vefii , 
i quali f landò V uno da un la- 
to , C altro dall' altro accanto ad 
Eliodoro , lo battevano Jen^a pau- 
fa, dandogli molte sferrate. 

27. Ed Eliodoro fubitamente 
cadde per terra , e involto corri ' 
era da denja caligine lo piglia* 
ron di pejo , e iti una fedia por- 
tatile lo mifer fuor a . 

28. E quegli che nel C erario 
predetto era entrato . con molti 
fgherri , e fatelliti , era portato 
via ,' ftn{à che alcuno poteffe 
aiutarlo , fattafi vifibilmtnte co- 
nofcere la mano di Dia.: 

29. Ed egli per effetto della 
poffan^a di Dio giaceva muto , 
e fen[a (petunia aver di jalute, 

30. Ma quelli benedicevano il 
Signore , perche avea glorificata 
la fua cafa ; e il tempio , che 
poco avanti era pieno di tumul- 
to, e di terrori , fi riempi di al- 
l‘grc[\a , e di gaudio . 

3 1. Allora alcuni degli ami- 
ci di Eliodoro fi fteer lofio a 
pregare Onta , che invocaffe l’Al- 
tiffimo, affinchè donaffe la vita 
a lui ridotto già agli eftremi . 

32. E il fommo Sacerdote con- 
federando , che forfè il re po- 
trebbe aver fofpetto , che i Giu- 
dei aveffer fatto qualche tradi- 
mento ad Eliodoro, offerfe vit- 
tima di falute per la fua gua- 
rigione . 

33 . E mentre il fommo Sacer- 
dote faceva orazione , gli fieffi 
due giovani veftiti delle fi effe ve- 
fli (landò preffo a Eliodoro gli 
differo : Rendi grafie ad Onta 


• • CAP. 

pter eum Dominus tibi Titani 
donavit . 

34. Tu autem aDeo flagel- 
latus , nuntia omnibus magnalia 
Dei, & potellatem. Et his di- 
èta, non comparuerunt . 

35. Heliodorus autem, ho- 
ftia Deo oblata , & vota ma- 
gnis promiflis ei , qui vivere 
illi conceffit , & Oniae gratias 
agens , recepto exercitu, repe- 
dabat ad regem . 

36. Teftabatur autem omni- 
bus ea , qua; fub oculis fuis 
viderat opera magni Dei. 

J 7. Cum autem rex interro- 
o et Hetiodorum, quis effet 
aptus adhuc Temei Jeroiolymam 
mirti, ait: 

38. Si quem habes hoftem , 
aut regni tui infidiatorem , mitte 
illue , & flagellatum eum re- 
cipies , fi tamen evaferit : eo 

3 uod in loco fit vere Dei quas- 
am virtus. 

39. Nam ipfe, qui habet in 
coelis habitationem , vifitator, 
& adjutor eft loci illius, & ve- 
nientes ad malefaciendum per- 
cutit , ac perdit . 

40. Igitur de Heliodoro, & 
aerata cultodia , ita res Te ha- 
bet. 


///. 333 

fommo Sacerdoti, perocché per 
amore di lui il Signore ti dona 
la v ita . 

34. Or tu gafligato da Dio 
racconta a tutti le meraviglie di 
Dio , e la fua pojfan^a . E del - 
to qucflo fparirono . 

35. Ed Eliodoro avendo of- 
ferto fagrifìfio a Dio , e fatti 
molti voti a lui, il quale gli 
avea donata la vita , e rendale 
grafie ad Onia , prefa [eco la 
Jua gente , tornò al re . 

36 .E raccontava a tutti le 
opere del grande Iddio , le quali 
egli co' proprj occhi avea vedute. 

37. E avendo il re domanda- 
to ad Eliodoro chi fojfe buono 
per effere mandato un’ altra vol- 
ta a Gerufalemme , rifpoje : 

38. Se tu hai qualche nemi- 
co , 0 traditore del regno , man- 
dalo là , e tornerà a te flagella- 
to , fe pure fcamperà morte ; pe- 
rocché una certa virtù divina J la 
in quel luogo . 

39. Imperocché colui, che ha 
fianca ne' cieli vifeta , e proteg- 
ge quel luogo , e percuote , e fler - 
mina chi va a farvi alcun male. 

40. Cosi adunque andaron le 
cofe riguardo ad Eliodoro , e al- 
la confcrva^ione dell’ trario . 
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CAPO IV. 


Onia per le calunnie di Simone va a trovare Seleuco . 
Giajone fratello di lui ambifce il Ponteficato , e of- 
ferire al re molùfjimi talenti , e fatto Pontefice di- 
firuggc tutto il culto di Dio . Menelao offerendo mag- 
gior fomma al re lo fa privare del Ponteficato j ma 
perche non mantiene le promeffe , gli è dato fuccef- 
Jore Lifia fuo fratello . Onia accufando Menelao di 
Jacrilegio y a e forta filone di lui è uccifo da Androni- 
co 3 e nello fieffo luogo perciò è uccifo Andronico 
per ordine di Antioco . Oppreffo Lifimaco dal popolo t 
Menelao accufato dinanfi al re , è affoluto a for^a 
di doni y e i Juoi accujatori innocenti fon meffi a 
morte . 


l.Oimon autem praedi&us pe- 
cuniarum , & patri® delator , 
male loquebatur de Onia, tam- 
quam ipfe Heliodorum infti- 
gaflet ad h®c , & ipfe fuiffet 
ineentor malorum : 

• . 

a. Proviforemque civitatis , 
ac defenlorem gentis fu® , & 
semulatorem legis Dei , aude- 
bat infidiatorem regni dicere. 

3. Sed , cum inimiciti® in 
tantum procederent, ut etiam 
per quofdam Simonis necefla- 
rios homicidia fierent: 

4. Confiderans Onias pericu- 
lum contentionis , & Àpollo- 
niutn infanire , utpote ducem 


1. jMfa. il già detto Simone, 
che aveva in danno della patria 
dato l’ indi fio di quel teforo , 
parlava male di Onia , come ft 
egli avejfe ifligato Eliodoro a 
far tali cofe , t fojfe egli fiato 
la cagione del male : 

1. E al protettore della città , 
al difenfore della nazione , allo 
qelator della legge divina ardi- 
va di apporre , che macchinale 
contro dei regno . 

3. Ma avanzando fi i diffapo- 
ri fino a tal fegno , che da al- 
cuni degli amici di Simone fi 
facevano delle uccifioni, 

4. Confederando Onia i perì- 
coli della difcordia , e come Apol- 
lonio governatore della Cele firia. 


A N N O TAZIONI 

Verf. 2. Che macchinale contro del regno. Non ho voluto difcoftarm» 
nella mia traduzione dal comune fentimento degli Interpreti Simone per 
rendere odiolo Onia principalmente nella cotte di Seteuco lo acculava di 
macchinare cofe nuove conno U regno dello fteffo Seleuco. 
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Coelefyriae , & Phoenicis , ad 
augendam malitiam Simonis , 
ad regem Te contulit. 

5. Non ut civium accufator, 
feci communem utilitatem apud 
femecipfum universe multitu- 
dinis confiderans. 

6. Videbat enim fine regali 
providentia impoffibile effe pa- 
cem rebus dari, nec Simonem 
poffe celiare a fluititi a fu a . 

7. Sed poli Seleuci vitae ex- 
ceffum , cum fufcepiffet regnum 
Antiochus, qui Nobilts appel- 
labatur, ambiebat Jalon frate r 
Oniae fummum Sacerdotium : 

8. Adito rege , promittens ei 
argenti talenta trecenta fexa- 

{ 'inta , & ex redditibus aliis ta- 
enta oftoginta , 

9. Super haec promittebat & 
alia centutn quinquaginta , fi 
potè flati ejus concederetur gy- 
xnnafìum , & ephebiam libi 

conflituere, & eos , qui inJe- 
rofolymis erant , Antiochenos 
fcribere • 

10. Quod cum rex annuiffet , 
& obtinuiffet principatum , {la- 
tini ad gentilem ritum contri- 
bules fuos transferre coepit: 

11. Et amotis his, quae hu- 
manitatis cauffa Judaeis a regi- 
bus fuerant conflituta, per Joan- 
nem patrem Eupolemi , qui 
apud Romanos de amicitia , & 
focieta te funtìus eli legatione 


* ■ 535 

e della Fenicia colla fua irnprie 
den^a attirava la malvagità di 
Simone , fi portò dal re : 

5. Aon come accufatore de' . 
fuot concittadini , ma riflettendo 
dentro di je a quello , che alla 
comune utilità di tutto il popo* 

lo fi conveniva . 

6 . Perocché egli vedeva , che 
fen^a la previdenza del re non 
era poffibile di rimettere le coft 
in calma , né che Simone ponef- 
je fine alle jue avventataggini . 

7. Ma morto Seleuco , ejfiendo 
a lui /acceduto Antioco Jopr an- 
nominato Epijane, Già Ione fra- 
tello di Onta ambiva il ponte- 
ficaio : 

8. E ito a trovare il re gli 
promife trecento fiejfianta talenti , 
e altri ottanta talenti per altri 
titoli , 

9. E oltre a ciò altri cento 
cinquanta ne prometteva per la 
ptrmijjione di fondare un giuria* 
fio , e una efebia , e per dare a 
quei di Gerujalemme la cittadi- 
nanza di Antiochia. 

10. La qual co fa ejfiendo a lui 
conceduta dal re, e avendo egli 
conjeguito il principato , comin- 
ciò /ubilo a far prendere a’ j'uoi 
nazionali i co fiumi gentile [chi: 

11. E tolta via la maniera 
di vivere approvata dalla uma- 
nità dei re in favor de' Giudei, 
mediante gli ujjicj di Giovanni 
padre di Eupolemo ( il quale fu 
poi mandato pubblico Ambajcia- 


Verf. j. Un ginnafio, e un * efebia. Il ginnalio (erviva per gli efercizj 
degli uomini fatti, 1’ efebia pe’ giovanetti , che pattavano gli anni quat- 
toidici. Gli Ebrei aveano un Tornino aborrimento per tali luoghi come 
Quelli, ne’ quali non tanto fi otteneva di rendere agile, e tobuflo il 
corpo, quanto di apprendere i piu liceanoù sortomi. 
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legitima, civium jura deftituens, 
prava inftituta fanciebat. 

li. Etenim aufus eft fub ipfa 
arce gymnafium conftituere , & 
optimos quoique epheborum in 
lupanaribus ponere. 

13. Erat autem hoc non ini- 
tium , (ed incrementum quod- 
dam, & proteéfus gentilis, & 
alienigena» converfàtionis , pro- 
ter impii , & non facerdotis 
afonis nefarium , & inaliditimi 

fcelus : 

14. Ita ut facerdotes jam non 
circa altari* officia dediti effent, 
fed contemto tempio* & facri- 
ficiis negle&is, feftinarent par- 
ticipes fieri palaeftrae, & praebi- 
tionis ejus injuftae, & in exer- 
citiis difci: 

13. Et patrios quidem hono- 
res , nihil habentes , Graecas 
glorias optimas arbitrabantur : 

16. Quarum grafia periculofa 
eos contentio habebat, & eorum 
inftituta xmulabantur , ac per 
omnia his confimiles effe cu- 
piebant, quos hoffes, & per- 
emtores habuerant. 

17. In leges enim divinai 
àmpie agere impune non ce- 
diti fed hoc tempus fequens 
dedarabit . 

18. Cum 


dorè a Roma a rinnovare la con * 
federazione , e /’ amicizia ) egli 
difiruggcndo i diritti de' cittadi- 
ni fiabiliva leggi perverfe . 

12. Imperocché ebbe ardimen- 
to di fondare / otto la fiejfa cit- 
tadella un ginnafio , e di mette- 
re ne' lupanari il fior della gio- 
ventù . 

13. Ed era quefio non un prin- 
cipio , ma un avanzamento , e 
progrejfo della maniera di vive- 
re gentilefca , e firaniera intro- 
dotta con infame , e inaudita 
malvagità dal non facerdote * ma 
empio Giafone: 

14. Onde avvenne , che i fa- 
cerdoti non erano più intenti al 
minifiero deli altare, ma dijpre z- 
Zato il tempio , e mejfi in non 
cale i fagrifiz} * correvano alla 
palefira , e ai premj indegni , e 
ad efircitarfi al di fio , 

15 .E non facendo ver un con- 
to di quel , che tra in pregio 
trai padri loro * migliori filma- 
vano le glorie della Grecia : 

16. Delle quali l' acquifto fi 
difputavan tra loro non fin za 
pericolo , e le ufanze di quelli 
emulavano , e a quelli volevano 
in tutto effir filmili , i quali era- 
no fiati loro nemici * e di fir at- 
tori . 

17. Imperocché non rimane 
fenza gafiigo l' operare empia- 
mente contro le leggi divine : ma 
ciò verrà in chiaro ne' tempi che 
fieguono . 

18. Ma 


Verf. >*. Sotto la fieffa cittadella. Viene a dire in vicinanza del tempio. 
E di mettere ne' lupanari , et. Lupanari fono chiamate le efebie dove 
la gioventù clctcuandou ignuda prendeva ( per coti dire ) lezione di dillo* 
1 utezza . v 
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18. Cum autem quinquennalis 
agonTyri celebraretur , & rex 
pracfens eflet , 

19. Mifit Jafon facinorofus 
ab Jerofolymis viros peccato- 
res , portantes argenti didra- 
chmas trecentas in facrificium 
Herculis: quas poftulaverunt 
hi , qui afportaverant ne in fa- 
crificiis erogarentur, quia non 
oporteret, fed in alios fumtus 
eas deputari. 

20. Sed hae oblat* funt qui* 
dem ab eo , qui miferat , in 
facrificium Herculis : propter 
praefentes autem data: funt in 
fabricam navium triremium. 

21. Miffo autem in jEgy- 
ptum Apollonio Mnefìhei mio 
propter primates Ptolemaei Phi- 
lometoris regie , cum cogno- 
vilTet Antiochus alienum le a 
negotiis regni effeétum , pro- 
priis utilitatibus confulens, pro- 
fe&us inde venit Joppen , & 
inde Jerofolymam. 


IV. „ 7 

18. Ma celebrandoli a Tiro i 
giuochi quinquennali , ed ejffen- 
dovi prejence il re, 

19. Mandò il facinorofo Già - 
(ont da Gerusalemme uomin i per - 
verfi a portare trecento didramme 
dì argenta pel fagrififio dì Erco- 
le ; ma quelli , che le portavano 
chicfero, che non fi fpendeffero 
pt fagrifi^j , perchè ciò non era 
conveniente , ma fi impiegajffero 
in altri ufi . 

20 . Onde veramente dal dona- 
tore furono offerte pel fagrifiqio 
di Ercole ; ma in grafia dei la- 
tori furono impiegate nella fab- 
brica delle triremi . 

21. Ma Antioco avendo Spe- 
dito in Egitto Apollonio figliuo- 
lo di Mnefieo a trattare co' gran- 
di della corte del re Tolomeo Fi- 
lometore , veggendo come era fia- 
to efclujo dagli affari di quel re- 
gno, penfando cì proprj vantag- 
gi , fi partì di là, e andò a Jop* - 
pe, e indi a Gerufalemme , 


Verf. iS. Ccltbrandofi a Tira i giuochi quinquennali , ec Erano i giuo* 
chi Olimpici , che celebravano a Elea nel Peloponnefo di cinque in cin- 
que anni ; ma varie cittì come Alettandria , Atene , Tiro vollero avergli 
in cafa propria ; imperocché incredibile era la pattfone , o p.uttollo il Ni- 
tore de* Gentili , e principalmente de’ Greci per quelli giuoclii . 

Verf. 19 Pel [agrififio dì Ercole. Ercole era protettore di Tiro. Co- 
loro, che pollavano quel denaro, benché uomini di poca colcienza , non- 
dimeno o per umano rifpetto , o perchè non avellerò perduta affjtto la 
xeligione , pregarono , clic il denaro non fotte impiegato nel culto di 
quella divinità. 

Verf. zi. Ma Antioco avendo Spedito in Egitto Apollonio ec. An- 
tioco (come abbiam detto lib. 1 . cap. 1. 17 ) chiedeva la tutela di To- 
lomeo Filometore. Leneo, ed Eulaio Tuoi tutori,, e gli altri grandi dell’ 
Egitto non volevano, che Antioco li mefcolafle negli affati di quel regno, 
conofcendo beniflìmo le Tue cattive intenzioni : quindi per togliete a lui 
ogni fperanza chiefero , eh’ ei rendette la CeleCria data in dote da Antioco 
il Grande a Cleopatra fua figliuola, e fonila di Epifane. Quella domanda 
fu * legnale della gueira. 

Tifi. Vec, Tom. Vili. Y 
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12. Et magnifice abJafone, 

6c civitate fufceptus , cum fa» 
cularum iuintnibus , & lau- 

dibus ingreffus eft : & inde in 
Phoenicem exercitum convertir. 

13. Et poft triennii tempus 
tnifit Jafon Menelaum, fupra- 
diSi Simonis fratrem , pottan- 
tem pecumas regi , & de nc- 
gotiis neceftariis refponfa per* 
laturum . 

24. At ille commendata! 
regi , cum magnificaffet faciem 
poteftatis ejus , in femetipfum 
retorfit fummum Sacerdotium , 
fuperponens Jafoni talenta ar* 
genti trecenta. 

15. Acceptifque a rege man- 
dar», venit , nihil qqidem h 3 - 
bens dignu m facerdotio ; ani» 
mos vero crudelis tyranni , & 
ferae bellux iram gereos, 

a 6 . Et Jafon quidem, qui 
proprium fratrem captivave» 
rat, ipfe deceptus profugus in 
Ammlniten expulfqs eft re- 
gionem . 

27. Menelaus autem princi- 
patum quidem obtinuit : de 
pecuniis vero regi promiftìs , 
nihil agebat , cum «xa&onem 
faceret Softratus, qui arci e rat 
prspofìtus : 

28. ( Nam ad hunc trafilo 
vedigalium pertinebat ) quarti 
ob caufTam utrique ad regem 
funt evocati . 

29. Et Menelaus. araotus eft 
a facerdotio , fticcedente JLyft- 
macho fratrefuo: Softratus au- 
tem praelatus eft Cypriis. 

30. Et cum hxc agerentur , 
contigit : Tharfenfes , & Mal- 
lotas feditioncm movere , eo 


22. £ accolto grandìofamtnu 
da Giafone , t dalla città , vi 
entrò a lumi ac cefi , in mezzo 
ai canti ; e indi tornò coll' ejer- 
cito nella Fenicia , 

23. Tre anni dopo Gi afone 
mandò Menelao fratello del men- 
tovalo Simone a portar denari 
al re, e riportarne gli ordini fo- 
pra affari di importanza, 

14. Ma quegli acquifiatofi il 
favore del re colf ef aliare la jua 
■potenza tirò a fe il fommo Sa- 
cerdozio , dando trecento talenti 
d' argento piu di Giafonc . 

25. E ricevuti gli ordini del 
re fe ne tornò , Or ei nulla ave- 
va che foffe degno del facerdotio, 
ma portava un citar di tiranno 
crudele , e la rabbia di una fie- 
ra felvaggìa, 

2 6. £ Qiafone , che avea tram 
dito il proprio fratello , ingan- 
nalo egli fteffo fu cacciato efult 
nel paefe degli Ammoniti , 

17. Or Menelao ottenuto il 
principato non veniva a capo 
di trovare i denari promeffi al 
re, benché faceffe C e fazione So- 
ftrato, che tra governatore della 
cittadella , 

28. ( Perocché a Lui fpettava 
f efigere i tributi ) : e furono per- 
ciò ambedue chiamati a compa- 
rire dinanzi al re . 

29. £ Menelao fu dtpoflo dal 
ponteficaio, nel quale ebbe per 
fueceffore Lifimaco fuo fratello } 
t Soflrato fu mandato al gover- 
no di Cipro . 

30. Or mentre fuccedevano que - 
Jle cofe accadde , che quei di Tkar - 
fo, t quelli di Mallo fi mojfcr» 
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Antiochidi regis concu- 
biti* dono elTent dati. 

31. Feftinanter itaque rex 
venie (edare illos , relido fuf- 
fedo uno ex comitibus fuis 
Andronico. 

32. Ratus autem Menelaus 
accepifie fé tempus opportu- 
num , aurea quaedam vafa e 
tempio furatus donavit Andro- 
nico, & alia vendiderat Tyri, 
& per vicinas civitates. 

33. Quod cum certiffime co- 
gnoviflet Onias, arguebat eum, 
ipfe in loco tuto le contine!» 
Antiochi* fecus Daphnem. 

34. Unde Menelaus accedens 
ad Andronicum , rogabat , ut 
Oniam interficeret. Qui cum 
veniflet ad Oniam , & datis 
dextriscuin jurejurando (quam- 
vis eflet ei fufpedus) fuafìflet 
de afylo procedere , {latini eum 
peremit, non veritus juditiam. 


33. Ob quam caulTam non 
folum Judsei, fed alias quo- 
que nationes indignabantur, & 
molefle ferebant de nece tanti 
viri injuila. 


. IV. 




a feditone , perchè erano fiati 
Soggettati ad Antiochidt concu- 
bina del re . 

3 1. Onde il re fi mofife in fret- 
ta per fedarli , Inficiando a far 
le fine > veci Andronico, uno de* 
Juoi anici. 

32. Allora Menelao perfiuafio, 
che quello fojfe il tempo per lui, 
rubati alcuni vafi di oro dal 
tempio , ne fece dono ad Andro- 
nico , avendone venduti degli al- 
tri in Tiro, e nelle vicine città. 

33. Della qual co fa avendo 
avuta Onia ficura notizia, ne 
fece rimproveri a lui , tenendofi 
egli però in Antiochia , in luo- 
go ficuro prefifio Daphne . 

34. Per la qual enfia Menelao 
andò a trovar Andronico , pre- 
gandolo di far uccidere Onia . 
E quegli fece vifita ad Onia , 
e prefiolo per mano , e giuratagli 
fede lo induffe ( benché ei non. 
fine fidafife interamente ) a uficir 
dell afilo, e fubito fenqa alcun 
riguardo per la giuftiqia , lo uc - 
afe. 

a 3. Per la qual cofia non fola 
iudei , ma anche le altre na- 
zioni furono fcandoleqgate, e cone- 
mofift per la ingiufia morte di 
ù grandi uomo . 


Verf. io. Erano fiati /aggettati ad Antiochidt te. Tale era 1’ ufanra 
idei te dell* Alia . Adeguavano alle loro mogli delle città , per efempio 
una per le fcarpe, una per gli ornamenti del collo, un’altra pel velo, ce. 
Tedi Cicerone inVerrem v. Le città Greche non volevano e flirt foggette 
•Ile donne dei re . 

Vetf. 33. Dilla qual eoja avendo avuta Onia te. Onia era andato ad 
Antiochia per giuftificarfi dalle accufe dategli da Simone . In quel tempo 
Giafone ottenne il ponteficato, e Onia fi rimale in Antiochia, dove li 
► guadagnò la ftima del re . Il borgo di Dafne , dove abitava Onia , era 

luogo ameniflìmo, e Afilo inviolabile per ragione del tempio di Apolline* 
Onia per mettere in ficuro la propria vita potè fenza olfefa di fua pietà , 
e fenza accreditar* la fupcrilizione godete del privilegio conceduto a quel 
luogo da’ principi idolatri . 
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36. Sed regreflum regem de 36. Quindi tornato che fu il 

Ciliciae locis , adierunt Judaei re dalla Cilicia , i Giudei, egli 
apud Antiochiam , fimul & fleffi Greci fi prefentarono a lui 
Grasci, conquerentes de iniqua per querelarfi della iniqua ucci* 
'nece Oniae : J ione di Onia: 

37. Contriftatus itaque ani- 37. E il re afflitto nelV ani r 
tno Antiochus propier Oniain, mo compajfionando il cafo di 
& flexus ad milericordiam , Onia non trattenne le lagrime , 
lacrymas fudit , recordatus de- ricorda ndofi della fobrietà, e del* 
funài fobrietatem , & mode- la modeftia del defunto : 

fliam : 

38. Accenfifque animis, An- 38. E accefo di / degno ordì - 

dronicum purpura exutum , nò che Andronico (pogliato del * 
per totani civitatem jubet cir- la porpora /offe menato attorno 
cumduci : & in eodem loco, per tutta la città, e che al fa- 
in quo in Oniam impietatem crilego foffe tolta la vita nello 
commiferat , (acrilegum vita ftejjò luogo dove avea commeffa 
pri vari , Domino illi condignam /’ empietà contro Onia. Così il 
retribuente poenam. Signore rendè a lui il meritato 

gaftigo. 

39. Multis autem facrilegiis 39. Ma avendo Li (imaco fatti 
in tempio a Lyfimacho com- molti facrilegj nel tempio a ifli - 
miffìs Menelai* confilio , & di- gavone di Menelao, e divulgatafi 
vulgata fama , congregata eft la fama del molto oro , che egli 
multitudo adverfum Lyfima- ne avea cavato , fi radunò il po- 
chum, multo jam auro expor- polo contro Lifimaco. 

tato . 

40. Turbis autem infurgen- 40. E principiando la turba 

tibus , & animis ira repletis , a fare tumulto , ejfcndo gli ani • 
Lyftmachus armatis fere tribù* mi pieni di ira, Lifimaco ar- 
miilibus iniqui* manibus uti mali tre mila uomini (otto la 
caepit , duce quodam tyranno , condotta di un certo tiranno avan r 
state pariter, & dementia prò- %ato egualmente nell'età, e nella 
vefto . . fiotterà, cominciò a fare delle 

violente . 

41. Sed, ut intellexerunt co- 41 .Ma quelli conofciuti i di - 

natum Lyfimachi , aliilapides, fegni di Lifimaco fi armarono 
alii fuftes validos arripuere : chi di faffl. , e chi di buoni ba- 

quidam vero cinerem in Lyfi- J ioni ; e alcuni gettavan fopra 
tnachum jecere . di lui della cenere . 

41. Et multi quidem vulne- 42. E molti furon feriti , e 
rati , quidam autem & prò- alcuni ancora ucci fi, e tutto il 
fi rati , omnes vero in fugam refto meffi in fuga ; e lo fteffo 
converfi funt : ipfum etiam fa- facrilego rimafe uccifo preffo all' 
crilegum fecus aerariutn inter- erario . 
fecerunt. 
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• 43. De his ergo coepit judi- 
eium adverfus Menelautn agi- 


tan . 

44 
rum , 


Et cum venillet rexTy- 
ad ipfum negotium de- 
tulerunt miffi tres viri a fenio- 
ribus . 

43. Et cum fepararetur Me- 
nelaus, promifit Ptolemaeo mul- 
tas pecunias dare ad fuaden* 
dum regi . 

46. Itaque Ptolemsus in quo- 
dam atrio pofitum quafi retri- 
gerandi grafia regem adiit, & 
deduxit a fententia: 

47. Et Menelaum quidem 
univerfse maini* reum crimi- 
nibus ablolvit: rmferos autem , 
qui etiamfi apud Scythas cauf- 
fam dixillent , innocentes judi- 
carentur, hos morte damnavit. 


48. Cito ergo injuftam pce- 
nam dederunt , qui prò civi- 
tate, & populo, &c facris vafis, 
cauffam profeti funt . 

' 49. Quam ob rem Tyrii 
quoque indignati , erga fepul- 
turam eorum lioeraltffimi exfti- 
terunt . 

50. Menelaus autem, pro- 
pter eorum , qui in potentia 
erant , avaritiam , permanebat 
in po'eftate, ciefcens in malitia 
ad infidias civium. 


43. Or di tutte qttefle cofe fi 
cominciò ad accufar Menelao . 

44. Ed effendo giunto il re a 
Tiro andarono a parlare con lui 
di quefli affari tre uomini depu- 
tati da' femori . 

45. £ Menelao ridotto a mal 
partito promife una graffa fom- 
ma di denaro a £ olorneo , per- 
chè fvolgefi'e il re in fuo favore. 

46. E Tolomeo andò a trova- 
re il re , che fe ne flava in un 
porticato a prendere il frefeo ; e 
lo fece cambiar di parere : 

47. Onde Menelao reo di tut- 
to il male fu da lui pienamente 
affoluto ; ma quegli infelici , i 
quali in un tribunale eziandio 
di Sciti farebbono fiati dichia- 
rati innocenti , li condannò alla, 
morte . 

48. Furon pertanto in fretta 
puniti ingiufiamente quelli , i 
quali fofienevan la caufa del po- 
polo , e della città , t la vene- 
razione dei vafì facri . 

49. Della qual cofa ftomacati 
quelli di Tiro fpefero largamente 
in onorare la loro Jcpoltura . 

30. Ma Menelao flante l'ava- 
rizia dei potenti , con fervo l’au- 
torità crefeendo in malizia a dan- 
no dti cittadini . 


Verf 45. A Tolomeo figliuolo di Dorimene favorito del re. I, Machob. 
III. }». 
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CAPO V. 

.» * 

Si vedono a Gerusalemme ver quaranta giorni nel? aria, 
eferciti armati aqqujfarfi. Giafone , occupata Gerufa - 
lemme » fa firage dei cittadini , e muore infelicemente 
in paefe flraniero . Antioco dopo aver trucidati , e 
fatti f chiavi , e venduti infiniti uomini in Gerufa - 
lemme., fpoglia il tempio > e partendo lafcia gover- 
natori crudeli a firaqiare il popolo , e mandato di 
nuovo il capitano Apollonio , uccide moltiffima gente . 
Giuda Maccabeo co’ fuoi fi ritira in luogo del erto. 


1. JC/odem tempore Antiochus 
fecundam profe&ionem paravit 
in ALgyptum . 

2. Contigit autem per uni* 
▼erfam Jerofolymorum civita* 
tem videri diebus quadraginta 
per aera equites difcurrentes , 
auratas ftolas habentes, & ha* 
ftis , quali cohortes , armatos, 

3. Et curfus equorum per 

ordine; digeftos , & congref- 
fiones fieri cominus , & fcuto- 
rum raotus , & galeatorum 

multitudinem gladi» diftri&is, 
& telorum jaftus, & aureorum 
armo rum fplendorem , omnif* 
que generis loricarum. 

4. Quapropter omnes roga* 
bant in bonam monftra con- 
rerti . 

5. Sed cnm fai fu» rumor 
exiflet , tamquam vita excef- 
CflTet Antiochus , afTumtis Ja- 
loti non minus mille viris, re- 
pente aggreffus e fi civitatem : 
oc civibus ad murum convo* 
lantibus , ad ultimum appre- 
henfa civitate » Menelau» fugit 
in arcem: 


1. JN'tdo fltjfo tempo Antioco 
fi preparava alla feconda Jpedi- 
ftont d' Egitto . 

a. Ora avvenne che per qua- 
ranta giorni in tutta la città di 
Gerufalemme fi videro dei cava- 
lieri , che feorrevan per /’ aria 
veftiti di tela £ oro, e armati 
di lancia come i foldati a ca- 
vallo , 

3. E cavalli difpofli a file 
attaccar fi gli uni gli altri , e 
agitatone di feudi, e una tur- 
ba di gente con celate in tefia , 
e un lanciare di dardi , e uno 
fplendore di armi £ oro , e co- 
ra{{t di ogni maniera . 

4. Laonde tutti pregavano , 
che tali prodigj tornaffero in berte. 

3. Ma divulgataci la fai fio 
voce della morte di Antioco , 
Giafone mc[Ji infiemt mille uo- 
mini repentinamente affali la cit- 
tà , e benchi volaffero i cittadi- 
ni alle mura , alla fine reftò pa- 
drone deUa città, e Menelao fi 
fuggì nella cittadella : 
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6 . Jafon vero non parcebat 
in cede civibus fui* , nec co* 
gitabat profperitatem adverfum 
cognatos malum effe maximum, 
arbitrasi; hoftium, & non ci* 
vium ft trophaa capturum. 

7. Et principatum quidem non 
obtinuit , finem vero infidia- 
rum fuarum confufionem acce- 
pit, 8 1 profuga* iterum abiit in 
Ammani tra . 

• • • * 

8 . Ad ultimum , in exitium 
fui conclufus ab Areta Arabum 
ty ranno, fugiens de ci vitate in 
civitatem, omnibus odiofus , ut 
refuga iegum , & execrabilis , 
ut patria:, & civìum hoftis , in 
aEgyptum extrufus eft: 

9. Et qui multos de patria 
fua expulerat, peregre per 1 it , 
Lacedaemonas profectus , quali 
prò cognatione ibi refugium 
habiturus : 

4 

10. Et qui infepultos multos 
abjecerat, ipfe & dlainentatus , 

& infepultus abjicitur , fepul- 
tura neque peregrina ufus , 
neque patrio fepulcro partici* 
pans . 

11. His itaque geftis, fufpi- 
catus eli rex focietatem defer- 
turos Jud«eos: & ob hoc pro- 
fedus ex rEgypto efferati* ani- 
mi* , civitatem quidem armi* 
cepit . 


6 . Ma Giafint faceva ftragc 
de’ cittadini fen^a riguardo , e 
non penjava che graniiffimo ma - 
le eli’ è la vittoria f opra quelli 
del proprio [angue ; confederando 
che i Juoi trofei fojfero di nemi- 
ci, e non di cittadini . 

7. Egli però non rimafe in 
poffeffo del principato , ma ebbe 
per fine de’ Juoi tradimenti la 
confufìone , t ft ri andò nuova- 
mente fuggiajco nel paeft degli 
Ammoniti . 

8. £ finalmente per ifirana 
cataflrofe imprigionato da Aree a 
tiranno degli Arabi , e fuggiiofi 
andava di città in città odiofo 
a tutti, e come violator delle leggìi 
ed efecrabile , e nemico della pa- 
tria , e de’ cittadini fu cacciato 
nell’ Egitto : 

9. Ed egli , che molti ave a 
dijcacciati dalla lor patria , mo- 
ri sbandito , effendofi portato a 
Sparta come fe a titolo di con- 
fanguinità fojft per trovarvi ri- 
fugio : 

10. Ma egli , che avea di mol- 
te perfine gettati i corpi jen^a 
Jepoltura , fu gettato infipolto 
fen^a effer pianto, non avendo 
ni fuori, ni nella patria trova- 
to un fepolcro . 

11. Dopo tali avvenimenti 
venne il re in fifpetto che i Giu- 
dei fojfero per ritirar fi dalla con- 
federatone , onde irritato in cuor 
fuo partito £ Egitto prefe arma- 
ta mano la città. 


A 


ANNOTAZIONI 


Vetf. tx. Venne il re in fifpetto che i Giudei te. Quello , che avea 
Atto Giafone alla piima nuova della fua mone, e 1’ allegrezza inoltrata 
pubblicamente da’ Giudei per tal nuova furono il fondamento di tali £o« 
tpctti. 

Y 4 
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12. Juffit autem militibus in- 
terfìcere , nec parcere occurfan- 
tibus , & per demos alcendentes 
trucidare. 

13. Fiebant ergo ctedes juve- 
nura, ac feniorum , & mulie- 
rura, & natorum exterminia, 
virginumque , & parvulorum 
neces . 

14. Erant autem loto triduo 
oSoginta millia interferii , qua- 
«lragmta millia vinfti, non mi- 
nus autem venundati . 

13. Sed nec ifta fufficiunt:- 
aufus eft etiam intrare templum 
umverfa terra fan&ius , Mene- 
lao duétore, qui legum, & pa- 
tri* fuit proditor: 

16. Et feeleftis manibus fu- 

tnens (anéta vafa, quae ab aliis 
regibus , & civitatibus erant 

pofita ad ornatum loci, & glo- 
riato , contre&abat indigne , & 
contaminabat . 

17. Ita alienatus mente An- 
tiochus, non confiderabat, quod 
propter peccata habitantium ci- 
vitatem, modicum Deus fuerat 
iratus: propter quod & accidit 
circa locum defpeélio: 

18. Alioquin nifi contigiffet 
eos multis peccatis effe invo- 
lutos , * ficut Heliodorus, qui 
miffus eft a Seleuco rege ad 
exfpoliandum aerarium, etiam 
hic ftatim adveniens flagella- 
tus , & repulfus utique fuiffet 
ab audacia. 

* Supr. 3. 23. 27. 

19. Verum non propter lo- 
cum , gentem ; led propter gen- 
tem , locum Deus elegit. 

20. Ideoque & ipfe locus 
particeps fadus eft populi ma- 
lorum : poftea autem lìet fo- 


12. £ comandò a' [oliati, che 
uccidcjfero fenici pietà tutti quel - 
li, che incontravano , e che en- 
trando per le cafe trucidajfer la. 
gente . 

13. Si fece pertanto un ma- 
cello di giovani, e di vecchi, 
di donne, e ragadi , e fanciul- 
le , e bambini . 

14. E in tutti que ’ tre giorni 
furono ottanta mila i morti , 
quaranta mila gli [chiavi, e al- 
trettanti i venduti. • 

13. Nè quefto bacandogli eb- 
be anche ardimento di entrare 
nel tempio più [anto di tutta la 
terrà , condottovi da Menelao tra- 
ditore della patria , e delle leggi : 

16. E prendendo con mani 
[ctllerate i va fi fanti mejji da 
altri re , e dalle città per orna- 
to , e [picador di quel luogo , li 
maneggiava indegnamente , e li 
profanava . 

17. Cosi Antioco , perduta la 
luce dell' intelletto , non confede- 
rava, che a motivo dei peccati 
de' cittadini era Dio adirato per 
qualche tempo , e che per quefto 
era avvenuto che foffe mancato 
di rifpetto a quel luogo : 

18. Imperocché [e quelli non 
fi fojfer trovati involti in molti 
peccati , come già avvenne ad 
Eliodoro mandato dal re Seleuco 
a [pogliare /’ erario , così egli 
pure al primo ingreffo farebbe 
flato rifpinto , e avrebbe depofto- 
l' ardire . 

19. Ma Dio non la nazione 
elejfe per amore del luogo , ma 
il luogo per amore della nazione. 

20. Quindi il luogo ftejfo ebbe 
parte al mali del popolo , e avrà 
dipoi parti ai beni j c dopo cf- 


4 Digitized by Google 



tius honorem : & qui dereli- 
£èus in ira Dei omnipotentis 
eft , iterum in magni Domini 
reconciliatione cum fumma glo- 
ria exaltabitur . 

2i.. Igitur Antiochus mille, 
& o&ingentis ablatis de tempio 
talentis , velociter Antiochiam 
regreflus eft, exiftimans le prae 
fuperbia terram ad navigan- 
dum , pelagus vero ad iter agen- 
dum deduéturum propter mentis 
•lationem . 

*22. Reliquit autem & prae- 
politos ad affligendam gentem: 
Jerofolymis quidem Philippum 
genere Phrygem, moribus cru- 
deliorem eo ipfo, a quo confti- 
tutus eft : 

23. In Gamim autem An- 
dronicum , & Mcnelaum , qui 
gravius, quam ceteri immine- 
hant civibus . 

24. Cumque appofuus eflet 
contra Judaeos, milit odiofum 
principem Apollonium cum 
exercitu viginti , 8t duobus mil- 
libus , praecipiens ei omnes per- 
fettae aetatis interficere, mulie- 
res, ac juvenes vendere. 

23. Qui cum veniffet Jero- 
folymam , pacem fimulans , 
quievit ufque ad diem fan&utn 
labbati : &tunc feriali* Judaeis, 
arma capere fui* prscepit. 

26. Omnefque , qui ad fpe- 
ftaculum procefferant , truci- 
davit: & civitatem cum armatis 
difcurrens , ingentem multitu- 
dinem peremit. 


* 34 ? 

fere fato in abbandono per ef- 
fetto dell’ ira di Dio onnipoten- 
te , placato che fia il gran Si- 
gnore, a fornma gloria Jarà in- 
nalzato . 

21. Ma Antioco levati dal 
tempio mille ottocento talenti tor- 
nò in fretta ad Antiochia inva - 
fato a tal fegno dalla fuperbia , 
e prefunzione di mente , che fi 
credeva di poter navigare fulla 
terra, e camminare a piedi fo- 
pra del mare. 

22. Lajciò per altro de’ mini - 
fri , che vejjajfero la nazione , 
in Gerufalemme Filippo nativo 
della Frigia , di coftumi più erte- 
deli del fuo fignore : 

23. In Gari^i/n Andronico , 
e Menelao , il quale era peggio- 
re degli altri contro i fuoi con- 
cittadini . 

24. Ma cjftndo arrabbiato con- 
tro i Giudei , mandò l’ odiato 
principe Apollonio con un efer- 
cito di ventidue mila uomini , 
dandogli ordine di trucidare tutti 
gli adulti , e di vendere le don- 
ne , e i giovanetti . 

23. E quegli giunto che fu a> 
Gerufalemme fingendo pace flette, 
in npofo fino al fanto giorno 
del fabaio , e allora effendo l 
Giudei in ripofo ordinò alla fua> 
gente di prender l’ armi . 

2 6. E tutti quelli, che fi era * 
no raunati a quello fpettacolo li 
trucidò , e correndo la città colle 
fchiere in-arme^. uccife una gran 
moltitudine . 


Verf. 26. A quello fpettacolo. A vedere 1 * efercito di Apollonio , che 
avea prefe le armi : perocché non aveano verun fofpetco di quello , che 
Avvenne U Grece legge fa td gaifa; Tutti quelli , cht ermo cqncorfi alla 
■&‘*l *fx 
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27. Judas autem Macha- 
bjeus, qui decimu* fuerat, fe- 
«.eflerat in defertum locum , 
ibique inter feras vitam in mon- 
tibus cum fuis agebat: & fceni 
cibo vefcentes, demorabantur, 
rie participes effent coinquina* 
tioni» . 


17. Ma Giuda Maccabeo con 
nove ptrjone fi tra ritiralo i/t 
luogo dt feria , e ivi vivta co' 
fuoi traili fiere nelle montagna 
cibandofi di erbe per non tntrara 
a parte alle profanazioni ... 

"• • 1 v 

* • M’ » 

. . I ' 


CAPO VI. 


•r. ' 

- • > - /. > 


Il governatore mandato dal re vieta agli Ebrei di ofier - 
vare la legge di Dio ; il tempio è profanato , e i 
Giudei difperfi in varie regioni fono corretti a fa- 
\ crificare agli idoli : fupplifio di due donne , che ave- 
van circoncifi i loro figliuoli : fono abbrugiati quei m 
che celebrano il fabato : fi dimofira però , quefia af- 
• filatone effer venuta non da Dio , che abbandonale , 
ma aa Dio , che gafiigavq. Martirio del vecchio Elea- 
[aro , che non vuol mangiar del porco t nè fingere 
- di mangiarne . 


1. Oed non poft multum tem- 
po ris mifit rex fenem quem- 
ehm Antiochenum, qui com- 
pelleret Judzeos, ut fe transfer- 
rent a patriis, & Dei legibus : 

2. Contaminare etiam quod 
in Jerofolymis erat templum, 
& cognominare Jori» Olym- 

ii: &inGaritim, prout erant 
i , qui locum inhabitabant » 
, Jovis hofpiralis. 

3. Peflìma autem St unirerfis 
gravis erat malorum incurfio: 


1 . di lì a poco mandò il 

re un cerio fenatore Antiocheno 
a coflringert i Giudei ad abban- 
donar» le leggi della patria , c 
di Dio : 

2 . E a profanare eziandio il 
tempio di Gerufalemme , e dar- 
gli il nome di Giove Olimpio , 
t a quello di GarifAk il nome di 
Giove flraniero , quali erano gli 
abitanti di quel luogo . 

3. Orrenda » e terribile per 
tutti era T inondazione di tanti 
mali . 


. ANNOTAZIONI 

Verf. a. E 4 quello di Gari[im. I Samaritani in quell’ occaGone dichia- 
rarono, fe edere non Giudei, ma Gentili, e Sidonj di origine. Vedi Gin- 
feppe A xil.. 7. Antioco forfè informato come coli oro adattavano il loro 
linguaggio ai tempi , *e fi facevan Giudei quando era otite di effetto, volle, 
che al loto tempio foffie dato il nome di Giove Uranici» , con» 1 2 3 elfi dice- 
vanii , cd etano filameli nel paefe . 


J 
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4. Nam templum luxuria , 
& commeflationibus gentium 
erat plenum , & fcortantium 
(um meretrìci bus, facratifque 
aedibus mulieres fe ultro inge- 
rebant, intro ferentes ea, quae 
non licebat. 

5. Altare edam plenum erat 
illicids , quae legibus prohibe- 
bantur. 

6. Neque autem fabbata cu- 
ftodiebantur , neque dies fole- 
xhnes patrii lenrabantur , nec 
fimpliciter Judaeum fe effe quif- 
quam confitebatur . 

7. Ducebantur autem cuna 
amara neceflìtate in dienatalis 
regis ad facrificia: & cum Li- 
beri facra celebrarentur , coge- 
bantur hedera coronati Libero 
Circuire . 

8. Decretum autem exiit in 
proximas gendlium civitates 
fuggerentibus Ptolemaeis , ut 
pari modo & ipfi adverfus Ju- 
daeos agerent, ut facrificarent : 

9. Eos autem , qui nollent 
tranfire ad inftituta gentium , 
interficerent : erat ergo videre 
miferiam. 

10. Dure enim mulieres de- 
lata: funt natos fuos circumci- 
diiTe r quas , infantibus ad ubera 
fufpenfis, cum publice per ci* 
vitatem circumduxiffent , per 
muros prxcipitaverunt . 

11. Alii vero, ad proximas 
coeuntes fpeluncas, & latentcr 
fabbati diem celebrantes , cum 
indicati effent Philippo , flam- 
mis fuccenfi funt , eo quod ve- 
rebantur , propter religionem , 
& obfervantiam, manuftbimet 
auxiliuna ferra. 


. VI. 347 

4. Perocché il tempio era pie» 
no di lafcivie, e di crapule d£ 
Gentili , e di gente , che pecca - 
va colle meretrici, e le donne 
entravano sfacciatamente ne' luo- 
ghi f aerati , portandovi cofe , che 
non eran ptrmejfe . 

3. E l' altare jlejfo era pieno 
di cofe illecite , e vietate dalle 

Itggi • 

6 . Non fi ojfervavano più i 
[abati , ni fi celebravano i di 
folenni fecondo il co fumé , e nif- 
funo ardiva di confejfare inge- 
nuamente di ejfer Giudeo . 

7. -Ed eran condotti per dura 
neceffità ai facrififj nel dì na- 
talizio del re, e quando fi cele- 
brava la fefta di Bacco erari 
co fretti £ andare attorno coro- 
nati di elitra in onore di lui . 

8. E a Jugeeftione di quelli 
di Tolemaide fu pubblicato nelle 
vicine città dei Gentili un edit- 
to , affiochì anche in qut' luoghi 
foffer cof retti nella flejfa forma 
i Giudei a facrificare : 

9. E quelli , che non voltffero 
accomodarfi agli ufi de' Gentili 
fojfero uccifi . Era pertanto uno 
fpettacolo degno di compajfione , 

10. Imperocchl furono accu» 
fate due donne per aver circon- 
cifi i loro figliuoli, t condottele 

in pubblica moflra per la città > 
coi bambini attaccati alle mam- 
melle , le precipitarono poi dalle 
mura. 

11. Altri poi, che fi erano 
adunati nelle vicine caverne per 
celebrar di nafeoflo il giorno del 
fabato , tffendo flati denunciati 
a Filippo furon brugiati vivi , 
perché ebbero fcrupolo di aiutar fi 
colle loro forze per riguardo alla 
religione , t alla J amila di quel 
giorno . 
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ia. Obfecro autemeos, qui 
hunc librum leéluri funi, ne 
abhorrefcant propter adverfos 
cafus , feci reputent , ea , qua; 
acciderunt , non ad interitum , 
fed ad correptionem effe ge- 
neris noffri . 

13. Etenim multo tempore 
non filiere peccatoribus ex fen- 
tentia agere , fed ftatim ultio- 
nes adhibere , magni benefìcii 
eff indicium . 

14. Non enim , ficut in aliis 
nationibus , Dominus patienter 
exl'peftat, ut eas, cum judicii 
dies advenerit , in plenitudine 
peccatorum puniat: 

15. Ita & in nobis ftatuit, 
ut- peccatis noftris in finem de- 
voluti, ita demum in nos vin- 
diret . 

ìó. Propter quod nurtquam 
quidem a nobis mifericordiam 
luam amovet : corripiens vero 
in adverfis , populum fuum non 
derelinquit. 

17. Sed haec nobis ad com- 
monitionem legentium diéìa fint 
paucis. Jam autem veniendum 
eff ad narrationem . 

18. Igitur Eleazarus unus 
de primoribus (cribarunr, vir 
astate prove&us , & vultu de- 
corus , "aperto ore hians com- 
pellebatur carnem porcinam 
manducare. 

19. At ille gloriofiflìmam 
mortem, magis quainodibilem 
vitam compleftens , voluntarie 
pro2Ìbat ad fupplicium. 


12. Or io prego quelli , che 
leggeran quejlo libro , che non 
prendono Jcandalo per cali flni- 
flri avvenimenti , ma riflettano , 
che le cofe che avvennero furon 
deflinate all' ammenda , e non 
per lo flerminio di noflra na- 
zione. 

13. Perocché indizio di gran 
benevolenza egli è il non per- 
mettere ai peccatori di Jeguire 
per lungo tempo i loro capricci , 
ma dar prontamente di mano al 
cafligo . 

14. Perocché non fa egli co- 
me colle altre nazioni , le quali 
il Signore afpetta pazientemente 
a punirle venuto che fia il di 
del Giudizio , colmata già la 
mifura de' lor peccati ; 

13. Non cosi ha egli difpoflo 
riguardo a noi , né a punirci 
ajpeua che fiano giunti al loro 
termine i noflri peccati : 

16. Cosi egli non allontana 
giammai la fua mifericordia da 
noi , e correggendoci colle avver- 
fltà non abbandona il Juo po- 
polo . 

iy. Ma baflino quefle poche 
parole per avvenimento dei leg- 
gitori : venghiamo oramai alla 
narrazione . » 

18. Eleazaro adunque uno de * 
primi dottori della legge , uomo 
di età avanzata , e di bell' afpet- 
to , voleano quelli •coflringere a 
mangiar della carne di porco 
aprendogli a forza la bocca . 

19. Ma egli preferendo una 
glortofiffima morte ad una odio- 
fa vita , volontariamente s' in- 
camminava al fupphzio . 


Vcrf. ip. S’ incamminava al upplì^io . Il Greco in vece della parola 
generale fuppli^io legge al timpano ; or quelto toitr.c-mo confifteva nel ' 
far difendete il panentc folla ictuena , c aliate le gambe bullonarlo nelle 
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46 . Intuens autem , quem- 
admodum oporteret accedere , 
patienter fuftinens , deftinavit 
non admittere illicita propter 
vitae amorem . 

21. Hi autem, qui aftabant, 
iniqua miferatione commoti, 
propter antiquam viri amici- 
tiam, tollenteseum fecreto ro- 
gabant afferri carnes , quibus 
vefci ei licebat, ut ftmularetur 
manducaffe , ficut rex impera- 
verat , de facnficii carnibus : 

22. Ut, hoc faòto, a morte 
Jiberaretur : & propter veterem 
.viri amicitiam, hanc in eo fa* 
ciebant humanitatem. 

23. At ille cogitare coepit 
aetatis , ac feneftutts fuae emi- 
nentiam dignam , & ingenita 
nobilitati canitiem , atque a 
puero optimae converfationis 
aclus : & fecundum fanòta: , & 
a Deo condite legis conffituta , 
refpondit cit<$ , dicens, praemitti 
fe velie in infernum. 

24. Non enim «tati noftra 
dignum eft, inquit, fingere: 
ut multi adolefcentium , arbi- 
trantes Eleazarum nonaginta an- 
norum tranfiffe ad vitam alie- 
nigenarum : 

25. Et ipfi propter meam 
fimulationem , & propter mo- 
dicum corruptibilis vitae tempus 
decipiantur: & per hoc macu- 


VI. 3 4f 

20 ..£ mirando a quel che gli 
convenire di fare , jerbando J la- 
bile la paften^a , determinò di 
non far coja illecita per amor 
della vita. 1 

21 .Or quelli , che eran pro- 
feriti, per una ingiufla compafi 
fione, e per l'amore, che a lui 
portavano da lungo tempo , pretu 
dendolo a parte lo pregavano a 
permettere , che fi portajfero delle 
carni, di quelle eh' ei potè a mane 
giare, per fingere eh' egli aveffe 
mangiato , fecondo l’ ordine del 
re , delle carni del facrificio ; 

22. Affinché per tal mc^o fi 
liberajfe dalla morte : e quefla 
umanità ujavan con lui per l'an- 
tico affetto , che gli portavano . 

23. Ma egli inveftitofi di alti 
fentimenti degni di fua età , e 
vccchie^xja , e dell' antica natia 
nobiltà, e dell’ottima maniera 
di vita offervata fin da fanciul- 
lo , fecondo i dettami della leggi 
fama data da Dio, rifpofe Ju - 
bito , e dijfe , che avrebbe volu- 
to ejfer prima gettato nell' in- 
ferno . 

24. Imperocché , dijfe egli , 
non é cofa conveniente alla no- 
fira età il fingere ; e di ciò n'av- 
verrebbe , che molti giovani ima- 
ginandofi, che Eleazaro fui no- 
vant' anni abbia fatto pajfaggio 
alla maniera di vivere dell' al- 
tre genti , 

25. Eglino pure per la mia 
finzione , e per qucflo poco di 
vita corruttibile cadrebbono in 
errore, ed io alla mia vecchie 3-- 


pianre anche fino a morte. Vedi quel, che fi è detto Heb. XI. }}• I Padti 
hanno celebrata con loinmi elogi la virtù, e la coilanu di quello Tanto, 
Padre de’ Mi tri, e Protomartite del vecchio Teftamento , coro’ elfi lo 
appellano . Vedi Nafun{. Orai, in Machai. Cypnan. de Sing. Cleric. , 
Ambrot. , te. 
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lam , atqne exfccrationenj mes > procaccici infamia , ti epe* 
icne&uti conquiram . eruzione .' 

26. Nam , etfi in przfenti 26. Perocché quancT anche io 

tempore fuppliciis hominum potejji adcjfo fiottarmi ai fup • 
eripiar, fed manum Omnipo- pli^j degli uomini , non potrei 
tentis nec vivus , ncc defunffus però nè vivo , ni morto fuggir 
«ffugiam . di mano all’ Onnipotente 

27. Quamobrem fortitcr vita 27. Per la qual cofa morendo 

excedendo , & fene&ute quidem con fartela darommi a conofce * 
dignus apparebo : re degno della vecchietta : 

28. Adolefcentibus autem 28. E un grand ’ efempio la* 
cxemplum forte relinquam , Ci fictrò alla gioventù fopportando 
promto animo , ac fortiter prò con animo volonterofo , e cofilan* 
graviilìmis , ac fan&iflìmis le- te una onorcvol morte per le gra * 

£ ibus honefta morte perfungar. vijfime, e (antififime no (Ire leggi. 

[is di&is , confeftim ad fuppli- Detto quejìo fu filrajcinato al 
cium trahebatur. fup pii [io . 

19. Hi autem, qui eum du- 29. £ quelli , che lo conduce - 
cebant , & paullo ante fuerant vano , e fe gli tran moftrati più 
mitiores , in iram converfi funt amorevoli fi acctfer di ( degno 
propter fermones ab eo diftos, per le parole dette da lui , le 
quos illi per arrogantiam prò- quali credevan procedere da ar • 
latos arbitrabantur . rogando . 

jo. Sed, eum plagis peri- 30. Ma nel tempo , che lo 
meretur , ingemuit , Se dixit : martoriavano colle percoffe gettò 

Domine , qui habes fanftam egli un fofpiro , e diffe : Signo - 
feientiam , munite de tu fcis * re , che hai la filen^a f anta , 
quia» cum a morte poffem libc- tu fai certamente come potendo 
rari , duros corporis luftineo io liberarmi dalla morte fofiengo 
dolores : fecunaum animarti atroci dolori nel corpo , ma fie- 

vero propter timorem tuum condo lo Jpirito volentieri pati - 
libenter hasc patior . feo tali cofe pei tuo timore . 

31. Et irte quidem hoc mo- 31 .Or quefti in tal modo fini 
do vita decetut , non folum di vivere , Inficiando non fola 
juvenibus , fed & univerfae ai giovani , ma anche a tutta 
genti metnoriam morti* fuse ad la nazione la memoria della fiua 
cxemplum virtutis, & fortitu- morte per efempio di virtù » e 
dinis derelinquens . di fonema. 
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CAPO VII. 

Supplì 't/ de fette fratelli , « della loro madre fojfertì 
con gran cojlan^a per non mangiare carne di porco , 
e come dimagravano cojlantemente al re , effert per 
lui preparata la dannazione, e come la madre cfor- 
tafje i figliuoli. 


I. Vyontigit autem & feptpm 
fratres una cum matre Tua ap- 
prehenfos , compelli a rege 
edere contra fas carnes porci* 
nas , flagris » & taureis cru- 
ciato* . 

2. Unus autem ex illis, qui 
erat primus , ite ait : Quid 
quaerii , & quid vis difeere a 
nobis ? parati fumus mori, ma* 
gis quam patrias Dei leges pre* 
varicari . 

3. Iratus itaque rex , juflìt 
farragine* , & ollas aeneas fuc* 
cendi; quibu* ftatim iuccenfxs, 

4. Judit, ei, qui prior fue- 
ratlocutus, amputari linguam : 
&, cute capitis abftrafta , fum- 
mas quoque manus , & pedes 
«i prasfeindi, cereri* ejus fra- 
fribus, & matre infpicientibut. 


I . -d%.ccadje ancora , che fette 
fratelli furon prefi inficmc colla 
lor madre , c a fiordo, di frufia a 
te, e di nerbate volta cofirin- 
gerli il re a mangiare delle car- 
ni di porco in odio della legge. 

2. Ma uno di effi , che era il 
primogenito, dijje : Che cerchi 
tu , 0 che vuoi faptre da noi ? 
A 'oi fiamo pronti a morire p lut- 
to jlo che trajgrediie le leggi pai 
terne dateci da Dio. 

3. E J, degnato il re comandò, 
che fi mettejfer fui fuoco delle 
padelle , e delle caldaie di bron- 
co : e quando elle furono bollenti 

4. Comandò , che a quello che 
avea parlato il primo fojft ta- 
gliata la lingua , e gli /offe frap- 
pata la pelle dal capo , e gli 
fofjer troncate le eftremìtà delle 
mani , e de' piedi a vi/la degli 
altri fratelli , e della madre . 


ANNOTAZIONI 

Verf. i. Sette frettili prefi inferni eolia lor madre. Quelli fono i fanti 
ftatelli detti Maccabei . Credcfi , che fu dato loro il nome di Maccabei , 
perchè foiterl'ero il martirio in quella perfecuzione , io cui Giuda Macca- 
beo co’ Tuoi fratelli combatterono gioriofamente contro i nemici di Dio, 
c del fuo popolo. Il luogo del loto martirio fu Antiochia, dove moftra* 
vanii i loro fepolcri a’ l■•mpi di a Girolamo, e dove fu dipoi eretta una 
Chirfa lotto il loto nome, della quale fa menzione 1. Agodino ftrm. 1, 
de Mathab. 
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5. Et, cum jam per omnia 
inutilis fa&us eflet, juffitignem 
admoveri , & adhuc fpirantem 
torreri in farragine : in qua cum 
diu cruciaretur , ceteri una cum 
inatre inviccm fe hortabantur 
mori fortiter , 


6 : Dicentes : Dominus Deus 
afpiciet veritatem, & conlola- 
bitur in nobis , * quemadmo* 
dum in proteftatione cantici 
declaravit Moyles : Et in fervis 
fuis confolabitur . 

* Deuter. 28. 36. 

7. Mortuo itaque ilio pri- 

mo, hoc modo, fequentem de- 
ducebant ad illudendum : &, 
cute capitis ejus cum capillis 
abftrafta , interrogabant , £ 

manducaret prius , quarn toro 
corpore per membra fingula 
puniretur . 

8 . At ille , refpondens patria 
voce, dixit: Non faciam. Pro- 

{ >ter quod & irte , fequenti 
oco , primi tormenta fufcepit : 

9. Et in ultimo fpiritu con- 
ftitutus, fic ait:-Tu quidem 
fceleftiffime in praefenti vita 
nos perdis: fed Rex mundi de- 
fun&os nos prò luis legibus in 
aeternae vitae refurre&ione fufci- 
tabit . 

io. Pofl hunc tertius illu- 
ditur , & linguam poftulatus 
cito protulit , & manus con- 
ftanter extendit : 

11. Et 


3. E quando ei fu ridotto a 
un' affoluta impotenza, ordinò , 
che lo accoflajfcro al fuoco , e 
fpirante tutt' ora fu arrogilo nel- 
la padella, nella quale egli fu 
lungamente tormentato , efortan- 
dofi frattanto gli uni gli altri i 
fratelli colla madre a morir con 
foriera , 

6. Dicendo : Il Signore Dio 
volgerà gli occhi alla verità , e 
fi qonfolerà in noi, come nel 
cantico della protefla diffe Mo- 
si : Egli fi conjolerà ne' fuoi fervi. 


7. Morto adunque che fu in 
tal guifa il primo conduffero agli 
flra^j il Jecondo , e frappatagli 
la cotenna dal capo lo interro- 
gavano fe voleffe mangiare pri- 
ma di effere tormentato in tutti 
i membri del corpo. 

% 

8. Ma egli in lingua della 
patria rifpofe , e diffe : frol fa- 
rò . Onde anche queflo Jopportò 
al fuo luogo i tormenti del pri- 
mo : 

9. E vicino a rendere l’ ulti- 
mo fpirito diffe Così : Tu , o uo- 
mo iniquiffimo , diflruggi noi nel- 
la vita prtfcnte , ma il Re dell’ 
univtrfo rifletterà per la vita 
eterna noi , che muoiamo per le 
fue leggi . 

10. Dopo di queflo venne fra- 
fiato il ter^o , il quale alla pri- 
ma richiefla meffe fuori la lin- 
gua, e fleje coflantcmentc le mani : 

, 11. E 


Vetf. 8. In lingua della patria. In lingua Ebrea. Quelli fanti dovevano 
parlare ordinariamente il Greco, efiendo nati , e allevati in Antiochia. . 

Vetf. 9 . Rifufciterà per la vita eterna noi, ee. La fede della rilurre- 
zione si viva- in quelli martiri fece dire a s. Agoftino , eh’ effi non eran 
Criftiani , ma prevenntr co’ fatti il nome di Criftiani divulgato dipoi. E in 
Antiochia ebbe principio quello nome, come è notato negli Atti,c«f.xi.z$* 
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C A P. 

il. Et cum fiducia ait : E 
eoe lo irta poflideo , fed propter 
Dei leges nunc haec ipfa dePpi- 
ciò , quoniam ab ipfo me ea 
recepturum fpero: 

il. Ita ut rex, & qui cum 
ipfo erant, mirarentur adole- 
fcentis animum , quod tam- 
quam nihilum duceret crucia- 
ti! s . 

*13. Et hoc ita defundo , 
quanum vexabant fimiliter tor- 
quentes . 

14. Et , cum jam eflfet ad 
mortem, fic ait: Potius eft ab 
hominibus morti datos (pem 
exfpe£tare a Deo , iterum ab 
ipfo refu tifando* : tibi enim 
refurreclio ad vitam non crit. 

1 $. Et cum admoviftent quin- 
to tn , vexabant cum. At ilie 
refpiciens in eum , dixit : 

16. Poteflatem inter homines 
habens , cum fis corruptibilis , 
facis quod vis: noli autem pu- 
tare genus noflrum a Deo effe 
dereliUum : 

17. T,u autem patienter ru- 
lline , & videbis magnam po- 
teflatem ipfius , qualiter te, & 
femen tuum torquebit. 

18. Poli hunc dqcebant Pex- 
tum , & is , mori incipiens , fic 
ait : Noli frufira errare ; nos 
enim propter nofinetipros haec 
patimur , peccante; in Deum 
noflrum , & digna admiratione 
falla Punt in nobis: 

19. Tu autem ne exifihnes 
tibi impune futurum , quod 
contra Deum pugnare tenta- 
veris . 

Ttjl* Vce, Tom. Vili. 


VII. - ,53 

li. E con fidanza, dijfe: Dal 
ciclo ebbi in dono quefte coft , 
ma per amor delle leggi di Dio 

10 le difpreqgo , perocché ho jpe- 
ranqa , che mi jaran rendette da 
lui : 

il. Ammirarono e il re , t 
la fua comitiva lo fpirito di 
quel giovinetto , che nejfun cafo 
[acca de' tormenti . 

1 3 . E morto quello , allo ftef- 
fo modo tormentavano il quarto. 

14. Ed egli fi andò già per 
morire diffe cosi : Eir é coja mol- 
to buona l' effere uceifi dagli uo- 
mini colla fptranqa in Dio di 
tjfere da lui nuovamente rifufei- 
tati : perocché la tua ri fur regio- 
ne non farà per la vita, 

13. E prefo il quinto lo mar- 
toriavano ; ed egli mirando il 
re , dijfe : 

16. Avendo tu tragli uomini 
poteftà , benché tu fii uomo cor- 
ruttibile. , tu fai quel che ti pia- 
ce : non creder però , che la no- 
Jlra jlirpe fia da Dio abbando- 
nata : 

17. Ma tu abbi paqienqa , « 
vedrai la poteflà grande di lui , 
t com’ egli tormenterà te , e la 
tua flirpe . , 

18. Dopo queflo fu condotto 

11 ftflo , e quefli prejfo al morire 
dijfe : Guardati dal vanamente 
ingannarli ; perocché noi per no- 
flra colpa fopportìam queflo « 
avendo peccato contro il no fra 
Dio\ e terribili coft ci fono av- 
venute : 

19. Ma tu non credere, che 
abbia ad ejfere fen^a caftigo T ar- 
dimento, che hai di combattere 
contro Dio . 

I 
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20. Sqpr» modum a^em 
naater mirabili*, & boiiqrum 
memoria digna, qua: pejLua- 
tes feptem fi’uos tub muus dici 
$e«ngore cqnigicìpis^ tjono. qui» 
ino ferebat , propter fpeta* 
quam in Dem» babebat: 

3 , 1 . Singqlqs illorum ho uar 
batur voce p,ap>u fortirer , ter 
pietà fapientia , & , temine» 
cogitationi mafculinutn animami 
inierens * 

22. Dizit ad eos : Nefcio 
qualiter iu utero m?o. appa- 
zuiftis • neque enim ego ipirir 
tum , & animane donavi vo? 
bis, & vitam, & Angulorum 
membra non ego ipU com* 
P e gi •• 

23. Sed enim mundi Crea- 
tor., qt\i forma vit hpminis na- 
rivitaretn , qvique ommwa 
invenit originem , & fpiritijiri 
vobis iterimi- cuna mifericordi? 
s«ddet 4 vi*Mn , fu. ut i»0«« ' 

Hofmatipfga dkfgiciti* propter; 
kge» ejus . 

24. Antiochus autem , coru- 
temni te arbitrarti», fimul Sf 
«zprobraatis voce dcfpecta % 
«um adbuc adolefcwtior funere 
effet , non folum verbi* n«ih 
tftbatur , (ed< & cum ju/aweo' 
«0 aftrmahat-, fe divitem , & 
beatimi facturum , & tr andar 
rum a patriis legibup amicuua 
b abito rjj-n , & ras- ncce&uia* ei 
yrmbiturum . 

2;. Sed ad hzc cum adole* 
fcens, naquaquam inclmaretur , 
vocav.it rete matterò , & Aia* 
debat ei ut adolftfcntui Aere tm, 
falutem . 


ao Afa. la tttndre olue modo 
, ammirabile, t degno dello ricor > 
dan [0 <W bMQ/ù , la quale <4 
y.egeendp fitte figlinoti t C,he otti 
lo Jpa{io di un, fil giorno, gerir 
vano , di buon animo ciò fop - 
go/toyo pei ti fper 0U{n che ove. 
vo io Ulo: 

%»• Elio, pieno. di figgevi* 0 
u^ro 0 uno gli (fonavo nel lire, 
guaggio della patria, e allo lo* 
ricreda. di dpnna univo un co - 
raggio viriti. 

22. Ella dicevo loro : Io non 
fa in qual, modo voi veni (le od 
fifere nel mio fino,: perocché non 
fui io, che diedi a voi fpir ito, 
f anima, e vita, ni io mrjjf 
Enfiente ti membro di ciafcht, 
4 nuo , 

23. Ma il Creatore del mon- 
do , che fiatili la, generazione 
(fili' uomo , « 0 tutte le <0 fe., die-, 
de il principio , renderà egli q 
yqi di bel nupya gtr fito mi fi- 
ltrar dia, e fp trito., ( vita.,, per « 
dii- voi. odefio per notare delti 
fue leggi npo. turate di vai me. 
definii . 

24. Ma Antioeo ftimandojl 
vili pr fi , e credendofi c he quelle 
VOc* lo infoila fiero,, rimanendo. 
v,i tutt‘ ora il piu giovine ,. noti, 
folamtnte lo tfafiava colle pa- 
rale , ota con giuramento gli pro- 
mettevo di forti riccp , e beato, 

» che quando ayejfie abbandonar 
te lq leggi paterne ti- avrebbe te. 


noto tra ' fuoi. amiti , e gli avrei, 
be dato tutta quello , che gli iti 
fognajfi . 


25. Ma non piegando fi per 
tti il giovinetto ti re chiamò 
la madre, e la con figliava a 
fatiate il figliuolo.. 
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CAP. 

16. Cum autem raultis carri 
verbi? effet hortatus , promifit 
fuafuram fé filio fuo. 

>7. Itaque inclinata ad illuni, 
irrider]? crudelem tyrannuin , 
ait patria voce: Fili mi, mife- 
rere mei , quse te in utero no- 
vena menfìbus portavi , & lac 
triennio dedi, & alui; & in 
aetatem iftam perduti . 

28. Peto , nate , ut afpiciSs 
ad coelum, & terram, & ad 
omnia , qua: in eis funt : 
intelligas, quia ex nihilo feci! 
illa Deus, & hominum genus: 

a 

29. Ita fiet , ut non timeas 
Carmficem iftum ; fed dignus 
fratribus tuis effetìus parti ce p< } 
fufcipe mortem , ut in illa mi^ 
feratione cum fratribus tuis te 
recipiam . 

30. Cum fise illa adhucdi- 
ceret, ait adolefcens: Quem 
fuftinetis ? non obedio prse- 
cepto regis, fed prsecepto le* 
gis , qure data eft nobis per 
Moyfen . 

31. Tu vero, qui inventor 
omnis- malitiae faSus es in He- 
brasos , non eflfugie; manum 
Dei . 

32. Nos enim prò peccatis 
noftris base patimur . 

33. Et fi nobis propter in- 
erepationem , & correptionem 
Dominus Deus nofter modicum 
iratus eli : fed iterum reconci- 
liabitur fervi? fuis. 

34. Tu autem, o feelefte, 

& omnium hominum flagitio- 
fifiime, noli fruftra estolli va- 
ni* fpebus in fervos ejus inflam- 
matus : 


I 

Vii. ^ 

16. E quando egli la tbbe 
efortata con tango ragionamen- 
to , ella prò nifi di perfuaderc 
il fuo figliuolo . 

27. Per la qual cofa chinati, 
iofi a lui , deridendo il tiranno 
crudele difie in linguaggio della 
patria : Figliuol mio , abbi pit- 
ti di me, che ti ho portata no- 
ve mefi nelC utero, e per tre an- 
ni ti allattai , e ti nutrii , e a 
quefF età ti ho condotto . 

a8. Io ti chieggo, figliuol 
mio , che tu guardi il cielo , e la 
urrà , e tutte le co fi, che vi fi 
contengono , t f appi , cke t quel- 
le co fi , e C umana progenie crei 
Dio dal niente : 

29. Cosi avverrà , che non te- 
merai quefio carnefice, ma fatto 
degno di aver comune la firn 
co tuoi fratelli , abbraccia Ito 
morte , affiochì in quel tempo di 
mifiricordia io te riabbia/ infic- 
ine co * tuoi fratelli . 

30. Prima che ella teveffe fi- 
nito di dire , il giovinetto difie : 
Chi afpettate ? lo non ubbidifeo 
al comando del re, ma al pre- 
cetto della legge data a noi da 
Mosi. 

3 1 . Ma tu , inventore di tutti 
i mali contro gli Ebrei , non 
fuggirai la mano di Dio. 

32. Peroechì noi quefle co fi 
patiamo pe' noflri peccati . 

33. £ fi il Signore Dio no- 
ftro fi i adirato per breve tem- 
po con noi ajffin di gaftigarci , 
e di correggerci, egli pero fi ri- 
concilierà di nuovo co’ fervi fuoi, 

34. Ma tu, 0 f cellerato, e il 
pili reo di tutti gli uomini , non 
ti lufingare inutilmente con va- 
ne fptran^t infuriando contro t 
fervi di Dio : 

Z 2 


Digitized by Google 



,36 LIBRO SECONDO DE' MACCABEI 


33. Nondum enim omnipo- 
tentis Dei , & omnia infpicientis 
, judicium effugifti. 

36. Nam fratres mei , mo- 
dico nunc dolore fuftentato , 
fub teftamento «terna» vìtae ef- 
fe&i funt: tu vero judicio Dei 
juftas luperbi* tu® poenas ex- 
folves . 

37. Ego autem , fìcut & 
fratres mei , ammana , & cor- 

1 >us meum trado prò patriis 
egibus: invocans Deum ma- 
furius genti noftr® propitium 
fieri, tequecum tormentis, & 
verberijjus confiteri quod ipfe 
eft Deqs folus . 

38. In me vero, & in fra- 
tribus meis definet Otnnipo- 
tentis ira , qu® fuper omne 
genus noftrum jufte fuperdu- 
tìa eft. 

39. Tunc rex accenfus ira» 
in hunc fuper omnes crudelius 
defsvit , indigne ferens fe de- 
rifum . 

40. Et hic itaque mundus 
obiit, per omnia in Domino 
confidens . 

41. Noviflìme autem poft 
filios , & mater confumta eft. 

41. Igitur de facrificiis , & 
de nimiis crudelitatibus fatis 
di&um eft. 


33. Per occhi non ancori hai 
fuggito il giudizio di Dio onni- 
potente , che vede il tutto . 

36. Perocché i miei fratelli 

per avere j offerto adejfo un bre- 
ve dolore fono già nell’ alleanti 
della vita eterna : ma tu per giu- 
fto giudizio di Dio foffrirai i 
gaftighi dovuti alla tua fuper- 
bia . , 

37. Or io ad imitazione de’ 
miei fratelli dell anima , e del 
corpo mio fo fagrifi{io in dife- 
fa delle leggi de' padri miei , 
pregando Dio che tanto piu pre- 
(lo fi plachi col nofiro popolo , 
e che tu trai tormenti , e le per- 
cojfe abbi a confejfare , che egli 
folo i Dio . 

38. V ira dell’ Onnipotente, 
la quale giufiamente percuote la 
nofira ftirpe , avrà fine alla mor- 
te mia , e de’ miei fratelli. 

39. Allora il re ardendo di 
fdegno efercitò la fua crudeltà 
Jopra di quefto più che / òpra gli 
altri , non potendo ] offrire di ef- 
fere Jchernito . 

40. Mori adunque anche que- 
fto fen^a contaminar fi , con to- 
tale fidanza in Dio . 

41 .E alla fine dopo i figliuo- 
li fu uccifa anche la madre . 

41. Ma abballando, fi è par- 
lato de’ fagrifiz j , e delle orrende 
crudeltà . 


Verf. )t L' ira dell'Onnipotente , .. avrà fine alla morte mi * , ee. In fatti 
Il Signore di lì a poco cominciò a mirare con occbio di mifericoidia gli 
Ebrei, come vedrai!! eap. vili. 
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Giuda Maccabeo , invocato il divino aiuto dopo alcune 
vittorie , ef or tati i fuoi alla co fiamma mette in fuga 
Nicànore , il quale fi prometteva di vincere indubi- 
tatamente i Giudei, avendo uccifi dell’ efercito di lui 
venti nove mila uomini con Timoteo , e Bacchide . 
Nicànore fuggendo folo dichiara , che i Giudei hanno 
Dio per protettore. 

l.Jfudas vero Machabaeus , & Giuda Maccabeo , e 

qui curri eo erant , introibant quelli , che fi J lavano con lui , 
lacenter in casella: & convo- andavan fegretamence pei caflel- 
canfes cognato? , & amico? , & li , e convocando i parenti , e 
eos , qui permanferunt in Ju- gli amici , e prendendo feco quel- 
daifmo, aUumentes, eduxerunt li, che fi erano tenuti coflanti 
ad fé fex millia virorum. nel Giudaifmo mtjfer infieme fi- 
no a fei mila uomini . 

1. Et invocabant Dominum, 2. £ invocavano il Signore , 
ut refpiceret in populum, qui affinché volgejfe il fuo J guardo 
ab omnibus calcabatur, Semi* a quel popolo calpefiato da tutti, 
fereretur tempio, quod conta- e aveffie pietà del fuo tempio prò-' 
minabatur ab itnpiis. fanato dagli empj . 

3. Mifereretur etiam exter- 3. £ aveffie compaffione dello 
minio civitatis , quae eflét illico fterminio della città , la quale 
complananda , & vocem fan- ben prefio farebbe agguagliata al 
guinis ad fe damanti* audiret: fuolo , e ajcoltaffie la voce del fan- 

gue , che aliava le grida a lui : 

4. Memoraretur quoque ini- 4 .E fi rtcordaffe della ingiù— 

quiflimas mortes parvulorum ftiffima firage de' pargoletti in- 
innocèntum , & blafphemias nocenti , e delle befiemmie Jca- 

nomini fuo illatas, & indigna- gliate contro il fuo nome , e ne 
retur fuper his. _ faceffie vendetta. : 

5. At Machabaeus, congre- 5. Ma Maccabeo, raunata 
gaia multitudine , intolerabilis molta gente , fi rendeva terribile 

Ì entibus efficiebatur: ira enim alle nazioni: perocché l’ ira del 
)omini in mifericordiam con- Signore fi volfe in mifericordia. 1 
verfa eft. 

6. Et fuperveniens caftellis, 6 . Ed egli giungendo repenti- 
& civitatibus improvifus, fuc- namente Jopra i capelli, e le 
cendebat eas : & opportuna città , vi metteva il fuoco , e 
loca occupans , non paucas ho- occupando i fili vantaggiofi fa- 
ftium ftrages dabat : ceva firagi non piccole di' ne-, 

mici’. * • , 
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7. Maxime autem noftibus 7. Principalmente di none 

ad hujufcemodi excurfus fere- tempo faceva egli quefle [corre- 
batur , & fama virtutis ejus rie , e la fama del Juo valore 
ubique diffundébatur . fi fpargeva per ogni dove . 

8. Videro autem Philippus . 8. Ma Filippo vergendo , che 

paullatim vi rum ad profeaum quefi' uomo appoco appoco anda- 
venire, ac frequentius res ei va facendo progredì, e che il 
cedere profpere , ad Ptole- più delle volte le co fi gli ri ufi i « 
mseum ducem Caelefyriae , & vari felicemente , fi riffe a Tolo - 
Phoenicis fcripfit, ut auxilium meo Governatore della Celefiria , 
ferret regis negotiis . e della Fenicia , che mandajfe 

aiuti per Jofienere il partito del 
re . ^ 

9. Ajt alle velociter mifit 9. E quegli mandi) fptditct* 

N icanorem Patrocli de primo- mente Nicànore di Patroclo , un» 
ribus amicum , datis ei de per- dei principali / ignori , e fio 
miftis gentibus , armatis non amico , dandogli non meno di 
minus viginti mìllihus , ut uni- venti mila armati di varie na • 
verfum Judaeorum genus dele- fioni , affinchè JlerminaJfc tutta, 
ret , adjun&o ei , & Gorgia la fitrpe Giudea , unendo -eoa 
viro militari « & in bellicis re- lui anche Gorgia uomo di guer - 
bus experientiffimo . ra, e molto fperimentato nelle 

imprefi militari , 

10. ConAituit autem Nica- io. £ Nicànore fece il coni» 

nor , ut regi tributum , quod di fipplire al tributo di due mi- 
Romanis erat dandum , duo la talenti , che il re dovea dare 
millia talentorum, de captivi- ai Romani, colla vendita degli 
tate Judaeorum fuppleret : [chiavi Giudei : 

11. Statimque ad maritimas 11. £ lofio mandò pelle città 

civitates mifit , convocans ad marittime a invitare alla com- 
coemptionetn Judaicorum man- pra di J chiavi Ebrei prometttn- 
cipiorum , promittens fe nona- do di dare novanta [chiavi per 
ginta mancipia talento diftra&u- un talento , fin^a riflettere al ga* 
rum, non refpiciens ad vindi- fiigo dell’ Onnipotente, ch't don 
flam , qua eum ab Omnipo- vea piombare J òpra di lui . 
lente efiet confecutura. • 1 

ta. Judas autem ubi com- 11. Ma Giuda Cubito che né 
perit, indicar it bis, quifecum fu informato fece fipere a’ Giu* 
erant Judsis Nicanoris adren- dei, che ereut fico, la venuta 
tum . di Nicànore . 


ANNOTAZIONI 

Verf. *. Ma Filippo vedendo , ex. Filippo era flato fatto due anoi prime 
governatore di Gerusalemme cap. V zi. 

Verf 9 Dandogli non meno di ventimila armati et. Di quelli venti 
mila ne era capo Nicànore ; degli altri remi nula area il comando Gor- 
già j perocché tutta 1’ armata era di quaranta mila. Vedi 1. Machab. irr, 
1 *. 3 ». 


f 


• * A P. 

*3. Ta quibn* quWam for- 
tnidantes, «non credente* Dèi 
jurtitife, in fngam verrebantur : 

*4. Àlii rero fi quid ert 
fupererat vendebant, nmulqoe 
Dominum deprecabantnr , ut 
eriperet eos ab impio Nicànore , . 
qui eos , prhifquam cominus 
▼eniret , vendidcrat : 

if. Et fi non propter eos, 
ptopter reftamentum tamen , 
qnod erat ad patres eorum , 
oc propter iavocationem fanéli, 
& magnifici qtlominis ejusfoper 
ipfos . 

16. Convocati* autem Mà- 
chabseus feptem miltibui» qui 
cum ipfo erant , rogabat , né 
hoftibus reconciliarentur , ne- 
que metuerent miqoe venien- 
num adverfum fe hofliurti mul- 
ti tudinem , fed fortiter contea- 
derent , 

17. Ante oculos habemes con- 
tumeliam, qus loco fan&o ab 
bis injufte effet illata, itemque 
& ludibrio habitae civitatis mju- 
riam , adhuc etiam veterum 
itiftirura convulfa . 

18. Nani illi quidem attnis 
confidunt , ait : fimul & auda- 
cia: nos autem in omniporente 
Domino , qui poteft flt ve- 
nientes adverfum nos, & uni- 
rerfnm inundum uno nutu do- 
lere , confidimus : 

19. Admouuit autem eos , & 
de auxiliis Dei , qua fa£ta funt 
erga parentes : * & quod fub 
Senuacherib ceutum uftoginta 
«Juinque milita perierunt: 

*4. Reg. 19 35. Tob. 1. li. 

Ectli. 48.24. Ifai. 37. 36. 

I. Mac . 7. 41. 


flit 

Ì3. Di' quali Memi p auro fi 
non fidahdofi deità giufii^ia al 
Dio , fi davano a fuggire : 

14. Miri poi vendevano lutto 
quel , che lo*r rimaneva , e in- 
fame pregavano il Signore , che 
gli libcraffe dair empio Nicà- 
nore , il quale prima di averli 
veduti in vi fa gli avea Venduti i 

15. £ ciò faeefie fe non per 
amore di tfft , almen per riguar- 
do al tefidmento fatto in favo de 
de' padri loro , t perché dal no- 
me di lui grande , e magnifico 
avean tjfi nome. 

16. Or Maccabeo , tannati i 
fette mila uomini , che erari con 
lui , gli feongiurò di non venire 
a patti co' nemici , e a non te- 
mere la moltitudine di quelli , 
òhe venivano contro di loro , ma 
combautffero virilmente , 

Mcttendofì davanti agli 
occhi le indegnità commeffe da 
quelli contro del luogo fante , e 
le ingiurie , e gli infulti fatti 
alla città , eie inflituiioni ftefie 
de' maggiori abolite . 

18. imperocché quelli nelle 
àrtni confidano ( difs’ egli ) , e 
nell' audacia ; ma noi nel Si- 
gnore onnipotènte confidiamo , 
il quale pub ad un cenno e que - 
fii , che vengono contro di noi , 
e il mondo tatto difirttggere : 

19. E rammento loro come 
Dio avea Joccorfi i padri loro, 
t come a tempo di Sennacherib 
perirono cinto ottnntncinqtde mi- 
la domini: 


. *4 
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20. Et de prxlio , «juod eis 
adverlus Calata» fuit in Baby- 
Ionia , ut otnnes , ubi ad rem 
ventum eft, Macedonibus fo- 
cus hxfitantibus , ipfi fex mil- 
lia foli peremerunt centum vi- 
ginti miilia , propter auxilium 
lilis datum de coelo, & bene- 
ficia prò his plurima confecuti 
funt . 

11. His verbis conftantes ef- 
fetti funt, & prò («gibus» & 
patria mori parati. 

22. Conftituit itaque fratres 
fuos duces utrique ordini , Si- 
snonem , & Jofephum, & Jo- 
nathan , fubjettis unicuique mil- 
lenis, & quingentenis. 

23'. Ad hoc etiam ab Efdra 
Ietto illis fantto libro » & dato 
tigno adjutorii Dei, in prima 
acie iple dux commifit cum 
Micanore . 

24. Et fatto fibi adjutore 
Omnipotente , interfecerunt fu- 
per novem miilia hominum: 
majorem autem partem exer- 
citus Nìcanoris v ulne ribus de- 
bilem fattam fugere compule- 
runt . 

13. Pecuniis vero eorum , 
qui ad emtionem ipforum ve- 
nerant , fublatis , ipfos ufque- 
quaque perfecuti funt. 


20. £ come nella guerra tatti 
tra i Calati in Babilonia , al- 
lorché fi venne alle mani , i 
Macedoni confederati tffendo di - 
/ animati , eglino foli in numera 
di Jei mila uccijero cento venti 
mila uomini mediante V aiuto da- 
to loro dal cielo , e perciò otten- 
nero grand.iffi.mi privilegi . 

21. Tali ragionamenti li ren- 
deron coflanti , e pronti a mo- 
rire per le leggi per la pa- 
tria . 

22. Egli pertanto diede il co- 
mando di una parte de' foldati 
a ciafcuno de fuoi fratelli , Si- 
mone , Giufeppe , e donata , 
affegnando loro mille cinquecen- 
to uomini per ciafcheduno . 

23. £ oltre a ciò lejfie ad ejji 
Efdra il libro fatuo , « dato per 
fegno r aiuto di Dio , fiondo 
egli fleffo alla tefia delC e [eretto, 
attaccò la [uffa con Nicànore . 

24. £ aiutati dall' Onnipoten- 
te uccifero più di nove mila uo- 
mini , e meffero in fuga l' efer- 
cito di Nicànore , la maggior 
parte rifinito per le ferite . 

23. £ tolto il denaro di quelli 
che eran venuti per comperarli , 
infeguirono il nemico per lungo 
tratto . 


Verf. 20. E come nella guerra contro i Galati in Babilonia , ec. Non 
fi ha vetua lame nelle ftorie intorno a quella guerra , o ìncurCone dei 
Galati nel paeie di Babilonia. Si fa (blamente, che gli llelE Galati etan 
temati grandemente per tutta 1 ’ Alia , e fi fa ancora , che da AlclTandto 
Magno in poi i te della Siria ebbero fempte buon numero di Ebrei ne’ loro 
•fcrciti . 

Verf. 23. Leffe ad tjfi Efdra il libro fanto , te. In vece di Efdra il 
Greco mette Elta\aro. Quello , eh’ egli lede a’ foldati del libro della legge , 
poti edere quel luogo del Dealer. XXVIII. 7. , dove trovali 1 * efortaxionc 
da fui dal (decidete all’ «felci» Stello in oidtnc per la battaglia , 
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CAP. 

a6. Sed reverfi funt hora con- 
clufi: namerat ante fabbatum: 
quam ob cauflam non perfeve- 
raverunt infequentes. 

a.7. Arma autem ipforum, 
& fpolia congregantes : fabba- 
tum agebant : benedicentes Do- 
minum , qui liberavit eos in 
ilio die , mifericordiae initium 
flillans in eos. 

28. Poft fabbatum rero , de- 
bilibus , & orphanis , & viduis 
diviferunt fpolia : & refidua 
ipfi cum fuis habuere. 

* \ 

19. His itaque geftis , & 
communiter ab omnibus fada 
obfecratione, mifericordem Do- 
minum poiiulabant , ut in finem 
fervis fuis reconciliaretur. 

30. Et ex his, qui cumTi- 

motheo , & Bacchide erant 

contra fe contendentes , fu per 
▼iginti millia interfecerunt , & 
munitiones excelfas obtinuerunt: 
& plures praedas diviferunt, 
aequam portionem debilibus , 
pupillis, & viduis, fed & fe- 
nioribus facientes. 

31. Et cum arma eorum di- 
ligenter collegiflent, omnia com- 
pofuerunt in locis opportuni, 
refidua vero fpolia Jerofoly- 
mam detulerunt: 

32. Et Philarchen, qui cum 
Timotheo erat , interfecerunt , 
virum fceleftum , qui in multi* 
Judasos alRixerat. 

33. Et cum epicinia age- 
rent Jerofolymis , eum , qui 
facras januas incenderai , id eft , 
Califthenem , cum in quod- 
dam domicilium refugiflet, in- 
cenderunt , digna ei mercede 
prò impietadbus fuis rcddita. 
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26. Ma (lutti dal? era tarda 
tornaron indietro , perche era la 
■vigilia del fa baio , t perciò non 
continuarono ad infeguirli . 

2 7. Ma raunate le armi , e 
le Jpoglie dei nemici , celebrato- 
no il fabaio , benedicendo il Si- 
gnore , il quale gli avea quel di 
liberati , gettando fopra di ejfi, 
una ftilla di fua mijcricordia . 

28. E dopo il Jabato fecer 
parte delle fpoglic agli Stroppia- 
ti , agli orfani , e alle vedove , 
e il rimanente fu per loro , < 
pella loro gente . 

29. Dopo tali cofe fatta in 
comune l' orazione pregavano il 
mijericordiofo Signore , che fi pia - 
caffè per fempre co' fervi fuoi . 

O. Ed ejfendo fati affatili 
' cfcrcito di Timoteo , e di 
Bacchide , ne ucci fero più di 
venti mila uomini, e fi impa- 
dronirono di altijjimt foriere , e 
fecero gran bottino , dandone 
ugual portone agli invalidi , ai 
pupilli , e alle vedove , e anche 
ni vecchi. 

31. £ raunate tutte le armi 
de ’ nemici diligentemente , le ri - 
pofero in luoghi opportuni ; il 
re(lo poi delle fpoglte le porta- 
rono a Gerufalemifie : 

32. E fecer morire Filarche t 
che avea feguitato Timoteo , ed 
tra uomo fcellerato, che molto 
male avea fatto a' Giudei . 

33. E quando furono in Ge- 
rusalemme a render grafie per 
la vittoria, ejfendofi quel Calli- 
{lene , che avea brugiate le por- 
te fante , rifugiato tn una certa 
caja , ve l' abbruciarono , ren- 
dendogli giufia mercede delle fue 
empiita . 
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34. Factnorofiffimus amen» 
Nicanor, qui mille nego ti ante* 
ad Judeeorum venditionem ad- 
duxerat , 

33. Hutjiiliatus auxilio Do- 
mini, ab his, quo* nullo* exi- 
rtimavetat , depofita verte glo- 
ria! , per mediterranea fugiens, 
fblus venit Antiochiam , fum- 
mam intèlicitatem de interini 
ivi exercitns confecutu*. 

36. Et qui promiferat Ro- 
mani* fe tributum reftituere 
de captivitate Jerofolymorum , 

£ r«edicabat mine protefìorem 
>eum habere Judaeos, & ob 
ipfum invulnerabile* erte, eo 
quod fequerentur leges ab ipfo 
conditura* . 


34. E lo fcelleratiffèmo Ntea- 
nort , il quali urea condotti fi- 
co mille mercatanti per vender 
loro i Giudei , 

35. Umiliato col divino aiu- 
to da quelli , eh' ti credeva no» 
mini da nulla, depope le fpltn- 
dide vtpi fuggendo dalla parte 
del mare , arrivò folo ad Antio- 
chia , ridotto a fomma infelici- 
tà per la difir tritone del fuo tfer- 
cito. 

361 Ed egli che uvea prornef- 
fo di pagare il tributo a' Ro- 
mani colla vendita degli f chiavi 
Gero foli mi tani , adrffo dieta pub* 
binamente , che i Giudei avean 
Dio per protettore , td erano in- 
vulnerabili , perché JeguìvaA he 
leggi dare da hti . 


CAPO IX. 


Antioco cacciato da Perftpoli nel tempo , che medita 
di flermmare i Giudei , è flagellato da Dio con do- 
lori acerbijjimi nelle vifeert : featarifeono ‘vermi dal 
corpo di lui , c un fetore intollerabile : riconofce i 
fuoi delitti y e tardi promette emendazione , e muore 
com uvea meritato dopo avere ferine lettere à' Giudei y 
perchè foffero fedeli al fuo figliuòlo . * 


». Xmodem tempore Antiochus 
inhonefte revertebatur de Per- 
fide . 

2. Intraverat enim in eattt* 
qtne dicimr Perfepdlis , & ten- 
tar it exfpoliare templum , & 
«ivitatem opprimere: fed mul- 
titudine ad arma concorrente , 


I. JN^ello fhffb tempo Antioco 
tatuò ignominia fornente dalla Per- 
fia . 

2. Imperocché effendo entrato 
in quella che chiatnafi Ptrfepoli, 
tentò di Jpogliare il tempio , t 
di opprimere la città ; ma il po- 
polo corfe all' armi , t-i fuoi fu- 


ANNOTAZIONI 

Verf. a. Effendo entrato in quella , che chiatnafi Ptrfepoli , te. Per Ce- 
fo li probabilmente 4 qui pollo poi nome della provincia , nella quale cu 


Digitized by Google 



CAP. IX. 

ih fugam verfi funt : & ita con- rotto sbaragliati , t in tal guìfa 
tigit ut Antiochus poft fugam fuggitofene Antioco tornò indie » 
turpiter rediret. tra con di [onore . 

3. Et cum ventffet circa Ec* 3. £ giunto che fu vtrfo Ec» 

batanam , recognor it qua erga botane inteft quello , (he tra tv- 
N icario rem, & Tiraotheum ge- venuto a A icanore, t a Timo • 
fta funt . ito . 

4. Elatus autem in ira, ar- 4 .E fuori di fé per lo fdt » 

bitrabatur fe injuriam iliorutn , gno fi pensò di sfogarfi fopra i 
qui fe fugaverant , poilfe in Giudei degli oltraggi fattigli da. 
Judasos retorquere ; ideoque quelli , che lo avtano meffo in 
juflìt agitaci currum fuum » fuga ; per la qual cefo ordinò e 
line intermiffione agens iter, che il fuo cocchio accelerale , e 
Coeletti eum judicio perurgen- camminava ftn^a darfi ripofo , 
te, eo quod ita fuperbe locu- fpronato dalla vendetta del eie • 
tus eft fe venturum Jerofoly- lo , perché con tanta arroganza 
mam , & congeriem fepulcri avea detto , che andava a Gerii- 
Judaeorum eam faétururn. falemme , e che volea farne una 

fepoltura de' Giudei . 

5. * Sèd qui univerfa con- 5. Ma il Signore Dio d'ifrat- 

fpicit Dominus Deus Ifrael , k, che tutto vede , lo percofft 
percuflit eum infanabili , & con piaga infanabìle , e invifi - 
in vifibili plaga. Ut enim finivit bile ; perocché appena ebbe dette 
hunc ipfum (ermonem , appre- quefic (beffe parole , lo prtfe un 
hendit eum dolor dirus ritte- terribile dolore di vi (ce re , e un 
rum , & amara internorum ter- acerbo tormento negli intcjlini : 
menu : * a. Par. 16. 9. 

6. Et qoidem fatis eft , quip- 6. E ciò molto giuramenti , 

pe qui multis , & novis crn- avendo egli con molti , e nuovi 
ciatibus aikmim torfir rat vi- tormenti franiate le yifeert al» 
feera , licet alle nullo modo a trai : né perciò rinunciava egli 
fua mal iti a ceflaret. a' fuo i malvagi difegni . 

7. Super hoc autem fuperbia 7. Che an^t pieno £ arrogan» 

repletus , ignem fpirans animo r* fpirando flamine contro i Giu » 
in Judseos, & praecipiens acce- dei, e preffando perché fi acce » 
larari negotiuin , contigli illum leraffe il viaggio , ne avvenne , 
impetu eunteln de corra ca- che correndo furiofamente caddi 
dere, & gravi corporis colli- egli dal cocchio , e per la gravi 
fione membra vexari. per coffa fe gii feompaginaron 

tutte le membra 4 


divenuta cittì primaria Elimaide dopo che la città di Pctfepoli fu abbru- 
ciata da Aleffandro. Così non fatebbe qui noraiaata la città , il cui tem- 
pio Antioco volea facchcggiaia , la qual città lappiamo, che fu ili ioa aule» 
% Muckai, TI. M . . { 
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8. Ifque, qui fibi videbatur 
«tiam tìu&ibus maris imperare, 
fupra humanum moduli) fuper- 
bia repletus , & montium alti- 
tudines in ftarera appendere , 
nunc humiliatus ad terratn in 
> geftatorio portabatur , manife- 
ftam Dei virtutem in femetipfo 
conteftans : 

•. 9. Ita ut de corpore impii 
vermes fcaturirent, ae viventi* 
in doloribus carnes ejus efflue- 
rent, odore etiam illius , & tce- 
tore exercitus gravaretur: 

10. Et qui paullo ante fiderà 
coeli contingere fe arbitrabatur, 
eum nemo poterat propter in- 
tolerantiam foetoris portare . 

11. Hinc igitur coepit ex 
gravi fuperbia dedu&us ad 
agnitionem fui venire, divina 
admonitus plaga, per momenta 
fingula doloribus fuis augmenta 
capientibus: 

12. Etcumnec ipfe jam foe- 
torem fuum terre poffet, ita 
ait: Juftum eft fubditum effe 
Deo , & mortalem non paria 
Deo fentire. 

\ 

13. Orabat autem hic fee- 
leftus Dominum , a quo non 
effet mifericordiam confecutu- 
TUS. 

14. Et civitatem , ad quam 
feftinans veniebat ut eam ad 
folum deduceret, ac l'epulcrum 
congeftorum faceret, nunc optat 
liberam reddere : 

13. Et Judaeos» quos nec 
fepultura quidem fe dignos 
habiturum, i’ed avibus, ac fe- 
ris diripiendos traditurum , & 
cum parvulis exterminaturum 


8. E quegli che con la fuper- 

bia fi aliava f opra la condizio- 
ne di uomo t * fi crede a di co- 
mandare anche a' flutti del ma- 
re , e di pefare Julia fladera eli 
alti monti , umiliato adejfo fino 
a terra era portato f opra una 
Jidia, facendo nella propria per- 
fino cono fiere la poffanza di 
Dio : 1 

9. Perocché fcaturivano vermi 
dal corpo dell’ empio , e di lui 
che vivea per fiffrire cadevano 
a brani le carni , e il fetore eh' ti 
tramandava appeflava l'efercito : 

,10. £ colui che poco prima 
credevafi di avere a toccar col 
dito le J Ielle , per l' infiffribil 
fetore niffuno potea portarlo . 

11. Caduto quindi dalla fua 
intollerabil fuperbia cominciò a 
venire in cognizione del fio ef- 
fere , illuminato dal gafligo di 
Dio , accrefiendofi di momento 
in momento i fio i dolori : 

12. £ non potendo più egli 
Jltffo fipportare il fio fetore , 
diffe : Egli è giufio che l’ uomo 
fila foggetto a Dio , * che un 
mortale non pretenda agguagliarfi 
a Dio . 

13. Ma quefio fcellerato pre- 
gava il Signore , da cui non era 
per impetrare mifericordia . 

14. £ quella città , ver fi la 
quale s' incamminava con tanta 
fretta per abbatterla fino a ter- 
ra, e farne una fepoltura di am- 
montati cadaveri , de fiderà adef- 
fi di rimetterla in libertà’. 

15. £ que' Giudei,- a.' quali 
dicea di non valere neppur con- 
cedere fepoltura , ma di dargli 
in preda agli uccelli di rapina, 
e alle fiere , e di fier minar gli 


CAP. 

dixtrat, acquale* nunc Athe- 
nienfibus faaurum pollicetur : 

16. Templum etiam fanétum, 
quod prius exfpoliaverat , opti- 
mi* donis ornaturum , & fan età 
vafa multiplicaturum , & perti- 
nente* ad facrificia fumtus de 
redditibus fuis praeftaturum : 

17. Super Hate, & J udzum 
fé futurum, & omnem Iocum 
terrae perambulaturum , & prae- 
dkaturum Dei poteftatem . 

18. Sed non ceffantibus do- 
loribus ( fupervenerat enim in 
eum juftum Dei iudiciutn ) 
defperans fcripfit ad Judaeos in 
modutn deprecationis epiftolam 
baco continentem : 

19. Optimi* civibus Judzis 

f ilu rimana lalutem, & bene va- 
ere , & effe felice*, rea , & 
princeps Antiochus. 

20. Si bene valetis , & filii 
veftri , & ex fententia vobis 
cun&a funt , maxima* agimus 
gratias . 

ai. Et ego in infirmitate con- 
ftitutus, veftri autem memor 
benigne, reverfus de Perfidi* 
locis , & infirmitate gravi ap- 
prehenfus , neceffarium duxi 
prò communi utilitate curam 
nabere : 

22. Non defperans tnetne- 
tipfum , fed fpem multam ha- 
bens effugiendi infirmitatem : 

23. Refpicien» autem quod 
& pater meus, quibus tempo- 
ribus in locis fuperioribus du- 
cebat exercitum , oftendit qui 
poft f e fufeiperet principatum : 


IX. j6f 

anche to' lo r lami ini, prometti 
di agguagliarli agli Ateniefi : 

16. £ anche di ornare con 
ricchi/fimi doni quel tempio , che 
avea già fpogliaco , e che avreb- 
be accrejciuto il numero de' va/i 
/acri , e averebbe Jomminifìrate 
del fuo le fpefe pei fagrìfi^j : 

17. £ di più che fi farebbe 
fatto Giudeo , e farebbe andato 
attorno per ogni parte della ter- 
ra magnificando il potere di Dio. 

18. Ma non facendo tregua i 
dolori ( perocché la giufia ven- 
detta di Dio flava fopra di lui ), 
perduta ogni fperanga , fcrijfe 
a' Giudei in forma di preghiera 
una lettera di qutflo tenore: 

19. A' Giudei ottimi cittadi- 
ni jalute , fanità, e felicità , il 
re, e principe Antioco . 

20. Se voi , e i voflrì figliuo- 
li fitte fani , e tutte le coje vo- 
flre camminan felicemente, noi 
ne rendiamo grafie . 

21. £ io trovandomi amma- 
lato , avendo amorevole memoria 
di voi , forprefo nel ritornare di 
Perfia da quejlo grave malore ho 
J limato neceffario di provedere 
alla comune utilità : 

22. Non dandomi per difpe - 
rato , ma confidando di j cam- 
pare da quefto male : 

23. £ riflettendo, che anche 
il padre mio nel tempo che an- 
dava coll’ esercito nelle provin- 
cie fuperiori dichiarò chi dovef- 
fe dopo la fua morte regnare ; 


t 


Verf. ij. Promette di agguagliarli agli Ateniefi. Prometteva di dare ai 
Giudei la permiffione di vivere fecondo le loro leggi, e tatti i privilegi, 
de’ quali godevano gli Ateniefi . 
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.■ *4. Ut fi quid contrarium 
accideret, aut difficile nuntia- 
vetur , fcientes hi , qui in re- 

f ;ionibus etant , cui eilet rerum 
iunina derelida , non turba* 
vomir. 


aj. Ad haec confiderai» de 
proximo potentes quofque, Se 
vicinos temporibus infidiantes, 
& eventum exlpedantes, defi- 
gnavi filium meum Antiochum 
regem, quem Cape recurrens in 
Cuperiora regna multi* vellrum 
«ommendabam : & fcripfi ad 
Ctun quae fubjeda funt . 

26. Oro itaque vos , & peto 
memores beneficiorum publice, 
& privatim , ut unufquifque 
conlervet fidem ad me » Se ad 
filium meum . 

27. Confido enim, cumino- 
dette, & humane adurum, 8t 
fequentem propofitum meum , 
& communem vobis fore . 

28. Igitur homicida , & blaf- 
Jthemus pedi me percuttiir» 8c 
ut ipfe alios tradaverat » pe<- 
regre in montibus miferabili 
obuu vita fon&us eft. 


24. Affinchè ove qualche Con* 
trario accidente fopravvtniffe , * 
accaieffe qualche difficile affa- 
re , f apendo quelli , che jlanno 
in quejlo , o in quel paefe a 
ehi fojfe rimeffa la cura delle 
cofe più importanti , non fi tur • 
bufferò ; 

15. E confederando ancora , 
come ciafcuno dei confinanti , e 
vicini poffenti fanno aver /’ oc- 
chio alle opportunità , e fanno 
affettando gli eventi , ho desi- 
gnato re il mio figliuolo Antio- 
co , il quale io più volte nel 
portarmi verfo le fuperiori pro- 
vinole raccomandai a molti di 
voi, e a lui ho ferino quanto 
fegue . 

26. lo pertanto vi prego , e 
vi feongiuro , che ricordevoli de' 
benefici e comuni , e privati ognu- 
no di voi ferbi fede a me, t al 
mio figliuolo . 

27. Perocché ho fidanza, che 
egli fi diporterà con moderazio- 
ne , e umanità , e feguendo le 
mie intensioni farà vofiro fau- 
tore . 

28. Coti adunque queir omici- 
da, c.befhmmiatore da orrenda 
piaga percoffo , nella fteffa gui- 
fa che avea trattati gli altri , 
in lontano paefe folle montagne 
fini con mijeranda morte la vita « 


Vetf. :t. Sulle mone e gite ... finì la pie*. Morì a Tabe* nella Perita per 
feftimoni; cza di Polibio , e di s. Girolamo in Dan XI., i quali parimente 
convengono in afferirc , che egli qualche tempo prima di morite diveone 
fotlennato, effetto dei riroorft della colcienza, e della memoria delle tetti* 
bili cip iehà tifate principalmente contro gli Ebrei . 
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H- Tr»mfcrÌV»» a«Mm d«r- £ Filippa fi t» franila di 

gfit PbilippufiuoUa&anau&ajus* /<*»« trasportò il fito tarpo,? 
%ui raetuans Elioni Antioxh* ». unttda dei figliuolo dì Antioca 
irà ftolctmau» Pbilometctreio /■» fi andò nell' Egitto da Tolo . 
ia vEpyfwuui ab ut. m Filomtore. ? 

Vcif. ij). KUigftt . . . no fro/tà il fra carpa, * temendo te. a li» 
lippo ave» Epifane rimeflio il dianoia , 1’ anello reale , c il manto da porr 
tate al figliuolo, cavea dichiarato lo fteflb Filippo aio del giovinetto re, 
e governatore del regno : ma Lifia avuta per tempo nuova della morte di 
Ipifaoe, ficee fobicamente riconoscete Antioco , e li foce dichiarare Reg- 
gente dal regoo. Goti Filippo vedendo come non fi teneva conto dell* alti» 
ma volomà d’ Spirane, non credane, fhe fall» cofa ficura per Ini il p [t * 
feuiatù «Ut co ve dpi nuovo re » c fé n’ andò nell* Egitto. 

CAPO X. 

Giuda Maccabeo , purificato il tempio , e la città' A ce- 
lebra per otto giorni quefla folennità , e ordina , che 
Jìa celebrata ogni anno. Eupatore fuccede net regna, 
al padre Antioco , tolto dal mondo Tolomeo col v#* 
lena -, e dà L il comando del paefe a Gorgia , il quale 
fpejjo inquieta i Giudei ; quefii vincono lui , e Timo- 
teo , ed efpugnano varie fartele de' nemici , appa- 
rendo ancora nell' aria cinque cavalieri venuti in aiuto 
de' Giudei, 

l. dLllora Maccabeo , < quelli 
che eran con lui protetti dal Si- 
gnore ricuperarono il tempi », x 
la città'. 

a. E gettarono a terra gli alo 
tari eretti per le pia^e dagli 
franteti , e i templi. 

j. £ purificato il tempio fe- 
cero un altare nuovo , t battuto 
il fuoco per via di pietre focaie 
offersero jagrififj , e l' incenfo 
dopo due anni , e vi pofer le lam- 
pone , e i pani della propofiftone. 


AMPUTAZIONI 

▼erf. ]. Dopo due cani. Quelli due anni fi contano dai cominciament? 
del gorerno di Giuda : ma dal tempo della piuianaaiouo a quello dell* * 
dedicazione vi corfero Ite anni, I. Machab. 1Y. fi, ‘ 


I. IVEadubauis unteti)» & qui 

cum eo erant. Domino fe prò 
tegente , templuro quidem , & 
civitateio recepii: 

2. Aras autem , quas alifini» 
gen* per platea* exftruxerant, 
itemque delnbra densolitus eft: 

3. Et purgato, tempio, aliud 
altare fecerunt: & de igniti*, 
Inpidibus igne concepto Facri- 
ficu obtujerunt poli biennium, 
& incenfum , & lucerna* , & 
pane* propofitionis poluerunt. 


\ 
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4. Quibus gellis , rogabant 
Dominimi prortrati in terrara, 
ne amplius talibus malis inci- 
de rent: fed &, fi quando pec- 
cartene ut ab ipfo mitius cor- 
riperentur , & non barbar» , 
ac blafphemis hominibus tra- 
derentur . 

5. Qua die autem templum 
ab alienigenis pollutum fuerat, 
contigit eadem die punficatio- 
nem fieri , v .gefima quinta men- 
fis , qui tuit Casleu . 

6 . Et cum Jaetitia diebus o£to 
egerunt in modum tabernacu- 
lornm, recordantes quod ante 
modìcum tempori*, diem fole- 
mnem tabernaculorum in mon- 
tibus, & in fpeluncis more be- 
rtiarum egerant. 

7. Propter quod thyrfos, & 
ramo* viride*, & palmas prae- 
ferebant ei , qui profperavit 
mundari locum fuurn. 

8. Et decreverunt communi 
praecepto , & decreto , univerfae 
genti Judaeorum omnibus anni* 
agere die* irto*. 

9. Et Antiochi quidem, qui 
appellatus ert Nobili* , vitae 
excelTus ita fe habuit. 

10. Nunc autem de Eupa- 
tore Antiochi impii filio, qua 
gerta funt narrabimus , bre- 
viantes mala , qua in bell» 
gerta funt. 

14 . Hic 


4. Fatti quefle eoft , proflrati 
ptr una pregavano il Signore 9 \ 
che non aveff'er mai piu a cade- 
re in fintili Sciagure , e che ove 
mai avtffer peccato riceveffer ga- 
fligo più mite , e non foffer dati 
in potere di uomini barbari , e 
bestemmiatoti . 

5. Or egli avvenne , che nel 
giorno in cui il tempio era fla- 
to profanato dagli flranicrì, nel- 
lo flefio giorno ne fu fatta la 
purificazione ai venticinque del 
meje di Casleu . 

6. E con letizia fecer fefla 
per otto giorni , come pei taber- 
nacoli , rammemorando come po- 
co prima aveano paffato il di 
dei tabernacoli fiondo per le mon- 
tagne , e nelle caverne a guifit 
di fiere , 

7. Per la qual cofa portava - 
vano dei tirfi , e dei rami ver- 
deggianti , e delle palme in ono- 
re di lui , che diede loro la for- 
tuna di purificare il fuo tempio. 

8. E d" unanime confenfo fe- 
cer pubblico decreto per tutta 
quanta la nazione Giudea , che 
que’ giorni fiano Jolennìz{ati tutti 
gli anni. 

9. La morte di Antioco fio- 

pr annominato Epifane , fu come 
dicemmo . * 

10. Adejfo poi racconteremo 
le gefle di Eupatore figliuolo dell' 
empio Antioco , riepilogando i 
mali avvenuti tulle guerre. 

II. Pe- 


■ ■ 

Verf. 7. Dei tirfi. Il tirfo propriamente ì nn battone coronato di ellera, 
o di pampini; ma frequentemente fi afa. come in quello luogo, pet ligni- 
ficate dei tamofceUi di alberi . 


Dig'rtiz 


CAP. X. 


11. Hic «nim fufcepto regno, 
conftituit fuoer negotia regni 
Lyfiam quemdam , Phoenicis , 
& Syrise militi» principem. 

12. Nam Ptolemaeus , qui 
dicebatur Macer, jufti tenax 
ergaJudaeos effe conftituit, & 
precipue propter iniquitatem , 

use f'afla erat in eos , & paci* 
ce agere cum eis. 

13. Sed ob hoc accufatus ab 
amicis apud Eupatorem , cum 
frequenter proditor audiret , eo 

uod Cyprum creditam fini a 
hilometore deleruiffet, & ad 
Àntiochum Nobilem translatus , 
etiam ab eo receftiffet , veneno 
ritam fmivit. 


14. Gorgia» autem , cum 
effet dux locorum , affumtis 
advenis frequenter Judaeos dc- 
bellabat . 

15. Judsei vero, qui tene- 
bant opportunas munitiones , 
fugatos ab Jerofolymis fufcipie- 
baiit , & bellare tentabant . 


16. Hi vero, qui erant cum 
Machabaeo, per orationes Do- 
minum rogantes , ut effet fibi 
adjutor, impetum fecerunt in 
munitiones Idumaaorum: 


369 . 

11. Perocché egli entrato al 
pojjejfo del regno diede il ma* 
neggio degli affari a un certo 
Lifia capuano delle milizie del- 
la Siria , e della Fenicia . 

12. Perocché Tolomeo detto il 
Magro avea rijoluto di offtrva- 
re efattamente la giujli^ia riguar- 
do agli Ebrei , t di mantener 
loro la pace particolarmente a 
motivo dell’ ingiufiifie fatte con- 
tro di ejji . 

13. Ma accufato perciò Roven- 
te preffo Eupatore dagli amici 
del re , e tacciato fovente di tra * 
ditore per avere abbandonata Ci- 
pro , di cui gli era flato affida- 
to il governo da Filometare , e 
perché dopo effe re paffuto ni fer-, 
vi[io di Antioco Eptjane avea. 
difettata anche da lui , fini la 
vita col veleno . 

14. Ma Gorgia, che aveva 
il governo di que’ luoghi , affal- 
data gente Jlr anitra , frequente- 
mente metteva alle firette i Giu- 
dei . 

.15. E i Giudei, che occupa- 
vano delle foriere in luoghi op- 
po'tuni accoglievano quelli , che, 
venivano fcacciati da Gerufa- 
Umme , e tentavano di far gutr - 
ra . 

16. Ma quelli che erano con 
Maccabeo , fatta orazione per 
chiedere al Signore , che li Joc- 
correffe , andarono ad affalirt le 
fartele degli Jda/nci : 


Verf. ìz, Tolomeo detto il Magro te. Di lui lì parla cap. IV. 45. , e 
Vili. ». 

Vecf. 15. I Giudei, che occupava» delle fo-te^e in luoghi opportuni ec. 
Sembra doverli intendere de’ Giudei apoftati , che tenevano il partito di 
.Antioco Curatore, e aveano in lor poteic de’ luoghi forti, dove (lavano 
ricetto a que’ Giudei, i quali come traditori, o folpetti Giuda diùacciava 
da Gerufalemmc . 

Te fi. Vie. Tom, Vili . A 4 
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17. Multaque vi infiHente* , 
loca obrinuerunt , occorrente* 
interemerunt , & orane* limul 
don minus viginti milhbus tru- 
cidaverunt . 

18. Quidam autem , cum 
confugilienr in duas turres vaide 
munita* , o rimetti apparatum ad 
repugnandum habentes , 

19. Machabsus ad eprnm 
expugnationem , relitto Simo- 
ne, « Jolepho, itemque Za- 
ehaeo, eifque, qui cum ipli* 
erant fati* multi* ipfe ad ea* , 
quae amplius perurgebant, pu- 
gna* converfu* eli. 

20. Hi vero , qui cura Si- 
mone erant, cu pici nate dutti , 
a quibufdam , qui in turribus 
erant , liiali funt pecunia : & 
feptuaginta millibus didrachmis 
acceptis , dimiferunt quotdam 
effugere . 

ai. Cum antera Machabaeo 
fiuntiatum eflet quod fattum eli, 
principibu* populi congregati*, 
accufavit, quod pecunia fratres 
Vendidiflent, ad ver larii* eotum 

dimidis . 

22. Ho* igitur proditore* 
fatto* iaterfecit, & confeltim 
/duas turres occupavit. 

23. Armi* autem, ac ma- 
nibus omnia profpere agendo, 
in duabu* munitionibu* pluf- 
quam viginti millia peremit . 

24. At Timotheus, qui prius 
a Judaeis fuerat luperatus, con- 
vocato exercitu peregrinar mul- 
titudinis, & congregato equi- 
laro Aliano, advenit quali ar-. 
mi* Judsam capturus. 

25. Machabaeo* autem , & 
^ui cum ipfo erant , appropin- 
quante ilio , dcptecabantur Do- 


17. £ combattendole viger afa- 
mente fi fteer padroni di que* 
luoghi , fconfijfero quelli , che ji 
oppojero , e in turco trucidarono 
nulla meno di venti mila per- 
fine . 

18. Ed offendo fuggiti alcuni 

in due torri grandemente forti , 
fornite di tutte le provifìoni per 
difender fi , -, 

19. Maccabeo lafciò la cura 
di efpugnarlt a . Si mone , e a 
Giuftppe , e anche a Zaccheo 
col f ufficiente corpo di truppe , 
che eran con effi , ed egli andò 
dove i più urgenti bifogni della 
guerra il chiamavano . 

20. Ma la gente di Si mone 
per la loro avarizia fi lafciaron 
corrompere col dettaro da alcuni 
che erant in quelle torri , e tira- 
te Jettanta mila didramme per- 
misero ad alcuni di andar fene . 

* 

il. Ma riferito il fatto a 
Maccabeo , adunati i capi del 
popolo , accusò coloro di aver 
venduto per denaro i fratelli , 
lafiiando che fi n' andaffero i lo- 
ro nemici . 

22. Per la qual co fa fece mo- 
rire que’ traditori , e fubitamentt 
fi fece padrone dille due torri . 

23. E riufeendo ogni coja fe- 
licemente alle fue armi , e alle 
Jut mani , nelle due foriere ue- 
cife più di venti mila uomini . 

24. Ma Timoteo, il quale era 
flato prima vinto da' Giudei , 
meffo infume un efereito di gen- 
te flramera , e ratinata la caval- 
leria dell’ Afta , venne come per 
impadronirfi colle armi, della 
Giudea . 

23. Ma Maccabeo , e i fuoi , 
menu' egli fi avvicinava , pre- 
gavano il Signore, /porgendo 
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Juinum , caput terra afpergen- 
tes , lumbofque cilici» prae- 
«infli , 

26. Ad aitar» crepidinam 
provoluti , ut fibi propitius , 
urimicis autem eorum eflet mi- 
ni icus , & adverfariis adverfa- 
retur, iicut Iex dicit. 

27. Et ita poli orationem , 
fumtis armis, longius de civi- 
tate procedentes , & proximi 
hoftibus effe&i , relederunt. 

28. Primo autem folis ortu 
litri que commiferunt : ifti qui- 
dem vi&oriae, & profferitati* 
fponforem cum virtute Domi- 
num habentes : illi autem du- 
cetti belli ammutii habebant. 


29. Sed , cum vehemens pu- 
gna elTet, apparuerunt adver- 
lariis de coelo viri quinque in 
equi* , fraenis aureis decori, du- 
catum Judaeis predante; : 

30. Ex quibus duo Macha- 
baum medium habentes, armis 
fuis circumfeptum incolumem 
confervabant : in adverl’arios 
autem tela , & fulmina jacie- 
bant, ex quo & caecitate con- 
fuft , & repleti perturbatone 
cadebant . 

31. Interferì funt autem vi- 
ginti millia quingenti, & equi- 
tes fexcenti. 

32. Timotheus vero confugit 
in Qazaram preltdium muni- 
tum , cui preerat Cluereas . 


». X • f7t 

falle loro ttfie la terra* e aven- 
do attorno ai fianchi il cilicio » 

26 . Proflrati appiè del C alta» 
re , affinché egli fojfe propizio 
con tffi , e nemico a’ lor nemici* 
e avverfo ai loro avverjarj , ca- 
rne dice la legge . 

27 . Quindi dopo r orazione 
prefe le armi ero andando fi in goal- 
che dijlanqa dalla città , e av- 
vicinatili al nemico , fi ferma- 
rono . 

28 . E al primo (puntar del 
fole venner gli uni, e gli altri 
a battaglia : e quefii aveano col 
loro valore per mallevadore del- 
la vittoria , e del buon evento il 
Signore ; quelli poi aveano per 
guida nella battaglia T anima 
loro - • 

29. Ma nel maggior caldo 
della {uffa gli avverjarj videro 
apparire dal cielo cinque uomi- 
ni Jopra cavalli ornati di bri- 
glie <t oro , che facevan figura 
di capitani de' Giudei : 

30 . De’ quali due , , prefo in 
me{{0 Maccabeo , colle loro ar- 
mi lo coprivano , e lo difende» 
vano ; ma dardi , e fulmini f ca- 
gliavano contro gli avverjarj 3 
per la qual co fa accecati , e con» 
f. ufi , e pieni di sbigottimento ca - 
devan per terra . 

31 . £ furono iteci fi venti mi- 
la cinquecento fanti , e feieeruo 
cavalieri , 

32. £ Timoteo fuggi a Gasa- 
ta pia fra forte , di cui aveva 
il comando Cherea. 



Verf. 16. E awerfo a' loro arrtrfar/ , come dice le legge. EX od. XXI li. *{•* 
Deut. vii. JJ. 16. 
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• 33. Machabaeus autem , & 

J iui cum eo erant, laetantes ob- 
ederunt praefidium diebus qua- 
tuor 

34. At hi, qui intus erant, 
loci ti mutate confifi, fupra ino- 
dum maledicebant , & fermo- 
nes nerandos jadabant . 

33. Sed cum dies quinta illu- 
celceret, viginti juvenes ex his, 
qui cum Machabseo erant, ac- 
centi animis propter blafphe- 
miam , viriliter accefferunt ad 
murum , & feroci animo ince- 
dentes afcendebant : 

36. Sed & alii fimiliter afcen- 
dentes , turres , portafque Ac- 
cendere aggrefli funt , atque 
ipfos maledicos vivos concre- 
mare . 

• 37. Per continuum autem 
biduum prasfidio vallato , Ti- 
motheum occultantem fé , in 
quodam repertum loco pere- 
merunt : & tratrem illius Chae- 
ream , & Apollophanem occi- 
derunt . . 

38. Quibus geftis, in hy- 
mnis , & confeilionibus bene- 
dicebant Dominum, qui magna 
fecit in Ifraei , & vi&oriam 
dedit illis . ' 


33. E Maccabeo colla, fu a 
gente piena di allegrerà affedia- 
rono quattro giorni quella pia {- 

34. Ma quelli, chf v tran 
dentro Jidandofi della foriera di 
quel luogo dicevano infinite vil- 
lanìe , e vomitavano parole da. 
non dirfi . 

33. Ma appena [puntò il 
quinto giorno , venti giovani di 
quelli che erano con Maccabeo , 
irritati dalle beflemmie di colo- 
ro , fi accofiarono animofamente 
alle mura , e con animo rijolu - 
to vi Jaliron J opra : 

3 6 . E J aliti degli altri nello 
fiejfo modo prefero a dar fuoco 
alle torri , e alle porte , e a bru « 
giar vivi que’ bcficmmiatori . 

37 .E per due interi giorni 
devastarono la foriera, e trova- 
to Timoteo , che fi era najcojò 
in un certo luogo, lo ucci fero 
infieme con Cherea fuo fratello % 
c con Apollofane . 

38. Condotte a fine quefle im- 
prefe , con inni, e cantici bene- 
dicevano il, Signore , il quale 
avea fatto cofe grandi in Ifrae- 
le , e ad tjji avea data la vit- 
toria . 


Verf. 37. In un e erto luogo. Forfè nel Latino in vece di loco dee leg- 
gerii latu , fofla , citterna , pozzo. 
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CAPO XI. 

Giuda Maccabeo dijlrugge un efercito grandiffìmo del 
feroce Liffia , affidalo all ’ aiuto di un cavaliere ffpe- 
dito dal cielo : per le quali coffe Liffia jlabilifce la 
pace tra' Giudei , e il re: ffi rifferiffcono le lettere di 
Liffia , di Antioco y e de’ Romani a’ Giudei , e di An- 
tioco a Liffia in favore de’ Giudei . 


i.Sed parvo poft tempore, 
Lyfias procurator regis , & 
propinqui» , ac negotiorum 
raepolirus , graviter terens de 
is, quae acciderant, 

а. Congregati o&oginta mil- 
libus , & equitatu univerfo , 
veniebat adverfus Judaeos, exi- 
ilimans fe civitatem quidem 
captam gentibus habitaculum 
facturum , 

3. Templum vero in pecu- 
niae quaeftum , ficut cetera de- 
lubra gentium, habiturum, & 
per fingulos annos venale fa- 
cerdotium : 

4. Nufquam recogitans Dei 
poteftatem , fed mente effrae- 
natus in multitudine peditum, 
& in millibus equitum, & in 
odoginta elephantis confidebat. 

5. IngretTus autem Judaeam, 
& appropians Bethfurae , quae 
erat in angufto loco, ab Jero- 
folyma intervallo quinque fta- 
diorum , illud praefidium expu- 
gnabat . 

б. Ut autem Machab.mis, & 
qui cum eo erant , cognove- 
runt expugnari praefidia , cum 
fleru , & lacrymis rogabant Do- 
tninum, & ornnis turba fimul, 
ut bonum Angelum muterei ad 
lalutem Ifracl. 


. . 3 MC* poco dopo Lifia aia 
del re , e Juo parente , che avea 
il maneggio degli affari , non 
potendo digerire le botte , che ave* 
ricevute , 

2. Mcjfi infieme ottanta mila 
uomini , e tutta la cavalleria , 
fi mojfe contro i Giudei colla in- 
tensione di prendere la città, e 
darla ad abitare ai Gentili , 

3. E di fare un buon guada- 
gno fui tempio , come / opra gli 
altri templi pagani , e Jopra il 
faccrdofio vendendolo ogni anno , 

. 4. Non riflettendo niente alla 
poffan^a di Dio , ma fen^a pru- 
denza fiiandofi nella moltitudine 
de’ fanti , e nelle migliaia di ca- 
valli , e in ottanta elefanti . '■ 

5. Ed entrò nella Giudea , e 
avvicinatofi a Bethfura , che era 
in un filo angufto , lontana cin- 
que ftadj da Gerufalemme , affa- 
li quella ffortessp . 

6 . Maccabeo però , e la fua 
gente fubtto che intefero come 
faceafì V affedio delle fone^ie , 
con Jofpiri , e lagrime pregava- 
no il Signore infume con tutto 
il popolo , che mandaffe un buon 
Angelo a Jalvare l j racle. 
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7. Et ipfe , primus Macha- 
keeas , fumtis armi», ceteros 
adhortatus eft fimul fecum per i- 
culum fubire , & ferre auxi- 
lium fratribus fui* . 

b. Cumque pariter promto 
animo procederent , Jerofoly- 
mis apparuit prsecedens eos 
eques in vede candida , armis 
aureis ha fi am vibrans . 

9. Tunc omnes fimul bene- 
dixerunt mifericordem Domi- 
■um: & convaluerunt animis: 
non folum homines, fed & be- 
ftias feTociffima* , & muro* fer- 
reos parati penetrare. 

10. lbant igitur promti , de 
coelo habentes adjutorem , & 
miferantem fuper eos Domi- 
num. 

11. Leonura autem more 
impetu irruentes in hoftes, pro- 
ftraverunt ex eis undecim mil- 
lia peditum , & equituro mille 
fexcentos : 

12. Univerfo* autem in fta- 
gam verterunt , plures autem 
ex eis vulnerati nudi evaferunt. 
Sed & ipfe Lyfias turpiter fu* 
giens evafit . 

13. Et quia non infenfatus 
erat, fecum ipfe reputane» fa- 
tìam erga fe dimmutionem » 
& mttlligens inviftos effe He- 
brjeos , omnipotentis Dei au- 
gi 1 io ìnnitentes » mifit ad eos : 

14. Promifitqne fe confen- 
furum omnibus , qua jufta funt, 
6 c regem compulfurum amicum 
fieri. 

15. Annuit autem Machabaeus 
precibus Lyfiac , in omnibus 
utilitari confulens: & quscum* 
•ue Machabaeus fcnpiit Lyfias 
de Judaie, ea tu conteilit. 


7. E lo fiejfo Maccabeo prefie 
egli il primo le, armi, e forti 
tutti gli altri ad tfporfi feco al 
pericolo , e dar Joccorfo e’ lor 
fratelli . 

8. E nel mentre che tutti ir* 
fieme con animo rifoluto ujc iva- 
no di Gerujalemme , appari in- 
nanzi a loro un cavaliere vefli - 
to di bianco, con armi di oro » 

•il quale vibrava faa lanciai 

9. Mora tutti infieme bene- 
dijftro il Signore mifericordiojò , 
e prefer nuovo coraggio, pronti 
ad affalire non folo gli uomini , 
ma anche le befiic più feroci , e 
di trapaffar muraglie di ferro. 

10. Andavan pertanto volon- 
terofamente , avendo il Signore , 
che gli aiutava dal cielo , c ave* 
di effi fieli. 

SI. fi f cagli atifi impe tuo fo- 
rnente a guifa di leoni fopra il 
nimico , trucidarono undici mila 
fanti, * mille fteento cavalieri : 

12. £ meffero in fuga il ri- 
manente , de ' quali molti Jcap- 
paron feriti , e ignudi : e lo fitf- 
Jò Lifia con vergognofa fuga fi 
nife in fulvo . 

13. fi perché egli non era fem- 

qa dijctrnimento , confederando 
dentro di fe il danno / offerto , € 
cono/cendo , che ì Giudei appog- 
giati al foccorfo dell' Onnipo- 
tente erano invincibili , mandò a 
trattare con ejjfi: . *.,«• 

14. fi promi fe di condì feendo- 
re a tutto quello che fojfe giufia, 
e ohe avertbbe fatto iti guifa v 
che il re diventaffe loro amico. 

i3.fi Maccabeo fi preftò alle ri- 
chiede di Lifia , badando fempre 
a quello che era utile -, e tutto 
quello, che Maccabeo chiefe per 
ifcritto a Lifia in prò de’ Gittr 
(tei, il re lo concede , 
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1 6. Natneram fcriptae Jud#is 
epistola a Lyfia quidcin hunc 
tnodum continenres : JLyfias po- 
puJo Judxorum faluteai . 

17. Joannes, & Abefalom , 

Ì ui midi fuerant a vobis, tra- 
este» fcripta, poftulabant, ut 
ea, qua per ilio» fignibcaban- 
tur , implerem . 


<8. Qualunque igitur regi 

r tuerunt perferri , expo fui : 
qu« IMS perraittebat , co»- 

seflu. 


io. Si igitur in neeotiis fidem 
eonfervaveritis , & deioceps ho- 
norum vobu cauffa effe tcn- 
iabo . 


ao. De cetcris autem per Ga- 
ula verbo mandavi, & iftis , 
his , qui a me midi funt , 
colloqui vobifcura. 


21. Bene valete. Anno ceu- 
teTimo quadragefimo o&avo , 
menfis Diofcori die vidima , 
& quarta . 

22- Regi* autem epiftola irta 
Continebat : Rex A.inochus Ly- 
R* fratri falutem. 

23. Patre noflro inter deos 
translato, nos volente» eos , qui 
funt in regno noflro , fine tu- 
multu agere , & rebus fui» adhi- 
bere diligewiam , 


16. Imperocché quejlo era il 
tenore della, lettera Jcritta a ’ G io- 
dei da Li/ìa : Lijia al popolo de’ 
Giudei , ] alate . 

17. Giovanni , e Aie filone 
mandati da voi avendo rimeffa 
la ferittura hanno domandato » 
thè io metteffi ad effetto le coje , 
f opra le quali tran venuti a 
parlarmi. 

18. lo adunque ho efpoflo al 
TJt tutto quello , che poteva a lui 
rappreftniarfi , ed egli ha conce- 
duto quello, che permettevano le 
Circoftan{C degli affari. 

19. he adunque voi conferve- 
rete negli affari la fede, io an- 
che in appreffo proccurero di far- 
ri del bene. 

20. Quanto poi alle altre co(jt 
ho data commijfione e a quejli , 
C a quelle mandati da me , che 
di ciajchtduna trattino a bocca 
con voi . 

2 1 . State fani . L’ anno cento 
quarantotto ai ventiquattro del 
mtfe di Diojcuro . 

22. La lettera poi del re di- 
ceva cosi: Il re Antioco a Li- 
ft a fratello , fallite . 

23. Dopo che il padre noflro 
fu trasferito tragli dei , braman- 
do noi , che i noflri fudditi vi- 
vano tranquilli , e attendano ai 
loro affari . 


fi n i — '■■■■■! ■ ' 1 ...... -■■■ .. - -mi 

ANNOTAZIONI 

Verf. ai. Dtl nife dì D'ofcu'o. Quello nome di Ditfcuro non fi uovm 
trai radi de’ Greci , e non fé ne ha altra notizia. 

Verf ij. Dopoché il padre no tiro fu trasferito tragli dei. L* Apoteofi 
cominciò nell’ Oriente, donde pulsò ai Greci, e dipoi a’ Romani. Romolo 
fondatore dtl'a città fu annoverato tragli dei dopo la fua morte , e nelle 
medaglie degli Imperadoti nifluoa cofa li legge più frequentemente, chq 
f «lattazione di elfi agli «non divini c in vita, « dopo mout. 
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24. Audivimus Judaeos non 
confenfiffe patri meo ut transfer- 
rentur ad ritum Graecorum , 
fed tenere velie (uum inffitu- 
tum , ac propterea pbfiulare a 
nobis concedi fibi legititna Tua. 


25. Volentes igitur hanc quo- 
que gentem quietam effe, fta- 
tuentes judicavimus , templum 
Teftitui illis , ut agerent fecun- 
dum fuorum majorum confue- 
tudmem . 

26. Bène igitur feceris , fi 
miferis ad eos , & dexteram 
dederis: ut cognita nofira vo- 
luntate , bono animo fint : & 
utilitatibus propriis deferviant. 

27. Ad Judaos vero regi* 
epiftola tal is erat: Rex Antio- 
chus fenatui Judaeorum, & ce- 
teris Judaeis lalutem. 

28. Si valetis , fic efiis ut 
volumus: fed & ipfi bene va- 
lemus. 

29. Adiit nos Menelaus , di- 
cens velie vos defcendere ad 
veffros, qui funt apud nos. 

30. His igitur ,• qui com- 
meant ufque ad diem trigefi- 
mum menfis Xanthici , damus 
dextras fecuritatis , 

31. Ut Judtei utantur cibis , 
& legibus fuis, ficut & prius: 
& nemo eorum uilo modo mo- 
leftiam patiatur de his , quae per 
ignorantiam gefia funt. 


24. Abbiam fu puto come i Giu • 
dei non fi piegarono al defide - 
rio del padre mio , il quale vo- 
lta far loro abbracciare i riti 
de' Greci , ma vogliono ritenere 
le lor cofluman^e , e perciò chio- 
dano a noi , che fila lor conce- 
duto di vivere fecondo le loro 
leggi. _ •' v J 

23. Noi pertanto volendo , che 
anche quefla nazione abbia pa- 
ce , abbiam determinato , e firn - 
bilito , che fia toro refiituito il 
tempio , affinchè ojfervino i riti 
de’ lor maggiori . 

26. Sarà adunque ben fatto , 
che tu mandi a fare alleanza 
con effi , affinché conofciuta la 
nofira volontà fiiano di buon ani- 
mo , e provveggano a' loro van- 
taggi • . ' 

■ 27. La lettera poi del re a’ 
Giudei era di tal tenore: Il re 
Antioco al fenato de' Giudei , e 
a tutti gli altri Giudei, falute. 

28. Se voi fiate fani, queflo 
è quello che noi bramiamo ; e 
noi pure ftiamo fani . 

29. £' venuto da noi Mene- 
lao per dirci , che voi volete 
venire a trovare i vofiri , che 
fono preffo di noi . 

30. /Voi adunque diamo pa- 
rola di ficureiga a quelli , che 
faranno il viaggio per fino al 
dì trenta del mefe di Xantico , 

3 1 . £ fia permeffo a' Giudei 
di ufare i loro cibi , e le loro 
leggi , come per l’ avanti ; e nifi 
funo di effi fia moleftato per ra- 
gion delle cofe , che fono avve- 
nute per ignoranza . 


Veri. 30. Del mefe di Xantieo. Corrifponde parte al noftro aprile, e 
parte ài maggio . 

verf. ai. Di u fere ì loro cibi. Eoifane gli avea crudelmente reflàtj 
per far loro mangiale delle cole proibite nella legge. 


< 
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32. M'dimus autem & Mene- 
laum , qui vos alloquatur. 

33. Valete. Anno centefimo 
quadragefimo oftavo. Xanthici 
tnenfis quintadecima die. 

34. Miferunt autem etiam 
Romani epiftolam , ita fe ha- 
.bentem: Quintus Memmius, & 
Titus Manilius, legati Roma-; 
norum, populo Judaeorum fa- 
lutem . 

35. De his, qua Lyfias co- 
atus regis conceflit vobis , & 

nos conceflìmus . 

36. De quibus autem ad 
Tegem judicavit referendum , 
confeftim aliquem mittite, dili- 
gentius inter vos conferentes , 
ut decemamus , ficut congruit 
vobis: nos enim Antiochiam ac- 
cedimus. 

v 

37. Ideoque feftinate refcri- 
bere , ut nos quoque fciamus 
cujus eftis voluntatis. 

38. Bene valete. Anno cen- 
refimo quadTagefimo o&avo , 
quintadecima dia menfts Xan- 
thici . 


jii. 377 . 

32. Abbìam parimente man. 
dato Menelao , il quale la di. 
f correrà con voi . 

3 3 . State fani . L' anno cen- 
to quarantotto , ai quindici del 
mefe di Xantico 

34. 1 Romani ancora fcriffe- 
ro una lettera in quefli termini : 
Quinto Memmio , e Tito Mani- 
lio legati de' Romani , al popo- 
lo de' Giudei , falute . 

35 .Le cofe concedute a voi 
da Lifia parente del re , noi pu- 
re le concediamo . 

36. Quanto poi a quelle , fo- 
pra le quali egli ha ] limato di 
farne parola col re , fpedite fu- 
bito qualcheduno dopo aver di- 
fcuffa la co fa tra voi , affinché 
noi rifolviamo come meglio con- 
viene a voi ; perocché noi an- 
diamo verfo Antiochia . 

37. £ perciò rifpondete fubi-t 
to, affinché noi pure fapptamo 
qual é il voflro defiderio . 

38. State fani . L’ anno cente- 
ftmo quadragcfimo ottavo ai quitta 
dici del meft di Xantico. 


I 
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CAPO XII. 

Giuda , e i furi capitani affidati nel divino aiuto com- 
batton felicemente contro que‘ di Joppe , e que‘ di 
Jamnia , e gli Arabi , e le città di Cafphin t ed 
Ephron , e contro Timoteo , che uvea grofjo efercito , 
« contro il prefidio di Camion , e Gorgia . Effendi» 
flati uccifì alcuni Giudei , che avean prefe delle cofe 
offerte agli idoli , Giuda fa » che fi ojferifca fagri T 
fino pe lor peccati. 


i. His faflis pa&ionibus, Ly- 
(ìas pergebat ad regem, Jud*i 
autem agriculturae operarti da* 
bant . 

a. Sed hi , qui refede rant » 
Timotheus , & Apollonius Gen- 
0*1 filius, fed Si Hieronymus, 
& Demophon fu per hos , & 
Nicanor Cypriarches , non fine- 
bar» eos in filentio agere , & 
quiete. 

3. Joppita vero tale quod- 
dam tlagitium perpetrarunt : 
rogaverunt Judaeos, cum qui- 
bus habitabant, afeendere Ica* 
pha<>, quas paraverant , cum 
uxonbus, & finis, quafi nullis 
inimicitiis inter eos fubjacen- 
tibus . 

„ 4. Secundum commune ita- 

que decretum civitatis , & ipfis 
acquiefcentibus , pacifque cauf- 
fa nihil fufpeftum habentibus: 
cu;n in altum procefliiTent , fub- 
merferunt non minus ducentos. 

5. Quam crudelitatem Judas 
in fu* geptis homines fa&am 
ut cognovit, pr*cepit v\iris , 
qui erant cum ipfo : & invo- 
cato jufto judice De o. 


1 • 1 A.' \ 

j.JOopo pattuite quelle cofe 
Li fa fi ne tornò a trovare il re j 
e i Giudei fi diedero a. coltivare 
le loro terre . 

a. Ma quelli che era» rima.fi 
nel paefi , Timoteo, e Apollo- 
nio figliuolo di Genneo, e an- 
che Girolamo, e Demofonte, t 
oltre a quefii Nicànore governa- 
tore di Cipro non li lafciavané 
ben avere , nè viver tranquilli . . 

3. Quelli poi di Joppe giun- 
fero a commettere quefia barba- 
rie : invitarono i Giudei abitan- 
ti in quella città ad entrare nel- 
le barche da lor preparate, non. 
tjfendovi tra gli uni , e gli al- 
tri nijfuna nimicifta . 

4. E qutfli avendo a cib con- 
difeefo fen^a fofpetto alcuno di 
male per ragion della pace , e 
della pubblica convenzione fate a 
colla città , allorché fi trovaro- 
no in alto mare furono annegati 
non meno di dugento. 

5. La qual crudeltà efereitata 
contro que’ fuoi nazionali appe- 
na giunfe a notizia di Giuda , 
mife in ordine la fua gente, e 
invocato Dio giufio giudice , 
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6 . Venit adverfus interfe< 3 o- 
res fratrum , & portum quidem 
noftu fuccendit , fcaphas exuflit, 
eos autem , qui ab igne refuge- 
rant, gladio peremit. 

7. Et cum h*c ita egiflet , 
difceflit quali iterum reverlu- 
rus, & univerfos Joppitas era- 
«licaturus. 

8. Sed cum cognoviflet & 
eos, qui erant Jamnise , velie 
pari modo facere habitantibus 
iecuin Judxit , 

9. Jamnitis quoque no&u fu- 
pervenite & portum cum na- 
vibus fuccendit: ita ut lumen 
ignis appareret Jerofolymis a 
«adii* ducentis quadraginta. 

10. Inde cum jam abiiilent 
aovem ftadiis, & iter facerent 
ad Timotheum , commiferunt 
cum eo Arabes , quinque mil- 
iia viri , & equites quingenti. 

it. Cumque pugna valida 
fieret, & ausilio Liei profpere 
cefliflet , refidui Arabes vi&i , 
petebant a Juda dextram libi 
dari , prominente* fe pafcua 
daturos , & in cererie profu* 
turca . 

' 12. Judas autem, arbitratus 
vere in muitis eos utile* , pro- 
«nifit pacetn : dextrifque ac* 
eeptis, difeeffere ad tabema- 
-cula fua. 


XII. ,7, 

6. Andò « punire gli ucci fo- 
ri de' fratelli , e di notte tempi 
nife a fuoco , t fiamma il por- 
lo , e abbruciò le barche , e tru- 
cidò quelli , che crani fcampaù 
dal fuoco . 

7. £ fatto qutflo parti per 
poi ritornarvi, e jler minare tutù 
i cittadini di loppe , 

8. Ma avendo f apulo , che aty- 
che quelli di Jamnia meditava- 
no di trattare in fimil guifa i 
Giudei , che abitavano tra dì 
loro , 

9. Sopraggiunfe anche a Jam- 
nia di notte tempo , e diede fuo- 
co al porto , e alle navi , onde 
il chiaror delle fiamme fi vedeva 
a Gerufaltmme in di fianca dì 
dugento quaranta fiadj . 

10. £ partito che fu di là% 
t aveudo camminalo dieci ftadj , 
< avanzati do fi contro Timoteo » 
fu egli affatilo dagli Arabi uo 
numero di cinque mila fanti , e 
di drupa cento cavalli. 

ai. £ dopo un afpro combat- 
timento , il quale coil' aiuto di 
Dio ebbe felice tfiio per lui , 
quelli che reflavano delC efercita 
vinto degli Arabi , chicfcr la 
pace a Giuda , promettendo di 
cedergli dei pafcoli , t di gio- 
vargli in ogni altra cofa . 

11. E Giuda credendo che ve- 
ramente pattano tffcrgli utili in 
molte coft, promife la pace ; a 
fatto r accordo fe n' andaron que- 
gli alle loro tende . 


A N NO T A Z IO N I 

Yerf. io. Fu •felli» dagli Àrabi. Sono quegli Arabi chiamati Nomadi , e 
eternò, difendenti da Ifmaele , il mefiiere de’ quali ia , «d è tuttora di 9K 
svita, e di Aiuti Tedi**». «*s. a». 
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13. Aggrèffus autem & 
civitatem quamdam firmanti , 
pontibus , murifque circumfe- 
ptam, qua a turbis habitabatur 
gentium promifcuarum , cui 
nomen Cafphin . 

14. Hi vero, qui intus erant, 
confidentes in ftabilitate muro- 
rum , & apparatu alimonia- 
rum, remiflìus agebant , male- 
dici* laceifentes Judam , & 
blafphemantes , ac loquentes 
quae fas non eli . 

15. Machabaeus autem, in- 
vocato magno mundi Principe, 
qui fine arietibus, & machinis 
temporibus * Jefu precipitavi! 
Jericho, irruit ferociter muris: 

* Jof. 6. 

16. Et capta civitate per Do- 
mini voluntatem , innumerabi- 
Jes caedes fecit , ita ut adjacens 
•Itagnum fladiorum duorum la- 
titudinis , fanguine interfe&o- 
rum fluere videretur, 

17. Inde dilleflerunt ftadia 

feptingenta quinquaginta , & 

venerunt in Characa ad eos, ( 
qui dicuntur Tubianai , Ju- 
daos : 

18. Et Timotheum quidem 
in illis locis non coinprehende- 
runt, nulloque negotio per- 
fetto regreffus eft, relitto in 
quodam loco firmiffimo pra- 
fidio . 

19. Dofitheus autem , &So- 
fipater, qui erant duces cum 
Machabao, peremerunt a Ti- 
motheo relittos in prafidio , 
decem millia viros . 


-13. Indi egli diede l' affollo 
ad una città forte , chiuja in- 
torno di ponti , e di mura , abi- 
tata da una turba di varie na- 
zioni, la quale chiamava/! Caf- 
phin . 

• 14. Ma quelli di dentro afi- 
dati fulla falde t^a. delle mura , 
e avendo provvifione di viveri , 
non fe ne mettevano in pena , e 
provocavano Giuda colle villa- 
nie , e ■ colle beflemmie , e con pa- 
role da non ridir/i. 

13. Ma Maccabeo, invocato 
il gran Re dell’ Univerfo , il qua- 
le fenqa arieti , nè macchine at- 
terrò Gerico a tempo di Giofuè , 
fall furio/amente Jopra le mura'. 

■16. E prefa per divino vole- 
re la città, vi fece immenfa fro- 
ge , talmente che il lago adia- 
cente largo due Jladj appariva 
tinto del f angue degli ucci/i. 

•t 

• ■ 17. E partiti di là dopo un 
viaggio di fettecento cinquanta 
fladj giunfero a Characa preffo 
quc' Giudei , che fono detti Tu- 
bianei : 

18. Ma non trovaron ivi Ti- 
moteo , il quale fetida aver fat- 
to nulla tornò indietro , Infoian- 
do in un dato luogo una guar- 
nigione affai forte. 

19 .E Dofiteo , e Sofpatro, 
che erano capitani de' faldati in - 
fumé con Maccabeo , ucci fero 
ditei mila uomini Infoiati da Ti- 
moteo in quella fartela . ■ 


Verf. 13. Chi amavafi Cafphin Ella è chiamata Hefebon , Rum. XXI. 2$. 
c altrove: e Chasbon I. Machab V 16. ; 6 

Verf. 17 Prejlo qui’ Giudei , che fon detti Tuh ami Dal paefe di Tob , O 
.Tub, dove abitavano. Ne è fatta menzione 1 Mrchab. v. 9, 1*. BifogM 
S<ù fupplite quello, che c fermo I. Machab. V. ». j 
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io. A f Machabseus , ordi- 
natis circum fé (ex millibus,. 
& conftitutis per cohortes , ad-*, 
verfus Timotheum proceflit , 
habentem fecum centum viginti 
millia peditum, equitumque 
duo millia quingentos. 

• ai. Cognito autem Judae ad- 
ventu, Timotheus praemifit mu- 
lieres , & fìlios , & reliquutn 
apparatum, in praeftdium, quod 
Camion dicitur: erat enim in- 
expugnabile , & accefiu diffi- 
cile propter locorum anguftias. 

22. Cumque cohors Judae 
rima apparuiflet , timor hofti- 
us incuifus eft , ex praefentia 

Dei, qui univerfa confpicit, 
& in fugam verfi funt alius ab 
alio, ita utmagisaluis dejice- 
rentur, & gladiorum fuorutn 
iftibus debilitarentur. * 

23. Judas autem vehementer 
inftabat puniens profanos , & 
proftravit ex eis triginta millia' 
virorum . 

24. Ipfe vero Timotheus in- 
cidit in partes Dolithei , & 
Sofipatris : & multis precibus 
poftulabat ut vivus dimittere- 
tur , eo quod multorum ex 
Judaeis parentes haberet , ac 
fratres, quos morte ejus decip i 
eveniret. 

iq. Et cutn fìdem dediflet 
reftiturum fe eos fecundum con- 
ftitutum , illtefum eum dimi- 
ferunt propter t'ratrum falutem. 


XIÌ. ' ,81 

20. E Maccabeo riuniti feco 
feì mila uomini, e divi fi ah in 
coorti fi avanzo contro 1 imoteo , 
che avea fico cento venti mila 
fanti , e due ■ mila cinquecento 
cavalli . 

il. Ma Timoteo avendo fa* 
puro r arrivo s di Giuda, mandò 
innanzi le donne , e i ragadi , 
e tutto il bagaglio in una for- 
iera chiamala Charnion ; peroc -, 
che quefla era ine) pugnatile , e 
di difficile acceffo a cauja delle 
fittitele dei luoghi . 

11. Ma all' apparire della, 
prima coorte di Giuda la paura 
entrò addoffio a' nemici a caufa 
della prefinra di Dio , che vede 
il tutto , e furono meffi in fuga 
eli uni dagli altri , talmente che 
il maggior danno lo ricevevan 
dalla loro gente ,• e rcflavan fe- 
riti dalle Jpade de' juoi . 

23. E Giuda vigorofamente 
gl' infigutva gafligando que' pro- 
fani, e ne uccije trenta mila. 

24. E lo flejfo Timoteo fi im- 
battè nelle fchiere guidate da Do- 
fitto , e da Sofipatro , e iftante- 
mente fi raccomandava che gli 
falvaffer la vita , perocché ave- 
va in fuo potere molti 0 paren- 
ti , o fratelli de' Giudei , i quali, 
morto lui , avverrebbe che refie- 
rebbero fin^a Jpcran^a . 

23. E data parola di refli- 
tuirli Jecondo la convenutone f at- 
ta , fu lajciato andarfine ) ano , 
e fulvo per falvare i fratelli . 


Veri. 21. Chiamata Charnion. Ovvero Carnaim , e Ajlharoth Carnaim , 
Adirane da due conti , viene a due la luna , da cui prendeva il nome 
quella città". ' - i * V 

Verf. 24. Reflerebbero fent^a /perenna Non potrebbero fai vate la vita , ma 
farebbero uccid in vendetta della motte di Timoteo. 
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jj* 

16. Judas autem egreffus eft 
ad Camion, interfeòlis vigiliti 
quinque miliibus. 

37. Poft horum fugarti » & 
necem . movit exerotum ad 
Ephron civitatem munitam , 
in qua multitudo diverfarum 
gentium habitabat: & robufti 
juvenes prò muris confiftentes 
fbrtiter repugnabant : in hac 

autem machinaa mult* , & te- 
lorum erat apparato*. 

18. Sed , cum Omnipoten- 
tem invocafTcnt , qui poteftate 
Tua vires hoftium confringit , 
ccperunt civitatem: & ex eis, 
qui intus eram , viginti quinque 
millia proftraverunt . 

39. Inde ad civitatem Scy- 
tharum abierunt, qu* ab Je- 
rofolymis fexcentis ltadiis abe- 
rar . 

30. Conteftantibus autem 
hi* p qui apud Scythopolitas 
crani , Judo*, quod benigne 
ab eis haberentur , etiain tem- 
poribus infelicitatis quod mo- 
delle fecum egerint: 

31. Gratias agentes eis» & 
exhortati etiam de cetero erga 
genu* fuum benignos effe, ve- 
nerunt Jerofolymam die folemni 
feptimanarum biffante. 

3*. Et poft Pentecoften abie- 
runt contra Goigiam praepofi- 
tum Idumteae . 

33. Exivit autem cum pedi- 
tibus tribus miliibus , & equi- 
tibus quadringentis . 


96. E Giada ft moffe coma 
Camion , e vi ucci fi venticinqur 
mila uomini . 

27. Dopo la [confitta, t la fro- 
ge di quelli andò contro Ephron , 
città forte abitata da una turi » 
di diverfe nazioni ; e la gioven- 
tù r ab ufi a fiondo a d'tftfa delle 
muraglie factano gran refijìen- 
^a, e vi erano molti macchine, 
c gran prowifiont di armi . 

28. Ma i Giudei, invocato 
r Onnipotente, il quale con fua. 
pojfan^a abbatte le forre de' ne- 
mici , efpugnarono la città , e 1 
flefero al fuolo venticinque mila 
uomini di /quelli che v’ tran den- 
tro . 

29. Indi andarono alla città 
degli Sciti, di fante fe cento fla- 
dj da Gerusalemme . 

30. Ma proteflando i Giudei, 
che dimoravano tragli Scttopo- 
litani , come effi erano trattati 
da quelli benignamente , e anche 
nei tempi della calamità avea- 
no trovata preffo di loro molta 
umanità , 

31. I Giudei rendettero grafie 
a quelli , t gli e fonarono a conti- 
nuare net loro buon animo verfo 
la loro nazione : e partiron per 
Gerufalemme, ejfenio imminente 
il dì folenne delle fettimane . 

33. E dopo la Pentecofie fi 
mufferò contro Gorgia governa- 
tore deir Idumea . 

33. £ fi mejfero in viaggio 
in numero di tre mila fanti, e 
quattrocento cavalli . 


Verf. tff, Alla città degli Sciti. A Scitopoll detta anche Belhfan. 
Verf. ;i. Il Sì fattane itila fettimane. La Pentccofte è chiamata feda 
delle fettimane, peschi veniva fette intetc fettimane dopo la Pafqna , 


?. i 9 A P. 

94. Quibn» cangrtflk , con- 
ligit pasco* mere J tidteoram . , 

35. Dofitheos vere quidam 
de Bacenoris eque* , v ir forti»* 
Gorgiam tenebat : & * cum 
vellet ilium capere vivum > 
*ques quidam de Thracibus 
irruit m cum , hnmerumque 
èjus amputavrf: atque ka Gor- 
gia* effugit in Marcia . 

36. At itlis , qui cum Efdrìti 
erant, diutius puguantibus, & 
fatigatis, invocavit Judas Do- 
minum adjutorem , & ducem 
belli fieri: 


37.. Incipiens voce patria , 
& cum hymnis clamorem ex- 
tollens, fugam Gorgiae militi- 
bus incufiit . 

38. Judas autem colletto 
exercitu venit in civitatem OdoI- 
lam: &, cum feptima dies fu* 
perveniret , fecundum confue- 
tudinem purificati , in eodem 
loco fabbatum egerunt. 

39. Et fequenti die venit 
cum fuis Judas, ut corpora 
proftratorum tolleret, & cum 
parentibus poneret in fepuicrn 
patemis . 

40. Invenerunt autem fub tu- 
nicis interfeftorum de donariis 
idolorum , quae apud Jamniam 
fuerunt , * a quibus lex pro- 
hibet Judseos: omnibus ergo 


X1K 3*3 

34. £ attaccata, la quffa al» 
curii pochi Giudei rimafaro ue « 
cifi . 

33. Ma un certo Defitto fal- 
dato a cavallo di quei di Baco- 
nere , uomo valorofa , uvea truf- 
fa U mani addvjjò a Gorgia ; 
ma volendo egli prenderlo viva, 
un faldato a cavallo , Trac* dì 
nazione , andò fapra di lui , * 
gli tagliò la j palla ; * in tal 
modo Gorgia fi fuggì a Martfa, 

36. Ma combattendo per lun- 
ga pena di tempo i faldati eh* 
tran fatto il comando di Efdriri, 
ed tjfcndo già fianchi , Giuda in- 
vocò il Signore , ajjinchl egli 
fofft lor protettore, e condottieri 
nella battaglia : 

37. £ avendo cominciato a 
cantare ad alta voce degli inni 
nel linguaggio natio j mejfe in 
fuga i faldati di Gorgia . 

38. £ Giuda , riunito T e far- 
cito , giunfe alla città di Odol - 
lam , * venuto il fallimo giorno 
purificatifi fecondo il rito , cele- 
brarono il fabato in quel mcdefi- 
mo luogo . 

39. E il Jt fagliente Giuda 
andò colla fua gente a prender » 
> corpi degli ucci fi per riporli 
co' loro parenti nei fapoleri de? 
loro nazionali . 

40. £ in fino degli uccifi tro- 
varono delle cofe donate agli ido- 
li , che erano già in Jamnia , 
le quali fono cofe proibite pt 
Giudei fecondo la legge ; t tutti 


Veri*. 3$. Di quei di Bacenere. La interpretazione più probabile eli’ è, 
che quello Do fuco eia faldato a cavallo , nella coorte , di cui eia capi- 
tano Bicenore 

Veri il. Purificatili fecondo il rito. Si purificavano dall’ immondezza 
contratta per lo Ipargimento del fangne, e pel toccamente de’ corpi motti. 
Vedi Bum. XIX. 2. 12. 17., XXX.Ii l>. 


Digitized by Google 


384 LIBRO SECONDO DE' MACCABEI 


«janifeftum fa&umeft, ob hanc 
cauflam eos corruiffe. 

* Deuter. 7. 13. 

41. Omnes itaqae benedixe- 
runt juftum judicium Domini , 
qui occulta focerat manilefta. 

41. Atqne ita ad preces con- 
verfi rogaverunt, ut id , quod 
faftum erat delitìum oblivioni 
traderetur. At vero fottiflimus 
Judas hortabatur populum con- 
fervare fé fine peccato , fub 
oculis videntes quae fa&a funt 
prò peccatis eorum , qui pro- 
ltrati funt . 4 

43. Et tacia collatione , duo- 
decim millia drachmas algenti 
milit Jerofolymam offerri prò 
eccatis mormorimi facrificium, 
ene, & religiofe de refurre- 
flione cogitans 

( 44- Nifi 


conobbero evidentemente » che per 
queflo quegli erari periti . 

41. E tutti benedijjero i giu- 
Jìi giudi u del Signore , il quale 
avea manifestato il male najcoflo. 

41. E perciò rivolti/i alC ora- 
zione pregarono , che foffe po/lo 
in dimenticanza il delitto com- 
mejfo . Ma il fortijfimo Giuda, 
ejortava il popolo a confervarfi 
Jenza peccato , mentre avean ve- 
duto co' pioprj occhi quel che era 
avvenuto a cauta del peccato di 
quelli , che nmajero uccifi . 

4). E fatta una colletta man- 
dò a Gerufalemme dodici mila 
dramme d' argento , perchè fi of- 
ferijfe fagrifizio pei peccati di 
qui defunti , rettamente , e pia- 
mente ptnfando intorno alla ri - 
furrefione , 

( 44 - P *■ 


» . ...... . » — 

Verf. 43. E fatta una colletta ec E’ incomprenfibile la'ollinazione 
degli ultimi eretici, de’ quali un gran numero per rifa ai fi dal colpo ter- 
ribile di quelle parole, nelle quali fi trova sì pienamente, ed evidente- 
mente efpcfta la dottrina della Cbiefi Cattolica intorno ai friffiagj pei 
defunti, ricorfero prima allo fpediente di rigettare quello libro dal Ca- 
none delle Scritture : altri di efli però in apparenza meno arditi , ma 
veramente più impudenti, ricont feendo lo ftelìb libro come divino hanno 
pretefo , che da mano infedele fodero fiati qui iuttufi gli ultimi quattro 
verfetti Egli è però vero , che non folo tutti i codici Latini , ma anche 
i.Grcci, e i Siriaci fono qui del tutto uniformi; ma liccomc non fu 
mai firavaganza , che non foffe detta da qualche filofofo , così non fu 
falliti non detta da qualche eretico. Si aggiunga , che tutti quelli belli 
fpedienti non giovano a rolla per ia loro cattiva caufa ■ Sia quel , eh’ ei 
vogliono dell’ autorità di quello libro , le preghiere pe’ defunri furono 
in ufo preffo la Sinagoga j e il Grozio autor non fofpetto agli eretici 
trovò quella cnllumaoza predo 1 Giudei fino nei tempi della cattività di 
Babilonia Dopo la Sinagoga noi troviamo la ftefla collumanza nella Chiefa 
di Cullo , collumanza attellata non foto da tutti i Padri , ma anche 
dalle antiche Liturgie date fuora in quelli aitimi tempi, e delle quali 
havvene alcuna , la cui pubblicazione dobbiamo a qualcheduno di quelli 
eretici , il quale per difpolizione di Dio tende loavvertentemente quello 
fervigio alia Chiefa. Or fecondo il bel detto di nn antico pontefice 
( Celejl. III. ) la norma del credere è fijfata dalla redola del pregare . 
Abbiamo offervato de’ velligj di quella collumanza ne’ libri ianti del 
nuovo Teiiamento . 
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CAP. 

{44. Nifi enim eoi, quice- 
cideranr , refurre&uros fpera- 
ret , fuperfluum videretur , & 
Yanum orare prò mortuis) 

45. Et quia confiderabat quod 
hi, qui cum pietate dormitio- 
nem acceperant : optimam ha* 
berent repofitam grati im. 

46. San&a ergo , & falubris 
ed cogitano prò defun&is exo- 
rare, ut a peccatis folvantur. 


XII. 385 

44. (Perocché I ti non aveffe 
avuto j perenna , che que’ defunti 
avtffero a rifufcitare , fuperftua 
coja , e inutile farebbe parata a 
lui l’orazione pei morti) , 

43. E confederando , che per 
quelli che fi erano addormentati 
nella pietà , Jcrbavafi una gran- 
de mifericordia . 

46. Santo adunque , e f aiuta» 
re 1 il penRero di pregare pei 
defunti , affinché fiano fciolti da' 
loro peccati . 


Notili , che in quello libto fi pati* rovente della rifurrezione dei 
•lotti , e de’ premi della vita avvenire , perché in que* tempi appunto 
cominciava ad accreditarli la fetta de' Saducei , de’ quali è più volte par- 
lato nel Vangelo. Notili in fecondo luogo , che il nome di rifurrezione 
fi pone qui per lignificare la rifurrezione alla vita beata , perchè la rifui» 
lezione degli empi per foffrire anche nel corpo una pena eterna, li con» 
fiderà come feconda morte pinttollo che vera rifurrezione. Vedi Apocul. 

Or a quelli , che muoiono nella cariti giovano i fnffragj , e lo 
•razioni ad impetrare la mifericordia pe* peccati veniali , e pelle pene » 
che tettano da fcontarc , e in tal guifa giovano ad etti per la rifurrc- 
zione beata , di cui non ptima di aver faddufatto alla divina giuttizia potino 
effer fatti degni . 

Verf. 4j. Confederando , c(e ver quelli et. Ecco il fondamento , fu di cui 
fpcravafi , che que’ faldati defunti , che avean peccato prendendo le cofe 
confagrate agli idoli , potettero cttere aiutati mediante i fagrifizj , e le 
orazioni de’ loro fratelli . Que* faldati etano motti combattendo per la 
vera religione , e pel culto del vero Dio ; ed era da fperare , che Dio 
Qiifericordiofo avelie ferbata per etti una grande mifericordia , e che effendi» 
fiati puoiti colla morte temporale, non gli avrebbe gaftigati coll'eterna. 
Sperò Giuda, che Dio avelie dato loro un vero dolore del peccato con»» 
inetto , c eh' ci felici pattati in luogo di falqte . 


Ttfe.Vtc.Tom.VlU. 
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CAPO XIII. 

Menelao Giudeo difertore è mejfo a morte per ordine- 
di Antioco : ma quejli ejfendo andato con grandiffìmo 
e f eretto contro i Giudei , vinto una , e due volte , e 
perdute molte migliaia di foldati , e ribellando fi con- 
tro di lui Filippo , chiede in grafia la pace co ’ Giu- 
dei , e la Jlabilifce con giuramento , avendo offerto 
fagnfiiio nel tempio , e creato Giuda principe di To- 
lemaida . 


i. A.nno centefimo quadrage- 
fimo nono , cognovit Judas Àn- 
tiochum Eupatorem venire cura 
multitudiue adverfus Jud*am, 

a. Et cum eo Lylìam pro- 
curatorem , & praepofitum ne- 
gotiorum , fecutn habentem pe- 
ditum centum decem milita , 

& equitum quinque millia, & 
elephantos vigintiduos, currus 
cum falcibus trecentos. 

3. Commifcuit autem fe il- 
lis 8t Menelaus : & cum multa 
fallacia deprecabatur 4 Antio- 
chum , non prò patria falute , 
fed fperans fe con (lìtui in prin- 
cipatum . 

h— 

. ANNOTAZIONI 

Veif. a. Cent» dieci mi la fanti , tc. Havvi divertiti trai numero dei 
fanti, de’ cavalieri , e degli elefanti notati in quello luogo, e quello, 
che è regidrato I. Machab. vi. jo , nè quivi è fatta menzione de’ carri: 
ina bifogoa oflervare , che quell’ armata era compotta di molte nazioni , 
e di truppe autiliarie, che venivano da varj paefi le une prima, le altre 
dopo , onde in diverti giorni dovette elTete divelto il numero de’ foldati 
••piedi, e a cavallo come anche degli elefanti, e qualche parte dell’ efer- 
cito edere talora lafciata indietro , talor unita con elio. Quanto ai carri 
dobbiam credete fupplita in quello luogo 1’ omitfione fatta nel capo vi. 
del primo libro . 

Veif. 1 . £ con grande artificio cercava tc. Menelao, che non avea 
potuto finora godere del ponceficato , che avea comperato da Epifane, 
inoltrando aderto per la patria , penfava in fatti folo al proprio intetelTe. 
Quindi pregava Enpatore a .perdonare alla nazione, e di punir folo i capi. 


i -JL anno cento quaranta no- 
ve Giuda inttfe come Antioco 
Eupatore veniva con gran gente 
contro i Giudei , 

2. E con lui Lifia tutore , che 
aveva il maneggio degli affari , 
e che avea [eco cento dieci mila 
fanti , t cinque mila cavalli , c 
vtniidue elefanti , e cocchi fai» 
cali trecento . 

y.E fi mijchiò con effi anche 
Me nel al ) , e con grande artifici» 
cercava di placare Antioco non 
perchè a m affé la falutf della pa- 
tria , ma Julia Jperan^a di ejfer 
mejfo in poffeffo del principato . 


CAP. 

4. Sed Re* regum fufcitavit 
animos Antiochi in peccato- 
rem : & fu ^gerente Lyua hunc 
«fle cauflam omnium malorum , 
juflìt ( ut eis ed confuetudo ) 
apprehenfum in eodem loco 
necari . 

5. Erat aotem in eodem loco 
turris quinquaginta cubitorum, 
aggeltum uudique habens cine- 
ris : haec profp-'&um habebat in 
praeceps : 

6 . Inde in cinerem dejici juflit 
facrilegum: omnibus eum pro- 
pellentibus ad interitum. 

7. Et tali lege prevaricato» 
rem legis contigit mori» nec 
terra dari Menelaum. 

8. Et quidem fati* jufle: tam 
quia multa erga aram Dei de- 
liba commifit , cujus ignis, & 
cinis erat fanétus : ipfe in cmeris 
morte damnatus eft. 

9. Sed rex mente effranatus 
veniebat , nequiorem fe patre 
fuo Judais oftenfurus . 


h 


xut . ,87 

4. Ma il Re de* regi voltò il 
cuore di Antioco contro quel pec- 
catore , e avendogli Lifta rap . 
prefentato come quegli era la cau- 
fa di tutti i mali , il re coman- 
dò , che lo prcndeffcro , e lo fa- 
cecero morire in quello Jìeffo luo- 
go fecondo la loro confuetudine . 

J. Era nel luogo fltffo una 
torre di cinquanta cubiti , pie- 
na tutta <T una gran maffa di 
cenere : di li vedeafi ( Jolo ) il 
precipizio : 

6 . Ordinò , che di lì quel fa- 
crilego foffe gettato nella cenere , 
dandogli tutti la f pinta per farlo 
perire . 

7. Con tal legge dovette mori- 
re il prevaricator della legge Me- 
nelao , fen^a che foffe Jep pelino 
nella terra . 

8. £ ciò molto giuflamente ; 
perocchì avendo egli commefji 
molli delitti contro 1 ' altare di 
Dio , il di cui fuoco , e la ce- 
nere fon cofe fante , fu egli con- 
dannato a morire nella cenere. 

9. Ma il re veniva con ani- 
mo furibondo per farfi conofcere 
d Giudei più cattivo del padre 
fuo . 


che non gli erano ubbidienti , intendendo Giuda , e i fratelli , i quali non 
gli permettevano di Itaic in Gerulalemme . 

Verf. j. E a nel luogo fltffo uno torre et. Il fupplizio di Menelao 
fecondo Giufeppe feguì dopo che il re fu tornato dalla fua fpedizione 
Giudaica , lo che fembra più verilimile ; ma il fagro Storico lo racconta 
in quello luogo , perchè avea principiato a difeorrere dei tentativi fotti dallo 
Hello Menelao per indurte il re a sfogar il luo fdegno contro il folo Giu- 
da , e i fuoi fautori , onde delcrive qui la line , che ebbero tutte le tra- 
me del catiiv’ uomo . Il fupplizio della cenere fu inventato fotto Dario 
figliuolo di I&afpe , ed è delcritto da Valerio Maflimo Empievano di 
cenere un luogo chiufo da alte murai una trave metrevafi in cima, che 
arrivava da una muraglia all’altra, Copra la quale poneali il reo dopo averlo 
farto mangiare, e bete a (fai bene, onde ben predo la fola villa del preci- 
pizio lo facea cadere sella cenere, la cui rellava affogato. 

. B b a ■ • ~ 
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10. Quibus Judas cognitis , 
praecepit populo , ut die, ac 
BoSe Douunum invocarent, 
quo, ficut femper, & nunc 
adjuvaret eos: 

11. Quippe qui lege , & 
patria , faniioque tempio pri- 
vati vererentur: ac populum , 

S |ui nuper paullulum refpiraf- 
et,.ne fineret blafphemis rur- 
fus nationibus fubdi. 


li. Omnibus itaque fimul 
id facientibus , & petentibus a 
Domino mifericordiam cum 
fletu, & jejuniis, per triduum 
continuum proftratis , hortatus 
eft eos Judas, ut fé praepara- 
rent. 

13. Ipfe vero cum feniori- 
bus cogitavit , priufquam rex 
admoveret exercitum ad Ju- 
daeam , & obtineret civitatem, 
exire, & Domini judicio com- 
mittere exitum rei . 

14. Dans itaque poteftatem 
omnium Deo mundi creatori, 
& exhortatus fuos , ut fortiter 
dimicarent , & ufque ad mor- 
tem prò legibus, tempio, rivi- 
tate , patria , & civibus fta- 
rent , circa Modin exercitum 
conftituit. 

13. Et dato Tigno fuis Dei 
viétorias , juvenibus forti flirms 
eleftis , nofte aggreffus aulam 
regiam , in caftris interfecit vi- 
ros quatuor millia , & jnaxi- 
mum elephantorum cum his , 
qui fuperpofiti fuerant: m 

16. Summoque metu , ac 
perturbatone hoftium caftra 


10. Le quali cofe avendo fa • 
pule Giuda ordinò al popolo , 
che invocajfe di e notte il Signo- 
re , affinchè come in tutte le al- 
tre occafioni , così adeffo gli aia- 
staffe : 

1 1. Come quelli , che temevano 
di aver a perdere e la legge , e 
la patria, e il tempio [amo; e 
non permetteffe , che r eft affé fog - 
getto di nuovo alle bcjlemmi ani- 
ci nazioni quel popolo , che po- 
co prima avea cominciato alcun 
poco a refpirare . 

li. £ così avendo fatto tutti 
tT accordo, e implorata la mife - 
ricordia del Signore , con lagri- 
me , e digiuni, proftrati per ter- 
ra per tre interi giorni , Giuda 
gli efortò a metterfi all' ordine. 

13. Ed egli col parer de' fe- 
mori rifolvi di ufeire in campa- 
gna prima che il re fi accoftaffe 
coll' efercito alla Giudea , e fi 
rendeffe padrone della città ; e di 
rimettere al Signore 1 ’ efito dell * 
affare . 

14 . Haffegnatofi adunque total- 
mente alle difpofifioni di Dio 
Creatore dell' univerfo , ed efor - 
tati i fuoi a combattere viril- 
mente , e a difendere fino alla 
morte le leggi, il tempio , la cit- 
tà , la patria , e i cittadini , fi 
accampò coll' efercito vicino a 
Modin . 

13. £ dato per fegno a' fuoi 
la vittoria di Dio , fatta una 
[celta della pui robufta gioventù , 
affali di notte tempo il quartie- 
re del re , e uccife nel campo 
quattro mila uomini , e il più 
grande degli elejanti con quelli , 
che gli ftavan [opra : 

16. £ riempiuti di terrore, e 
di J compiglio gli alloggiamenti , 
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rtplentes > rebus profpere ge- 
ftis , abierunt . 

17. Hoc autem faZum ed 
die iliucefcente, adjuvante eum 
Domini protezione. 

18. Sed rex , accepto gudu 
audacia Judjeorum, arte didì* 
cuitatem locorum tentabat: 

19. Et Bethfura, qua erat 
Judseorum praeftdium munitum, 
cadrà admovebat : fed fugaba* 
tur , impingebat , minorabatur. 

so. His autem , qui intus 
•rant , Judas necedaria mine- 
bat . 

21. Enuntiavit autem tnyde- 
ria hodibus Rhodocus quidam 
deJudaico exercitu, qui requi- 
fitus comprehenfus ed , & con- 
cludi* . 

ss. Iterum rex fermonem 
habuit ad eos , qui erant in 
Bethfuris, dextram dedit: ac- 
cepit : abiit : 

* 23. Commifit cum Juda : 
fuperatus ed. Ut autem co- 
gnovit rebellafle Philippum A*- 
tiochiae, qui reliZus erat fuper 
negotia , mente condernatus , 
Judaeos deprecans , fubditufque 
eìs, jurat de omnibus, qui bus, 

Ì 'udum vifum ed: & reconci- 
iatus obtulit facrificium, ho- 
noravit templum , & munera 
pofuit: 

24. Machabzum amplexatus 
ed, & fecit eum a Ptolemaide 
ufque ad Gerrenos ducem , & 
principem . 1 


x ili. : , 3 8 9 

dopo si -felice imprefa fi ritira- 
rono . 

17. E ciò fu fatto al primo 
f puntare del giorno , afflandoli 
Dio colla fua proteff orti . 

18. Ma il re dopo aver fatto 

faggio dell’ audacia de' Giudei , 
cercava con arte di impadronirfi 
de' pofli fcabrofi : • 

19. E fi accofiò coir efercito 
a Bethfura , la quale era una 
fartela de' Giudei ben munita : 
ma era rifpinto , trovava inciam- 
pi , [capitava . 

20. È Giuda mandava a que' 
di dentro ciò che lor hi fognavai 

1 1 . Ma un certo Rhodoco nel? 
efercito de' Giudei faceva la J pia 
a’ nemici: ma fu cercato , e fi 
trovò , e fi mejje in prigione . 

22. E il re parlamentò di nuo- 
vo con quelli , che erano in Beth- 
fura , e data loro la fua parola , 
e ricevuta la loro , fe n' andò : 

1 23. Venne alle mani con Giu- 
da, e fu vinto . Indi avendo fa- 
puto come fe era ribellato Filip- 
po Inficiato in Antiochia al ma- 
neggio degli affari, perdutofi di 
animo fi raccomandò a' Giudei * 
e fi umiliò ad effe , e giuri tutto 
quello che parve giufìo , e fatta 
la riconciliaffone offerfe ftgrifi- 
ffo , rendi onore al tempio , e 
gli fece dei doni : 

24. Abbracciò Maccabeo , e 
lo fece governatore , e principe 
da Tolemaide fino ai Gerreni , , 


v 


Verf. 23. Avendo faputo come fi era ribellato Filippo tc. Vedi 1. Ma- 
chab. VI. 33., et. 

Vetf. 2+ Fino ai Gerreni. O fia Qeiafeni , cioè fino al pacfe di quelli 
jet fo 1’ Egitto . 
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a 5 . Ut autem venit Ptolemai- 
dam , graviter ferebant Ptole- 
menfes amicitiae conventionem , 
indignantes ne forte fcedus ir- 
rumperent . 

a 6. Tunc afcendit Lyfias tri- 
bunal , & expofuit rationem , 
& populum fedavit , regreffuf- 
que eft Antiochiam : ot hoc 
modo regie profeftio, & redi- 
tus proceflit. 


a^. Ma tffendo Antioco arrU 
vaio a Toltmaidc , quei cittadi- 
ni erano molto malcontenti di 
quelle convenzioni , e di quelite 
amicizia , con paura , che di 
difpetto non rompefftro la confe- 
derazione . 

aò. Allora Lifìa fall fulla 
tribuna , e avendo rendalo conto 
dell’affare, calmò il popolo , e 
fe ne tornò ad Antiochia . Tal 
ebbe fine il viaggio, e il ritorno 
del re . 


' Verf. x). Quei cittadini erano molto malcontenti. Non volevano eflere 
(oggetti a un governatore Giudeo , avendo molta antipatia contro quella 
nazione. 


CAPO XIV. 

A fuggeflione di Alcimo , che era flato privato del forte- 
mo Sacerdozio , Nicànore mandato dal re Demetrio 
nella Giudea , udite le anioni grandi di Giuda , Jlrin- 
ge con effo amicizia , ma rottala dipoi per ordine del 
re , non potendo aver nelle mani Giuda minaccia la 
■ rovina del tempio , e cerca di metter le mani ad- 
dogo al magnanimo vecchio Rafia , il quale veden ■* 
dofi in procinto di ejfer prefo dai nemici elejfe piut- 
tojlo con animo cojlantiffimo di darjì la morte , che 
•f offrire indegnità dai nemici , fopra i quali getta la 
fue interiora. 

i.Sed poft triennii tempm , i. fMLa di li a tre anni Giu- 
cognovit Judas , & qui cum da , t t fuoi intefero come De * 
eo erant , Demetrium Seleuci metrio figliuolo di Seteuco con 
cum multitudine valida , & na- groffo eferóto , e con molte navi 
vibus , per portum Tripolis sbarcato al porto di Tripoli era 
afeendifle ad loca opportuna , andato ad occupare dei pofti im- 
portanti . 


ANNOTAZIONI 

Verf i. Di II a tre anni. Dalla purificazione, e dedicazione del test; 
pio. Intorno a quello, che .qui jU racconta, vedi i. Machab, vu< 
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CAP. 

s. Et tenuilTe regione* adver- 
fus Antiochuin, & ducem ejus 
Lyfiam . 

3. Alcimus autem quidam , 
qui fummus Sacerdos fuerat , 
led roluntarie coinquinatus ed 
temporibus commiltionis , con- 
fiderai» nullo modo (ibi elle 
falutem , neque acceduta ad 
altare , 

4. Venit ad rcgem Deme- 
trium centellino quinquagefimo 
anno , offerens ei coronam au- 
ream, & palmam, fuper haec , 
& thallos , qui templi elle vi- 
debantur . Et ipfa quidem die 
filuit. 

. 5. Tempus autem opportu- 
num dementi» fuse naftus, con- 
vocatus a Demetrio ad conlt- 
lium , & interrogata quibus 
rebus, & conlilits Judaei nite- 
rentur , 

6. Refpondit : Ipli , qui di- 
cuntur Alfidaei Judaeorum, qui- 
bus praeeft Judas Machabaeus , 
bella nutriunt , & feditiones 

movent, nec patiuntur regnum 
effe quietum : 

7'. Nam & ego defraudatus 
parentum gloria (dico autem 
fummo Sacerdotio ) huc veni : 

8. Primo quidem utilitatibus 
regis fidem fervans , fecundo 
autem etiam civibus conlulens : 
nam illorum pravitate univer- 
fum genus noftrum non minime 
▼exatur . > 


XIV. 39* 

1. E aveva occupate varie re- 
gioni a difpctto di Antioco, a 
d i Lifia . 

3. Ma un certo Alcimo , che 
era fiato Jommo Sacerdote , ma 
volontariamente fi era contami- 
nato nei tempi della confufione , 
confederando non ejfervi più fo- 
late per lui , ni accejfo all’ al- 
tare, 

4. Andò a trovare il re De- 
metrio V anno cento cinquanta % 
offerendogli una corona £ oro , t 
una palma , e oltre a ciò dei 
ramofcelli £ ulivo , i quali pa- 
reva che foffero del tempio : e per 
allora non dijfe nulla . 

3. Ma trovato un tempo op- 
portuno alla fua flotterà , effen- 
di) fiato chiamato in configlto da 
Demetrio , ed effendo interrogato 
qual fi offe il fiflema de' Giudei , 
e con quali configli fi reggeffero , 

6. Rijpofe : Que’ Giudei, che 
hanno il nome di AJfidei , che 
hanno per qp portone Giuda Mac- 
cabeo , nutrifcon la guerra , e 
muovono le Jedifioni , e non per- 
mettono , che il regno abbia pace : 

7. E io pure fpogliato della 
dignità de’ miei maggiori , voglio 
dire del fommo Sacerdozio , fon 
venuto qua 

8. Primieramente per efifere fe- 
dele alle conveniente del re , in 
fecondo luogo ancora per fare il 
bene de' miei concittadini , impe- 
rocché non piccole vtff anioni pa- 
tifce tutta la noflra nazione per 
la malvagità di coloro. 


» 


■ — - . i l 

Verf. 3. Un certa Alcimo , ee. Vedi I. Machab. vii. $. Si chiamano 
tempi di confufione quelli della perfccuzione di Epifane contro gli Ebrei . 
Alcimo lì era rendnto fenza combattere . 

vetf. 6 . Che hanno il nome di Agìdci. Erano i piu zelanti difcnfoti della 
legge. Vedi I. Machab. li. 42, , yu. 12. 19. 
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9. Sed oro his fingulis , o 
tex , cogniti*, & regioni, & 
generi fecandum humanitatem 
fuam pervuigatam omnibus , 
profpice : 

10. Nam, quamdiu fupereft 
Judas, imponibile eft pacem 
effe negotiis . 

11. Talibus autem ab hoc 
diftis, & ceteri amici, hofti* 
liter fe habentes adverfus Ju- 
dam , iaflammaverunt Deme- 
trium . 


9. Ma. tu, 0 re, per la tua 
bontà a. tutti notijjima, infor- 
mato di ciaficheduna di quelle 
cofe provvedi al patfe , e alla 
nazione : 

10. Imperocché fino a tanto 
che Giuda farà al mondo non i 
poffibile , che vi fia pace . 

1 1 . Dopo eh' egli ebbe dette 
tali cofe , anche tutti gli amici , 
che nutrivano fidìo contro di Giu- 
da , rijcaldaron Demetrio . 


12. Qui ftatim Nicanorem 
praepofitum elephantorum du- 
cem mifìt in Judaeam: 

13. Datis mandati; , ut ipfutn 
quidem Judam caperet ; eoi 
vero, qui cum ilio erant, di- 
fpergeret, & conftitueret Alci- 
mum maximi templi fummum 
Sacerdotem. 

14. Tunc gente*, quae de 
Jud*a fugerant Judam, ^gre- 
gatim fe Nicanori mifcebant ; 
miferias, & clades Judaeorum, 
profperitate* rerum fuarum exi- 
ftimantes . 

13. Audito itaque Judaei Ni- 
canoris adventu , & conventu 
nationum , confperff terra ro- 
gabant eum , qui populum 
fuum conffituit, ut in sternum 
cuftodiret , quique fuam por- 
tionem fignis evidentibus pro- 
tegit 

16. Imperante autem duce, 
ftatim inde moverunt, conve- 
oeruntque ad caftellum Deffau. 

17. Simon vero frater Judae 
commiferat cum Nicànore : fed 
conterritus eft repentino adventu 
adverfariorum. 


12. Ed egli mandò fiutilo per 
capitano nella Giudea Nicàno- 
re , il quale aveva il comanda 
fopra gli elefanti: 

13. Dando à lui commìjfione 
di prender vivo Giuda , di di- 
fpergere la gente , che era coi » 
lui , e di mettere Alcimo in pof- 
ftffo del fommo Sacerdozio del 
majfimo tempio . 

14. Allora i Gentili fuggiti 
dalla Giudea per timore di Giu- 
da , fi unirono a branchi con 
Nicànore , tenendo per propria 
felicità le miferie , e le rovine 
de' Giudei . 

If. / Giudei pertanto, faputo 
r arrivo di Nicànore , e lì unio- 
ne de' Gentili con effo , fiparfio il 
capo di terra pregavan colui , il 
quale avea fondato quel fuo po- 
polo per confervarlo eternamente, 
e il quale avea protetta con evi- 
elenti miracoli la fua eredità. 

16. E fecondo F ordine del con? 
dottiere fi moffero immediatamen- 
te, e fi adunarono al ca fello di 
Dejfau . 

17. Ma Simone fratello di Giu- 
da effendo venuto alle mani con 
Nicànore , fi atterri per ejfert fo- 
praggiunti improrvifatticnte altri 
nemici . 


\ 
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18. Nicanor tamen , audiens 
virtutem comitum Judae , & 
animi magmtudinem , qu.un prò 
patrix certaminibus habebant, 
fanguine judicium facere me- 
tuebat . 

• 19. Quam ob rem prxmiilt 

Pofidonium , & Theodotium , 
& Matthiam , ut darent dextras, 
acque acciperent. 

20. Et cum diu de his con- 
filium ageretur, & i pfe dux ad 
multitudinem retuliffet, omnium 
una fuit fententia amicitiis an- 
nuere . 

21. Itaque diem conftituerunt, 
qua fecreto inter feagerent: & 
nngulis fella: prolatae funt , & 
polita: . 

22. Prxcepit autem Judas 
armatos effe locis opportuni , 
ne forte ab hoftibus repente 
mali aliquid oriretur : . de con- 
gruum colloquium fecerunt. 

23. Morabatur autem Nica- 
nor Jerofolymis, nihilque ini- 
que agebat , gregefque turba- 
rum, qus congregata fuerant, 
dimifit. 

24. Habebat autem Judam 
femper carum ex animo , & 
erat viro inclinatus. 

25. Rogavitque cum ducere 
uxorem , filiofque procreare . 
Nuptias fecit: quiete egit, com- 
mutyterque vivebant. 

26. Alcimus autem , videns 
caritatem illorum ad invicem, 
& conventiones, venit ad De- 
metrium , & dicebat , Nicano- 
rem rebus alienis affentire, Ju- 
damque regni infidiatorem fuc- 
•efforetn ibi deftinaffe. 


XIV. 1 393 

18. Contuttocib Nicànore in- 
formato del valore de' faldati di 
Giuda , e della grandetta d'ani- 
mo , colla quale combattevano per 
la patria , non ardiva di deci- 
dere la contefa colla fpada . 

19. Per la qual coja mandii 
innanzi Pofidonio , e Teodosio * 
e Mattia a portar le parole , e 
riferir le rijpofie . 

20. E tenuto/i lungo configli 9 
} opra tal materia , e lo fleffo 
condottieri avendone dato conta 
al popolo , fu concorde parere di 
tutti , che fi accettaffe la pace . 

li. Per la qual cofa flabiliro- 
no il giorno , nel quale i capita-, 
ni conferiffero tra di loro fegreta- 
mente , « furono portate , e mefft 
le fedie per l’ uno , e per /’ altro. 

22. Ma Giuda avea coman- 
dato , che fleffe un numero di fol - 
dati in luoghi opportuni , affin- 
chè non potefftro i nemici im - 
provvifamente far qualche male : 
ma il colloquio pafiò bene. > 

23. Indi Nicànore fi fermò et 
Gtrufalemme , e non fece co fi» 
contro ragione , e licenziò quei, 
branchi di gente, che fi erano 
raunati . - 

24. Egli amava ftrnpre Giu- 
da di cuore, effendo inclinato 
verfo la fua per fona . 

23. E lo pregò che fi ammo- 
gliale per avere figliuoli ; celebrò 
le fue notfe , fi mantenne tran- 
quillo , e viveano familiarmente . 

26. Ma Alcimo veggendo lo. 
fcambievole affetto, che era tra. 
loro , e i patti onde erano con- 
venuti , andò a trovar Demetrio , 
e gli diffe, che Nicànore favo- 
riva gli inttrtffi degli altri, e 
avea dato a lui per fucceffore 
Giuda, il quale afpirava a r<& 
gnare . 

fib ; 
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27. Itaque r«x exafperatus , 
& peflìrrus hujus crirainatio- 
nibus irritatus , fcripfit Nica- 
«ori, dicens , graviter quidem 
ie ferre de amicitiae conven- 
tione , jubere tamen Macha- 
Jbasum citius vin£tum mietere 
Antiochiam . 

28. Quibus cognitis , Nica- 
nor conftemabatur , & gravi- 
iter ferebat, fi ea , quas conve- 
nerant, irrita faceret, nifi laefus 
« viro: 

. 29. Sed, quia regi refiftere 
non poterat , opportunitatem 
obfervabat , qua przeeptura 
y>erficeret. 

30. At Machabseus , videns 
fecum aufterius agere Nica'no- 
rem , & confuetum occurfum 
ferocius exhibentem, intelli- 
gens non ex bono effe aufteri- 
tarem iffam , paucis fuorum 
congregati, occultavit fé a Ni- 
cànore . 

31. Quod cutn illecognovit 
fortiter fe a viro praeventum , 
venit ad maximum, & fandtilfi- 
mum templum : & facerdotibus 
folitas hoftias offerentibus, juflit 
libi tradi virum : 

32. Quibus cum juramento 
dicentibus nsfeire fe ubi effet 
qui quaerebatur , extendens ma- 
15 um ad templum, 

33. Juravit, <jicens : Nifi 
Judam mihi vinflum tradide- 
fitis , iftum Dei fanum in pia- 
nitiem deducam, & altare effo- 
diam, & templum hoc Libero 
patri confecrabo. 

34. Et his diftis, abiit. Sa- 
terdotes autem protendentes 


27. Onde efafperato il re, e 
per le calunnie orribili di colui 
altamente Jdegnato fcrijfe a Ni- 
cànore facendogli fapere , che 
non volea fentir parlare del trat- 
tato di amicizia , ma ordinava 
fubito mandaffe Giuda incatena- 
to ad Antiochia . 

28. Intefe tali cofe Nicànore 
ne rejlò grandemente commojfo, 
e non poteva (offrire di avere ad 
annullare quello , che era flato 
convenuto , Jen^a aver ricevuto 
verun torto da quell' uomo : 

29. Ma non potendo difubbi- 
dire al re , attendeva l' opportu- 
nità per efeguire i comandi . 

30. Maccabeo pero qffervando 
che Nicànore fe gli mojirava piu 
foflenuto , e nelle ufate vifite lo 
trattava con qualche durerà , 
comprefe , che quella durerà non 
indicava nulla di buono , e mef- 
fo infieme un pictol numero de’ 
fuoi , fi tenne nafeoflo a Nicà- 
nore . 

31 .Or quefti quandi ebbe rico- 
nofeiuto , che l' altro lo uvea 
giudi fiof amente prevenuto, fi por- 
tò al maffimo , e fantijfimo tem- 
pio in tempo che i facerdoti of- 
ferivano le vittime confuete , « 
ordinò loro , che gli confegnaffe- 
ro quell uomo : 

32. £ affermando quelli con 
giuramento di non fapere dove 
fi foffe quegli eh' ei ricercava , 
flefa la mano verfo il tempio , 

33 .Giurò, ediffe: Se voi non 
mi darete nelle mani Giuda le- 
gato , io agguaglierò al fuolo 
queflo tempio di Dio, e diftrug- 
gerò r altare , e conflagrerò qui 
un tempio a Bacco . 

34. £ detto queflo fe n' andò : 
Ma i facerdoti fendendo al cie- 
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t 

ftanus in coelum , inrocabant 
eum , qui femper propugnator 
effet gentis ipforum , haec di- 
centes : 

3 5 . Tu Domine univerforum, 
qui nullius mdiges , voluifti 
tempi um habitationis tua fieri 
in nobis . 

36. Et nunc fanfle fan&o- 
rum omnium Domine , con- 
ferva in zternum impollutam 
domum iftam , qua nuper mun- 
data eft . 

37. Razias autem quidam 
de fenieribus ab Jerofolymis 
delatus eftNicanori, vir ama- 
tor civitatis , & bene audiens : 
qui prò affeflu pater Judaorum 
appellabatur . 

38. Hic multi* temporibus 
continentia propofirum tenuit 
in Judaifmo , corpufque , & 
animam tradere contentus prò 
perfeverantia. 

39. Volens autem Nicanor 
mamfeftare odium, quod ha- 
bebat in Judaos, mifit milite* 
quingentos, ut eum compre- 
nenderent : 

40. Putabat enim, fi illum 
decepiffet, fe cladem Judsis 
maximam illaturum. 

41. Turbi* autem irruerein 
domum ejus, & januam dif- 
rumpere , atque ignem admo- 
vere cupientibu* , cum jam 
comprehenderetur , gladio fe 
petiit ; 

42. Eligens nobiliter mori 
potius, quam fubditus fieri pec- 


XIV. 

lo le mani invocavan colui , che 
tra flato mai fempre il difcnjort 
della loro nazione , e dicevano t 

33 . Tu Signore dell' univerfo , 
che di nulla abbi/ogni , tu volt- 
fli avere tra noi un tempio per 
tua abitazione. 

3 6 . Or tu. Santo de' Santi » 
padrone di tutte le cofe, confer- 
va in eterno incontaminata quc- 
fla caja , la quale poco tempo 
fa è fiata purificata . 

37 . Fu accufato davanti a 
Nicànore un certo Ra^ia de' fe- 
niori di Gerusalemme , uomo 
amante della patria , e molto rim 
pittato , il quale pel Juo affetto 
era chiamato il padre de' Giudei. 

38 . Qucflt in molte occafioni 
fi era mantenuto incontaminato, 
e coflante nel Giudaifmm , ed era 
pronto a dare il corpo , e la vi- 
ta per mantener la pcrfeveranza. 

39 . E Nicànore per liimoflra- , 
re 1 ' odio , che uvea contro i Giu- 
dei, mandi» cinquecento faldati a 
prenderlo : 

\ 40 . Perocchl fi credeva, che 
ove lo aveffe Jedotto , avrebbe 
fatto un graadiffimo male a' Giu- 
dei . 

41 . Or mentre quella turba di 
foldati tentavano di sforzare la 
cafa, e di fptz^are la porta, e 
di appiccarvi il fuoco , flando 
egli li per effer pigliato , fi die- 
de un colpo di fpada , 

42 . hleggendofi di piuttoffo 
morire gloriofamente, che effert 


Verf. 17. Fu accufato ... un certo Rafia. Fu accufato come fautore di Gia- 
da , e zelatore graudiflimo della legge . 

Verf. 41. 41. Si diede un colpo di fpada , eleggendofi te. La virtù di 
quell' uomo lodata io quello Hello luogo verf. 37. 3*. ha farro sì, che 
non foto gli fibrei t ma anche parecchi moderni Interpreti abbian fatto 
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catoribùs , & contra natale; 
luos indignis injuriis agi . 

43. Sed, cum per feftinatio- 
nem non certo i£tu plagam de- 
diflet, & turbse intra oftia ir- 
xumperent, recurren* audafler 
ad murum, precipitavi! feme- 
tipfum viriliter in turbas: 

44. Quibus velociter locum 
dantibus cafui ejus , venit per 
mediani cervicem : 

43. Et cum adhuc fpiraret , 
accenfus animo , furrexit : & 
cum fanguis ejus magno fluxu 
deflueret, &graviflìmis vulne- 
ribus effet faucius , curfu tur- 
barn pertranfiit: 


foggino ai peccatori , ed ejjer 
(trapalato con oltraggi indegni 
della fua nafcita . , 

43. Afa npn effcndo flato mor- 
tale il colpo , eh’ ci fi tra dato 
in quella fretta , ed entrando a 
furia la turba nella cafa, corfe 
animojamtnte alla muraglia , e 
fi precipitò addojfo alla turba: 

44. E quegli immantinente gli 
fecer luogo , perchè non venijfc 
fopra di loro } ed egli diede col- 
la tefla fui pavimento: 

45. E refpirando tuttora , pie- 
no di f piriti ardenti fi rialzò, 
c benché verfaffe in gran copia 
il f angue dalle fui mortali feri- 
te, pafsò correndo per me^o al- 
la turba : 


ogni sfolto per ifeufare la violenta titolazione , eh’ ei prete «li acciderfi 
per non e fere fog getto ai peccatori , e non e fere /trapanato con oltraggi 
indegni della fua nafcita : imperocché tali fecondo la Scrittura furono i 
morivi, che lo indutTero a dai fi la motte. Ma checché dicanC i difenfori 
di Razia, tutti quelli, che fono abbafianza iftruiti dalle matCme del Van- 
gelo dovran riconofcete come leg'ttimo , e veto il giudizio, che di tal 
fatto fu già formato da s. Agoflino lib. II. eone. duas cp.Gaud. cap. 23. 
Egli adunque dice cosi : In qualunque modo s’ intendano le lodi date alla 
vita di Ra{ia , la morte di lui non fu lodata dalla Sapienza divina , 
perchè la fleffa morte non ebbe la pafttn[a , che conviene ai fervi di Di». 
E alquanto (opra ; Egli dovea far quello , che nella fleffa Scrittura rac- 
conta/i aver fatto a t fonazione della madre que’ fette fratelli ; prefo , e 
meffo a’ tormenti dovea fopportarli, e coll’umiltà confervar la pa{ien{a. 
E in un altro luogo: fta fritto : Non ucciderai P innocente, e il giu - 
fio : fe Rafa non fu giufto , ni innocente , non può cjfere propofio per 
efempio da imitare j fe fu innocente , e giufio, per qual motivo l’ ucci- 
fore dell’ innocente , e del giufio , fi ertele degno di laudai A quello 
giudizio di s. Agoftino feguitato anche da a. Tommafo, mal può opporti 
il fatto di Sanfone lodato nella Scrittura, e quello di alcune vergini Cti- 
ftiane , le quali per falvare la cattiti fi annegatono va la memoria delle 
quali è in onore nella Chiefa : imperocché in quelli fatti fi riconobbe 
un particolar iftinto dello fpirito del Signore ; ma da fimile iftinto non 
fi ha indizio, che foffc motto Razia j anzi egli é certamente imponìbile» 
che lo Sprtito Tanto induca un uomo a darti la morte per fuggire gli ftra- 
pazzi, e gli oltraggi, nc’ quali la vera pietà licoooicc una metTe abbon- 
dante di gloria per la vita avvenire . 
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46. Et ftanj fupra quamdam 
pctram prairuptam , & jam 
cxfanguis cffe&us , complexus 
interina Tua, utrifque manibus 
projecit fuper turbas , invocans 
dominatore m vitse, ac fpiritus, 
ut hacc illi iterum tedderet: 
atque ita vita defun&us eft. 


CAP 


XIV. & 

46. E flandofi / opra un [affo 
i [alato , effendo già fenici J an- 
gue , prtfe colle jut man i le pro- 
prie vijcere , le gettò [opra quel- 
la. gente , invocando il Signore 
della vita , e dello fpirito , af- 
finchè quelle rendeffe a lui un’ 
altra volta ; e in tal guifa fini 
di vivere . 

\ 

O XV. 


Giuda anima i fuoi contro Nicànore ( che difpre^avet, 
la potenza di Dio ) si colle efo nazioni 3 e sì ancora 
col racconto di una notturna apparizione , in cui avea 
veduto Geremia 3 che faceva orazione pel popolo di 
Ifraele . Pojìa la loro /peran^a in Dio sbaragliane 
un grand’ e f eretto 3 e troncano la mano 3 e il capo 
di Nicànore 3 e l’ appendono in Gerufalemme in me- 
moria della protezione di Dio : la fua lingua bejlem- 
miatrice fatta in bricioli c gettata agli uccelli ; ed b 
flabilita annuale folennità in quel giorno. 


1.» XX icanor ameni , ut com- 
perit Judam effe in locis Sa- 
xnariae , cogitavit cum omni 
impetu die (abbati committere 
belimi). * 1. Mach. 7. 26. 

2. Judaeis vero, qui illuni 
per neceffitatem fequebantur, 
dicentibus : Ne ita ferociter , 
& barbare feceris , fed hono- 
rem tribue diei fanftificationis , 
& honora eum , qui univerfa 
confpicit: 

3. Ille infelix interrogavi , fi 
eli potens in cesio , qui impe- 
rava agi diem fabbatorum. 


Nicànore avendo fi* 
puto , che Giuda era nel paefic 
della Samaria , rifolvl di affa- 
Urlo con tutte le forze in giorno 
di fatato . 

2. Ma dicendo a lui que ’ Gii f 
dei , i quali per necejjità lo fe- 
guivano : Non volere far cofit 
si frana , e barbara , ma rendi 
onore al giorno [amo, e rìfpettd 
colui, che tutto vede : 

3. Quell' infelice domandò fc 
vìfoffeincielo un Dio potente r 
che aveffe ordinato di offervari 
il giorno di fatato . 


ANNOTAZIONI 

Verf. 1. Ri folti di affai irlo ... in giorno di fatato. Sperando , che 
affitta del giorno fama Ciudi non avrebbe fatto «fitteoaa. 


\ 
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4. Et refpondentibus illis : 
E fi Dominus vivus ipffc in ccelo 
potens, quijuflìtagi feptimam 
diem . 

5. Afille ait: Et ego potens 
fum fuper terram, qui impero 
fumi arma , & negotia regis 
impleri. Tamen non obtinuit 
ut confilium perficeret. 

6 . Et Nicanor quidem cum 
fumma fuperbia erettus, cogi- 
taverat commune trophaeura 
ftatuere de Juda. 

7. Machabeeus autem femper 
confidebat cum otnni fpe auxi- 
lium fibi a Oeo affuturum : 

8. Et hortabatur fuos , ne 
formidarent ad adventum na- 
dottum , (ed in mente haberent 
«djutoria fibi fatta de ccelo , & 
nunc fperarem ab Omnipotente 
fibi affuturam vittoriana . 

9. Et allotutus eos de lege, 
& prophetis , admonens etiam 
certamina, quae fecerant prius, 
promtiores Conttituit eos : 

10. Et ita animis eorum ere- 

tti*, fimul oftendebat gentium 
fallaciam , & juramentorum 

praevaricatronem . 

11. Singulos autem illorum 
armavit , non clypei , & haftte 
munitione , fed fermonibus opti- 
mi*, & exhortationibus , expo- 
fito digno fide fomnio , per 
quod univerfos lstificavit. 


4. £ avendo quelli rifpojlo: 
Egli è lo flejf» Dip vivo pojfentt 
nel cielo , che ordinò di celebrare 
Il fctiimo giorno , 

5. Egli allora diffe : Ed /• 
fono poffente fopra la terra , e 
comando , che fi prendano le 
armi , e che fi Jerva il re. Egli 
però non potè efeguirt i fuoi di - 
fegni . 

6 . Nicànore adunque traf por- 
tato dalla fua grandijjima fu- 
perbia avea in animo di ergere 
un trofeo comune de * Giudei . 

7. Maccabeo però avea ferma 
fede » t fperan^a , che Dio gli 
avrebbe mandato fot cor fo : 

8. Ed efortava i Juoi , che 
non Umeffero gli ajfalti delle 
nazioni , ma aveffero in memo- 
ria comi erano fiali gii aiutati 
dal cielo , « fperaffero allora , 
che ! Onnipotente avrebbe data 
loro la vittoria . 

9. E ripetendo loro le parole 
della legge , e de’ profeti , e ram- 
mentando le imprefe fatte da 
loro ne' tempi precedenti , li ren- 
dè più animofi : 

10. £ ravvivato il loro co- 
r aggio , metteva anche in vifia 
la perfidia delle genti , « i giu- 
ramenti violati. 

11. E armò ciafcheduno di 
ejfi non con dar loro degli feu- 
di , e delle lande , ma con otti- 
mi ragionamenti , ed efortaftoni 
e col riferire una vifiont degna 
di fede , la quale li riempiè di 
allegrerà . 


Verf. 6. Un trofeo comune de' Giudei. Un trofeo, o monumento in me- 
moria della fttaze. che credeva di fare di tatti i Giudei, che erano eoa 
Maccabeo . 
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li. Eratautem hu'jufcemodi 
▼ifus • Oniam, qui fueratfum- 
mus Sacerdos , virum bonum, 
& bemgnum, verecundum vifu, 
modeftum moribus , & eloquio 
decorum , & qui a puero in 
virtutibus exercitatus ftt , ma- 
nus protendentem , orare prò 
•mni populo Judaeorum: 


13. Poli hoc apparuilTe & 
alium virum , astate . & gloria 
mirabilem, & magni decoris 
habitudinem circa Ulurn : 

14. Refpondentem vero Oniam 
dixifle : Hic eft fratrum ama- 
tor, & populi Ifrael : hic eli, 
qui multum orat prò populo, 
& univerfa fannia civitate» Je- 
remias propheta Dei. 

13. Extendiffe autem Jere- 
tniam dextram, &dedifle Judae 
gladium aureum , dicentem : 

16. Accipe fanftum gladium 
munus a Deo , in quo dejicies 
adverfarios populi mei Ifrael . 

17. Exhortati itaque Juda 
fermonibus bonis valde , de 
quibus estolli polTet impetus , 
& animi juvenum confortati. 


xr. m 

12. Or la vifione fu tatti 
Egli vedeva Onia , che tra flato 
fommo Sacerdote , uomo dabbe- 
ne, t benigno, efercitato fin da 
fanciullo nelle virtù, colla fua 
verecondia nel volto, colla mo- 
de flia nel fuo portamento , colla 
fua grafia nel favellare, il qua- 
le flendendo le mani faceva ora- 
zione per tutto il popolo dei 
Giudei : 

13. £ dipoi era compar fo un 
altro uomo venerabile per l’ età, 
e per la maeftà , cinto di magni- 
ficenza da tutti i lati : 

14. £ che Onia rifpondenda 
a lui gli avea detto : Quefli 
l’amico de’ fratelli , < del po- 
polo di Jfraele ; quefli è colui , 
che prega fortemente pel popolo , 
t per tutta la città fanta , Ge- 
remia Profeta di Dio. 

13. £ che Geremia aveva 
fleja la mano deflra , e aveva 
data a Giuda una fpada £ oro , 
dicendo : 

1 6. Prendi quefla fpada fanta » 
dono di Dio , per mezzo dd 
quale tu getterai per terra i ne- 
mici del mio popolo di lfraello. 

17. Quegli adunque incorag- 
giti dalle parole di Giuda molto 
efficaci , le quali fervivano ai 
avvivare il vigore , e confortare 


Verf. 12. Vedeva Onia, il quale ...faceva orazione per tutto il po « 
polo . Anche qnefto luogo ha modo la bile agli eretici , e gli ha medi 
al punto di rigettare quello libro dal canone delle fagre Scritture ; impe- 
rocché apparilce da quello racconto la fede della Sinagoga riguardo alle 
preghiere , e intetceffiom de* Santi a favor de’ viventi ; e quella fede ap- 
pai lice regnante nella Chiefa Giudaica in un tempo, in cui ie anime del 
Santi per quanto fodero fiate ptivilegiate da Dio, e ornate della piu fu- 
blime perfezione, non godevano pero ancora della beatitudine eterna, nà 
Dio vedevano a faccia a faccia. Con quanto miglior ragione perciò crede 
adelTo il Cattolico , che i Santi glorificati nel cielo etfendo tuttora membri 
della medeftma Chiefa, amando i loto fratelli, che fono fopra la tetta, 
U loro falutc iwcxccdano efficacemente durane» al Stguocc I 
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ftatuerunt dimicare , & confli- gli animi della gioventù , rifri- 
gero fortiter, ut virtus de -ne- verono di valorofamente combat- 
gotiis judicaret; eo quod civi- tere , e menare le mani , affi./ i- 
tas fatica, & templum perieli- chi giudice della caufa fojfe il 
tarentur. valore , attefo che e la città 

fama , e il tempio erano in pe- 
ricolo . 

18. Erat enim prò uxori- 18. Perocché minore era la 

bus, & filiis , itemque prò pena , che facean loro le mogli , 
fratribus , & cognatis minor e i figliuoli , e i fratelli , e i 

follicitudo: maximus vero, & parenti ; ma il maffimo , e prin- 
primus prò fan&itate timor erat cipal timore era per la Jantità 
templi: del tempio : 

19. Sed & eos, qui in civi- 19. Ma quelli , che erano nella 

tate erant, non minima follici- città erano non poco inquieti 
tudo habebat prò his , qui con- della forte di quelli , che erano 
grelTuri erant. per venire a battaglia. 

20. Et, cum jam omnes fpe- 20. Ma quando tutti già af- 

rarent judicium futurum , ho- penavano la decifione della con - 
ftefque adeffent , atque exerci- tefa , e i nemici eran prefenti , 
tus eflet ordinatus , beftias , e I e ferrico meffo in ordine , e 
equitefque opportuno in loco gli elefanti , e i cavalli ai luo- 
comporti , - ghi loro , 

21. Confiderans Machabaeus 21. Maccabeo confederando 
adventum multitudinis , & ap- quella moltitudine , che fi avan- . 
paratum varium armorum , & [ava , e la varia maniera delle 
ierocitatem beftiarum , exten- armi , e la ferocità degli ele- 
dens manus in coelum, prodi- fanti , / ìefe le mani al cielo in- 
digia facientem Dominum invo- vocò quel Signore, che fa i pro- 
cavit, qui non fecundum armo- digj, il quale non fecondo la 
rum potentiam, fed prout ipfi forra degli eferciti , ma confor- 
placet, dat dignis vittoriani. me a lui piace, dà la vittoria a 

chi ne i degno , 

22. * Dixit autem invocans 22. £ lo invocà con quefle 

hoc modo: Tu Domine, qui parole : Tu, Signore, fe' quegli, 
difilli Angelum tuum fub Eie- che mandafli il tuo Angelo a 
chia rege Juda, & interfecidi tempo di Ezechia re di Giuda, 
de callris Sennacherib centum e uccidefti nel campo di Senna- 
o&oginta quinque millia: chtrib cento ottanta cinque mila 

* Supr. 8. 19. uomini : 

23. Et nunc Dominator eoe- 23. £ adeffa , 0 Signore dei 

lorum mitte Angelum tuum cieli, manda il tuo buon An- 
bonum ante nos in timore , & gelo innanzi, a noi , che dia a 
tremore magnitudinis brachii conofcere la for^a del terribile , 
tui , e tremendo tuo braccio , 

24. Ut metuant qui cum bla- 24. Affinchè reflino sbigottiti 
fphemia veniunt adverlus fan- quelli , i quali befiemmiando fi 
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Ham populurrt tuum. Et hic 
quidem ita peroravit. 

25. Nicanor autem , & qui 
cum ipfo erant, cumtubis, & 
canticis admovebant. 

26. Judas vero, & qui cum 
eo erant , invocato Deo , per 
orationes congrefli funt: 

27. Manu quidem pugnantes, 
fed Dominum cordibus orantes , 
proftraverunt non minus tri- 

f inta quinque millia, prxfentia 
)ei magnifice deledati. 

28. Cumque ceffjffent , & 
cum gaudio redirent , cogno- 
verunt Nicanorem rutffe cum 
armis luis . 

6 

29. Fa&o itaque clamore, & 
perturbatione excitata , patria 
voce omnipotentem Dominum 
benedicebant. 

30 Prxcepit autem Judas, 
qui per omnia corpose , & ani- 
mo mori prò civibus paratus 
erat, caput Nicanoris, & ma- 
num cum humero abfciffam , 
Jerofolymam perferri . 

31. Quo cum perveniflet , 
convocatis contribulibus, & fa- 
cerdotibus ad altare , accerfiit, 
& eos, qui in arce erant. 

32. Et oftenfo capite Nica- 
noris, & manu nefaria, quam 
extendens contra domum fan- 
flam omnipotentis Dei , magni- 
fice gloriatus eft. . * 

* 

33. Lingqam etiam impii 
Nicanoris prxcifam juflìt par- 
ticulatim avibus dari : manum 
autem dementis contra templum 
fufpendi. 


XV. ' 40 * , 

muovono contro il tuo popolo 
fanto . Così terminò egli la fu a 
orazione . 

25. Ma Nicànore, t la fu a 
gente fi avvicinarono al fuono 
delle trombe , e delle cannoni. 

2 6. E Giuda co’ fuoi , (Avo- 
cato Dio coll' orazione , attac- 
car on la [uffa : 

27. E combattendo colla ma - 
no, ma pregando Dio col cuo- 
re, ucci fero niente meno di tren- 
ta cinque mila uomini , cffendo 
flati grandiofamente confortali 
dalla prejen^a di Dio . 

28. £ mentre pieni di alle- 
grerà fe he tornavano indietro , 
finita già la battaglia , feppero 
come Nicànore giaceva colle fuc 
armi proftrato per terra. 

29. Aliato perciò un grido , 
e levatofe un grande flrepito , 
benedicevano nel natio linguag- 
gio il Signore onnipotente . 

30. Ma Giuda Jempre pronto 
di corpo , e di animo a morire 
pe concittadini , ordinò , che fi 
tagliaffe il capo di Nicànore , e 
il braccio colla /palla , e fi por- 
tajjero a Gerufalemme . 

31. E quando vi fu arrivato 
radunati 1 concittadini , c i fa- 
cerdoti prtffo all' altare , chiamò 
anche quelli , che erano nella 
cittadella , 

32. £ fatto vedere il capo di 
Nicànore , e la fcellerata mano , 
la quale egli avea flefa verfo la 
cafa j anta dell' onnipotente Id- 
dio con vantamenti tanto fu- 
perbi , 

33. Comandò , che la lingua 
dell' empio Nicànore foffe ta- 
gliata in piccoli pt[[t , e get- 
tata agli uccelli ; la mano poi 
dell’ infenfato /offe appeja dirim- 
petto al tempio , 


pi 
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34. Omnes igitur coeli bene- 
dixerunt Dominimi, dicentes : 
Benedi&us , qui locum luum 
incontaminatum fervavit . 

35. Sufpendit autem Nica- 
floris caput in fumma arce , ut 
cvidcns eifet, & manifeltum 
fignum auxilii Dei . 

36 . Itaque omnes communi 
confi! io decreverunt nullo modo 
diem ìftum abfque celebritate 
preterire : 

37. Habere autem celebrita- 
tem tertia decima die menfis 
Adar , quod dicitur voce Sy- 
riaca , pndie Mardochsi diei . 

38 . Igitur his erga Nicano- 
rem gettis , & ex illis tempo- 
ribus ab Hebrteis civitate pof- 
feffa , ego quoque in his faciam 
finem fermonis . 

39. Et fi quidem bene , & ut 
liiuoriae competit, hoc & ipfe 
velim: fin autem minusdigne, 
concedendum eli mihi. 

40. Sicut enlm vinum fem- 
' per bibere, aut femper aquam, 

contrarium eft ; alternis autem 
uti, deleélabile : ita legentibus, 
fi femper exaftus fit fermo , 
non ent gratus. Hic ergo erit 
confummatus . 


34 . Allora tatti benedifftro il 
Signor t del cielo , dicendo : Be- 
nedetto Colui , che ha f erbato 
efente da profanazione il Juo 
tempio . 

33 . Egli nppe fe anche il ca- 
po di Nicànore fólla cima della 
cittadella , affinchè fojfe. vifibile, 
t manìfefto fegno dell’ aiuto di 
Dio . 

36 . Or tutti di comune con- 
fenfo determinarono , che non 
foffe in alcun modo da paffiarfi 
quel giorno fen^a folennità ; 

37 . £ che quefia folennità fi 
faceffe ai tredici del mefe chia- 
mato con voce Siriaca Adar , 
un giorno prima del giorno di 
Mardocheo . 

38 . Fatte quefte cofe oontro 
Nicànore effendo fiati gli Ebrei 
da quel tempo in poi padroni 
della città , io pure qui porrò 
fine al mio racconto . 

39 . Il quale fe cammina be- 
ne , * come a una fioria con- 
vienfi , quefto io pure bramai ; 
fe poi non con tutta dignità , 
mi fi conceda perdono: 

40 . Perocché ficcarne il bere 
0 Jempre vino , o Jempre acqua 
fa danno , ma diletta il far ufo 
or dell’ una , or dell' altro ; cosi 
il ragionare Je è Jempre molto 
limato non Jarà gradito ai let- 
tori. Qui adunque farò fine. 


1 


Verf. 37. DI nife chiamato ... Adar. Corrifpondeva parte al Deliro 
febbraio, e parte al marzo. * 

Verf. 39. Il quale fe cammina bene, e come ec. Quelle efprelfioDi di 
modeftia , e di dttiiltà riguardano lo (lite , e la maniera di fcrivere,. 
mai la verità della ftoria ; la qual Cofa è evidentillima per quello ,1 
fèguc : Se il ragionare è ftmpre molto limato, non farà gradito ai%e(fi* 
tori. Cosi 1 ’ Apoltolo fi lculà come ro{{o nel parlare , benché noi fia ntUÀ^i 
fetenza, z. Cor. XI. 6. J 

Fine del libro secondo de’ Macca 
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